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ELOQUENZA SACRA 

OSSIA 


DEI PADRI 

DELLA CHIESA GRECA E LATINA 

DI 


É)/, <S, SuUlfinn 

rnOF. DI SACRA ELOQUENZA NELLA FACOLTA* TEOLOO. DI PARIGI 
£ PRBOICATOBB ORDINARIO DBL B8. 


OPERA 

^ì^ec^caia a/ cù/ ^rtmcM 

£d ora per la prima volta tradotta dal greco, 
dal latino e dal francese 

DA UNA SOCIETÀ* DI ECCLESIASTICI 


TOMO VECIMOTTAVO 


MILANO i835 

PRESSO LA DITTA ANGELO BONFANTI, 

Conlr. della Passarella N.° 4 * 58 ;^ 



Qnidqnid profatur ignit est. 

Santol., fJjrmn.in festo pentec, ad laudes. 
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PARTE TERZA , 

CONTINUAZIONE DEI.PADM DOGMATICI 

I 

SEGUITO DEL LIBRO QUARTO 

B DI 

S. GIAN CRISOSTOMO 

AECIVESCOVO ni COSTANTINOPOLI. 


g VI. MORALE CRISTIANA. VIZI E VIRTU*. 

Tulio nella morale cristiana si lega e si riferisce 
alla carità (i). 

Dion v'ha una virtù che non abbia la sua sor- 
gente nella carità ; non un vìzio che non sia pro- 
scritto dalla legge della carità (a). 

riessun bene è possìbile quando manchi la carità ; 
ed è il difetto della carità che ingenera tutti i mali (3). 

La carità è la scuola della virtù ed il flagello del 
vizio (4). 


(i) Orai. 1 adv. anom., tom. I maur., pag. 44^- Homil. XXXlll 
in 1 ad Cor,, tom, X niaurio,, pag. DO 7 alla 3og. 

(3) Homil. 11 de s. penice., tom. 11 maurìn. , pag. 473. 
Homil, IV de laud. s. Patili, ibid., pag. 49Q. Homil. VII in 
episC. ad Som., tom. IX. pag. 489 . Homil. XVI in Matllu, 
tom. VII, pag. 316. Homil. IV in I ad ThessaL, tom. Xljr 
pag. 43(>. llomil. VII in 11 ad Timoih., ibid., pag. 703 . 

t5) Homil. Vili in episU ad Coloss. , tom. Al maurin. , 
pag. 38a, 383. 

44} Homil, 11 in epist. ad Cor., tom. X, pag, 438. 
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' . ■> 

I. VIZI. — Dii peccato in generale. 

Ogni peccato è opera del demonio. Il nemico 
della salate attacca le nostre anime colle tentazioni, 

{ iresentando loro l'esca «del peccato, che facilmente 
e seduce ; egli le stridge e le tien assediale da 
tutte le parti e se ne rende padrone. E come? Voi 
mi domanderete , essendo in voi nata vaghezza di 
saperlo. Quando egli scontra un’anima che non sia 
piena di Dio nè rassodata ne’ pensieri casti e spi- 
rituali, la quale non si nutre della meditazione dei 
comandi divini e della pratica abituale delle opere 
della giustìzia, quivi dirige i suoi attacchi , e ben- 
tosto riesce a formarsene la sua prigioniera. Può 
servir d’esempio Adamo (i). 

Ciò che dà la morte all'anima è il peccato, cioè 
la violazione dei comandi del Signore (a). 

La più dura di tutte le servitù è quella del pec- 
cato; e non v’ha che Dio il quale ce ne possa li- 
• herare (3). 

La mia immaginazione ha nn hel figurarsi i di- 
versi mali da cui gli uomini possono essere trava- 
gliati : io non ne veggo che un solo il quale si 
debba veramente temere , cioè il peccato : tutto il 
resto è chimera, sogno vano, ombra fuggitiva e tem- 
poranea , fuori di stato d’ influire per nulla sulle 
disposizioni dell’anima (4). 


(i) Homil. II in li ad Cor., lom. X maurin., pag. 458, 439. 
(a) In parabol. ejus qui incidit in lalrones, toin. XI niaur,, 
pag. Sag. 

(3) Homil. LIV in/o., tom. Vili maurin., pag. 3i6. Questo 
concetto è spiegato da tutti i moralisti. Saurin particolarmente 
in un sermone sulla vera libertà descrive con energia la 
schiavitù a cui si sottopone il peccatore per riguardo alla 
sua coscienza, al suo intendimento, alla sua condotta, alla sua 
condizione (toni. VI, pag. òttS ). 

(4) Epist. I ad Oìymp. , tom. Ili maurin., pag. 5z8. Vedi 
questa Biblioteca, tom. Xll. 
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8. aijill ORISOSTOMO 5 

r^o > Io ripeto e non cesserò mai dal dirlo ; noa 
v’ ha che un solo mal reale ed è il peccato. Quelli 
che sì chiamano mali non ne hanno che l'apparenza. 
Ci si parla di prigionia, di confisca di beni, d’esilio, 
di morte riolenta ; ben lungi dall’essere mali, tutti 
questi non sono che sorgenti di benefic) quando si 
guardino cogli occhi della fede (i). 

?lon v’ha dunque nulla che più si debba temere 
dei peccalo, il quale appena si è impadronito di un 
cuore che vi soffoca il pudor naturale dell’innocenza 
e vi offusca i lumi dell’ intelletto e della sapienza. 
Adamo ha peccato: esterrefatto dalla voce di Dio 
corre a nascondersi colla sua complice nella parte 
più densa del bosco , e cosi si crede lontano dagli 
sguardi di Dio, che dappertutto è presente ed il cui 
occhio penetra negli abissi del pensiero e del cuore 
dell’uomo (a). 

La nostr’anima è una terra che non potrebbe ri- 
manere oziosa e sterile; perfino durante il nostro 
sonno vi cresce o zizzania o buon grano. L’ occhio 
non può a meno di non guardare; e se non si volge 
ad oggetti innocenti , si arresta sopra oggetti peri- 
colosi. Così addiviene dell’anima; se non si occupa 
di pensieri salutari, travia sopra pensieri colpevoli. 
Tocca alla riflessione ed alla sapienza l’impedire che 
le prime impressioni non sieno cattive (3). 

Il peccato produce due effetti ugualmente funesti : 
il primo dipende dal suo principio , che è di ferir 
J’ anima in sè medesima ; ed il secondo dipende 
dalle sue conseguenze , ed è quello di indebolirci , 
di ridurci ad uno stalo peggiore di quello in cui 


(i) Epist. XIV ad eamd., ibid., pag. 6oo. Homil. V ad 
pop. antioch. , torri. 11 , pag. 6i. Hornil. XIX in episU ad 
Ephes., toro. XI, pag. lag. 

(a) Homil. XVll in Gen., tom. IV maurin., pag. i35. Vedi 
un commento eloquente di queste parole in Chesuard, tom. Ili, 
pag. 6u, 63. — Èiblinteca scella , tom. Xll , art. Coscienza. 

(3) Homil. VII in 11 ad Cor., tom. IX maurin., pag. 49<>" 
Aluiel, Nov. 'leslam,, tom. Ili, pag. 58 1 . 
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era prima. L’ abitudine della colpa segue bentosto j 
e siccome dopo una malattia il corpo si trova più 
debole, così accade deH’anima dopo che ha dato ac- 
cesso al peccato. L questo un pungiglione che lascia 
il suo veleno nella ferita. Sentiamo dire ordinaria- 
mente da coloro che si alzano da una grave ma- 
lattia : Temerei di ber acqua anche essendo sano ; 
perchè la loro malattia li rendette siffattamente de- 
boli che ha alterato il loro temperamento (i). 

11 peccato non è che tenebre e ravvolge l’ anima 
in una densa nube. Chiunque ja il male odia la 
luce, disse Gesù Cristo; e siccome in una profonda 
oscurità non si distìngue alcun oggetto , così nel 
peccato non si vede più nulla ; è una specie di eb- 
brezza in cui tutto è confuso. Chi vive nell’ impu- 
rità e nella scostumalezza non conosce nè la tem- 

f ieranza nè la bellezza della filosofìa ; cosi come fra 
e tenebre non sì distinguono le pietre preziose dalle 
più grossolane materie. Bisogna forse incolpare queste 
pietre preziose se non sono illuminati coloro i quali 
non le riguardano che con una benda sugli occhi ( 2 )? 

Tale è la natura del peccato che getta il pecca- 
tore, anche prima che lo abbia commesso, in una 
specie di ebbrezza ; ma appena si è gustata la vo- 
luttà nei commetterlo, il piacere si estingue e non 
resta più che un tremendo accusatore ed un crudele 
carnefice. La sua propria coscienza lo tormenta, lo 
punisce e gli fa soffrire i più atroci dolori , oppri- 
mendolo con un peso insopportabile. Ora se tali sono 
ì supplizj della vita presente, voi non ignorate che 
ne sono riservati altri infinitamente più rigorosi nella 
futura vita (3). 


(1) Homi). XL 1 in ^cU, tom. X maurin., pag. 490. More), 
iVoi<. 'I estam., tom. Il), pag. 364 - 

(2) Homi). V in Jo., tom. Vili inaurln., pag. 4 t. 42 . Morcl, 
iVoy. TesUim., tom. Ili, pag. 47 - 

( 3 ) Epist. ad Olymp., tom. Ili maurin., pag. 628 alla SSi. 
Expos. in p.f. XLVIll, tom. V maur., pag. 248; in ps. CXXXIX, 
ibid., pag. 418. Moliuier, Serm, scelti, toni. 1 , pag. qi 5 e si^. 
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S. GIAN CRISOSTOMO ''* 7 

Quelli cbe peccano hanno la follia credersi 
felici e degni d’ invidia •, si eompiacciono del male 
cbe hanno fallo ; trovano partigiani che li lodano ; 
e ne hanno nella loro propria depravata coscienza. 
Quale autorità! Quale potenza per fare il male! Im- 
perocché alla line se, malgrado del pubblico biasimo 
e della censura degli uomini dabbene, malgrado dei 
segreti rimproveri della coscienza e dei gastigbi che 
soffre da sé medesima, il colpevole sì applaude nel 
suo traviamento e si crede esser migliore degli altri, 
fin dove non andrebbe il torrente, se non ci fosse 
questa diga par ritenerlo? Rotta una volta questa 
diga, bisogna pure che Iddio ripigli i suoi diritti (i). 

E adunque il peccato un gravissimo male; sì, o 
miei fratelli , un gravissimo peso. Acab , tutto im- 
merso come era nel peccato, andava col capo basso, 
oppresso dal peso della sua iniquità , col cuor con- 
trito ed umiliato, e corroso al di dentro da un se- 
greto veleno. Prima anche di punirci con un eternò 
gastigo ci punisce fin dalla vita presente col tumulto 
della coscienza. Se dopo aver peccato volgete il 
pensiero all’avvenire, benché nessuno conosca la vo- 
stra colpa e non la punisca, pure voi siete in un 
circolo perpetuo d’ inquietudini e di agitazioni. Se 
pensate al presente, siete in preda ai sospetti , alle 
diffidenze, ai rimorsi. Amici, nemici, tutto vi pre- 
senta accusatori ; al di dentro i rimproveri e le grida 
della coscienza, al di fuori gli uomini cbe vi con- 
dannano , la collera di un Dio , un inferno cbe si 
spalanca per inghiottirvi ; questi pensieri non vi la- 
sciano alcun riposo (a). 


(i) Expos. in pi. XLVII, toni. V maurln., pag. 217, spie- 
gato dal p. Pieuville sul peccato mortale. Quares. , tom. W, 
pa". 306 e seg., ed è il capolavoro di quest'oratore. Lo stesso 
sulla infelicità della pace nel peccato. Quares., toni. Ili, 
pag. 85 . 

(’i) Ilnmil. LXXXVIII in Jo., tom. Vili maurio., pag. SSq. 
Morel, Noo. Testam., tom. Il, pag. 570. Bourdaloue, Sui ri- 
morsi della coscienza, ove cita s. Gian Crisostomo, Dominic., 
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Se sapessimo che un tremendo serpente fosse na- 
scoso sotto le nostre coltri, dormiremmo noi tranquilli ? 
£ quando il più pericoloso dei serpenti il demonio 
si cela nel fondo del nostro cuore per sorprenderci 
e scannarci durante il nostro sonno , stiamo senza 
alcuna diffidenza. Donde viene una cosi funesta si- 
curezza? Forse dal vedere coi nostri occhi quel ser- 
pente che puh uccidere il nostro corpo, e dal non 
poter cogli occhi mirare quel demonio che fa guerra 
alfa nostr’ anima. Ed appunto per ciò dovremmo 
tenerci in guardia. É ben più facile il sottrarsi al 
nemico che si mostra j ma come fuggire quello che 
non si vede (i)7 

L’Apostolo chiama il peccalo una radice di ama- 
rezza: e certamente con gran ragione (Hebr. Xll, i5); 
poiché nulla avvi nel mondo di più amaro. Giu- - 
dicatene dalla testimonianza di- coloro i quali se 
ne rendettero colpevoli. Quale amarezza non git- . 
tano loro nell’ anima i rimproveri della coscienza ! 
La sua amarezza giunge perfino ad innasprire ed a 
corrompere la ragione ed impedisce che . essa si 
faccia strada a traverso dei densi vapori intorno 
sparsi. S. Paolo non dice solamente che questa sia 
una radice amara , ma una radice di amarezza ; 
poiché da un’amara radice possono venir frutti che 
non sieno all’intutto scevri da dolcezza, ma non ne 
provengono mai da una radice di amarezza. Tutto 
ciò che esce da una sorgente avvelenata ad essa 
somiglia ( 2 ). > 

rie! linguaggio della Scrittura il peccato è una 
spina che entra nell ’anima , vi si profonda , e per 


tom. Ili, pag. i34 alla i5o. — Il p. Neuville , /uog. cit; 
tutti i sermoni sulla coscienza ; e l’ articolo di essa nel XII 
di questa Biblioteca. 

(i) Homil. X in epist. ad Rom., tom. IX maurin., pag. 5ag. 
Morel, Nov. Testam., tom. IV, pag. i3i. 

(a) Homi]. XXXI in epist- ad Hebr , , toro. Xll roaurìn. , 
pag. a85. 
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poco cbe vi resti e si trascuri di strapparla, v’im- 
prime una viva piaga. Oimè! cbè anche dopo averla 
strappata, la ferita è ancor dolorosa, e non è che a 
forza di rimedj e di fasciature che perfettamente si 
guarisce. Non basta 1’ aver tolto il peccato ; resta la 
piaga e bisogna medicarla (i), 

Giona riceve dal Signore l’ ordine di andare a 
Ninive, ricusa di obbedire e pecca contro la volontà 
del Signore. S’imbarca a loppe per fuggirsene a 
Tarsis dalla faccia del Signore (Jon. 1, 3). Ove 
fuggi tu, o Giona ? Non bai udito un altro profeta 
esclamare : Ove andrò io per nascondermi al tuo 
spirilo, ed ove fuggirò per sottrarmi a" tuoi occhi? 
Nelle viscere della terra ? Ma essa è tutta del Si~ 
gnore. Nell’abisso dell’inferno ? Ma egli vi è presente. 
Nel seno dei mari ? Ma vi ci tenete distesa la vostra 
mano a me d' intorno. £ ben lo ba sperimentato 
Giona. Ma ecco il peccato cbe c’ immerge Dell’igno- 
ranza : è un’ ebbrezza cbe ci assorbe e ci nasconde 


il precipizio cbe sta sotto i nostri piedi •, e tanto il 
presente, quanto Tavvenire sparisce ai nostri occhi. 
Voi fuggite il vostro Signore •, aspettate un momento: 
le tempeste del mare ricondurranno a’ suoi piedi il 
suo schiavo fuggitivo •, esse vendicano la causa del 
sovrano dominatore, di cui conoscono le leggi quando 
voi le trasgredite. 11 mare solleva i suoi flutti e co- 
stringe i naviganti a scaricare la nave dal peso del 
peccatore che la opprime. Intanto Giona dormiva, e 
doveva essere precipitalo nel mare (a). 

Ciò che i Greci appellano malvagità lo traggono 
da una parola che significa travaglio , afflizione ; 
TTÓviJfta da Trovo;. Colui che è malvagio non è funesto 
che a sé medesimo ; colui che è buono lo è per sé 


(i) Homìl. X in epist. adTlehr., tom. Xll maurlu., pag. lOf. 
Morcl, Nov, Testarn., tom. VI, pag. 445. 

(a) De panilcnt. , homil. I, tom. Xll manrin. , pag. 5i3. 
More), Opime., tom. 1, pag. SSi alla 583 in compendio. Vedi 
il voi. XVll di questa Biulioleca. 
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e per gli aUri. Caino non ha potuto nuocere a suo 
fratello, e non fece che anticipare di alcuni giorni 

11 suo reingresso nel porto. 11 demonio non ha po- 
tuto nuocere a Giobbe, e non ha fatto che procu- 
rargli una gloria immortale. 1 fratelli di Giuseppe 
non hanno potuto nuocere al santo patriarca, e senza 
saperlo non han fatto che promuovere il suo innal- 
zamento. 1 sensi che dobbiamo mostrare agli iniqui 
non debbono già essere di timore ma di pietà. Quel 
furibondo animale che si precipita suU’uomo armato 
di un giavellotto sembra minacciare di tutta la sua 
ira l'avversario che lo aspetta a piede fermo e che 
lo colpisce con un dardo mortale. Così il malvagio 
che attacca l’ uom virtuoso non fa torto che a sè 
medesimo. Potrà bensì rapirgli il denaro ; ma ha 
ferito l’ anima sua con un dardo beo più perico- 
loso (i). 

INon dite già : io sono di carne e non potrei 
trionfare di me medesimo ; i sacrificj comandati dalla 
virtù sono troppo penosi. Guardatevi bene dall’ ac- 
cusare il creatore : se fosse vero che la carne ren- 
desse impossibile la virtù, non saremmo colpevoli. 
Ma nell’esempio dei santi abbiamo migliaja di testi- 
monianze che nè la carne è invincibile nè imprati- 
cabile la virtù. La natura carnale non ha impedito 
a Paolo di essere virtuoso e magnanimo nè a Pietro 
di ricevere le chiavi del regno de’ cieli. Elia ed 
Enoc furono trasportati al cielo nella loro carne. 
Abramo, Isacco, Giacobbe hanno fatto risplendere la 
loro virtù nella carne; Giuseppe vestito di carne ha 
pur voluto resistere alle seduzioni della impurità 1 
Eh I Che dico la carne ? Sì, la carne ancorché legata 
e ravvolta tra le catene, non perde nè la sua forza 
nè la sua virtù. Benché io patisca sino alle catene 


(i) In ps. CXXXIX , fom. V mauria. , pag. 4 >9- Morel , 
Opusc., toni. HI. pagi 4^4, 4b5. - 11 peccato reagisce sempre 
sopra sè medesimo ed è il suo più grande nemico. » ( Bussuet, 
Serm., tom. 11, pag. 370- ) 
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S. GUN CIÌSOSTOMO 1 1 

qual malfattore j ma la parola di Dio non è inca- 
tenata ( 11 . Tim. il, 9). Le wle catene che l’anima 
abbia a temere sono le pusillanimità, è il desiderio 
delle ricchezze, sono le nostre passioni. Le catene 
possono imprigionare il corpo, ma non possono far 
nulla contro la vera libertà dell’uomo (1). 

E come avviene che nessuno pensa ad, interrogar 
seriamente sè medesimo ? — Perchè ho io peccato ? 
Era forse in mio potere il peccare od il non pec- 
care? — A qual uopo tante discussioni e parole? 
In me stesso doveva cercare la soluzione. Fion mi è 
talvolta avvenuto di trionfare del mio umore, di 
comprimere i miei trasporti-, sia rispetto umano, sia 
istinto delia coscienza, il motivo non importa ? Dopo 
aver ben bene esaminato me medesimo, scoprirò che 
io sono r autore del peccato ; ma non ci si pensa ; 
la curiosità sì arresta innanzi a queste importanti 
quìstioni (2). 

Cercava la differenza tra il cristiano e quello che 
non lo è ; e qui non veggo nemmeno la distinzione 
tra uomo e belva. 0 uomo , tu raccogli in te solo 
i diversi caratteri malefici che si mostrano sparsi 
negli animali e colla tua brutalità superi le bestie 
stesse più stolide e feroci. Ti nominerò io un de- 
monio/ Ma il demonio non è soggetto ai capricci 
del suo ventre e non è avido di denaro. Tu non 


(1) Homi). LXXV in Jo, , tom. Vili maurin., pag. 445. 
Moi cl, Nov. Teslam, , tom. Il , pag. 479- Molinier , Serm. 
scelti, tom. 1, pag. 1154 e seg. — Cambacérès, Sulla legge di 
Dio. Serm., tom. 11, pag. io3. — La Rue, Sull acciecamento, 
Quares., tom. Ili, pag. 485. 

( 2 ) Homll. XIX in episL ad Ephes. , tom. XI manrin., 
pag. 109 . Vedi il sermone del'p. Lenfant, Debolezza naturale, 

falso pretesto per dispensarsi dalla legge di Dio, tom. VII, 
pag. Sii, 3i 2: la divisione di questo sermone consiste in ciò: 
•• la Codardia la htantieue, l’imprudenza la espone, l’abitudiue 
la fortifica, n (Bossuet, Sulle vane scuse. Serm., tom. VI , 
pag. 4 e seg. — Montargon , Dizion. aposl. , tom. Ili . art. 
della Legge evangelica , pag. 333 e seg. e tutti i sermoni su 
quest'arguiiiciito. ) 
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sei nemmeno un uomo) posso io appellarti cri* 
stiano (i) ? 

Per formarsi un’idea giusta della natura del pec* 
calo basta il richiamare la • severità dei giudizj di 
Dio per riguardo al peccatore. 

Air approssimarsi del diluvio Noè non cessava di 
annunciare agli uomini del suo tempo le calamità 
con cui la giustizia celeste si apprestava a punire i 
delitti della terra. Tremate , loro diceva egli , pel 
gasligo che vi minaccia ; un’ inondazione generale 
inghiottirà tutto il mondo ; e la celeste collera sarà 
proporzionata alla iniquità. Solo , in mezzo a quei- 
rimmensa moltitudine di abitanti, Noè aveva trovata 
grazia appresso al Signore praticando la virtù, evi- 
tando ogni peccato , inaccessibile al contagio del 
male .... Ma nè l'esempio dell’ uom virtuoso nè il 
rigore della punizione sospesa sui loro capi nè la 
misericordia che ne differisce l’ esecuzione per dare 
il tempo del pentimento , nulla può strapparli alla 
funesta ebbrezza in cui sono immersi. Ben Io~ disse 
con ragione il Saggio : L’empio quando è caduto nel 
profondo dei peccati non ne fa caso (Prov. XYIH, 3). 
Oh quanto è duro, ò miei fratelli, T essersi lascialo 
prendere una volta dalle insidie del demonio! L’a- 
nima si trova come ravvolta in una rete da cui non 
può uscire ; è una torba fangosa in cui si ama di 
giacere, e non si sente più la infezione che ne esala. 
Stiamo adunque in guardia, vegliamo attentamente 
sopra noi medesimi, non permettiamo che il demo- 
nio s’ insinui nelle anime nostre -, poiché non ci 
entrerebbe che per oscurarvi la ragione, per estin- 
guere i raggi della nostra intelligenza, per impedire 
alla luce del sole di giustizia di penetrare ialino ad 


(i) Homi!. IV in Matth. , Morel , iVov. Testnm. , tom. I, 
pag. 4Ù. sposto con ardore pari alla forza del ragionamento 
da UeausoUre nei Pezzi scelti dei protesUinii , pag. agi ; e 
meglio ancora da Saiirin, Scrm. suirindugio c/te Dio accorda 
ai peccatori, (ora. VII, pag. 583 alla 58G. 
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essa e per trascinarci nell’ abisso. Indarno Dio so- 
spende i’ esecuzione della sentenza -, indarno la sua 
misericordia lotta per un secolo intero contro la sua 
giustizia. u4lla fine il Signore disse: Sterminerò 
l’uomo da me crealo dalla faccia della terra , dal- 
l" uomo sino agli animali ( Gen. VI » 7 )• E perchè 
gli animali ? Che hanno essi fatto, per essere involti 
nella punizione dell’uomo? É pur troppo giusto, 
poiché gli animali non furono creati che per 1’ uso 
deir uomo j condannato l’uomo, a che serve ormai 

D uello che non fu prodotto che per lui ? 11 gastigo 
ivenga comune agli uni ed agli altri per far meglio 
sentire tutto il peso dell’ indegnazione e della ven- 
detta. Essi avrebbero diviso la felicità dell’uomo in- 
nocente % bisogna pure che dividano la punizione 
dell’uom colpevole. La rovina del padrone trae seco 
quella de’ suoi servitori (i). 

Avviene ordinariamente che noi rigettiamo sopra 
Dio medesimo le colpe che abbiamo commesse. É 
questo uno degli artificj del demonio d’ inspirarci 
questi vani sotterfugi ; nel che somigliamo troppo 
fedelmente alla prima famiglia del genere umano. 
Per troncare queste deboli scuse Iddio si compiace 
di entrare in discussione nelle sue Scritture coi pec- 
catori e degna di abbassarsi fino a rendere ad essi 
conto de’ suoi giudizj (a). 

Vi sono degli uomini così sproveduti di buon 
senso che osano dare alle nostre sacre Scritture , 
agli oracoli dello Spirito Santo una mentita sui ga- 
stighi con cui esse minacciano i peccatori. £ come. 


(i) Ilofflil. XXlt in Gen- Vedi romelia IX sulla prima epi- 
stola ai Corintj , lom. Xll , pag. igg , e «jacsia Bibliolera , 
tom. XVI, 

(• 2 ) Expos. in ps. CXLII, tom. V maurio.. pag. 4&I. Bour- 
daloue. Sul giudizio di Dio. Dominic. , lom. IV, pag. 565 
c seg. — P. La Kue , Sullo stato del peccatore. Quares. , 
tom. 11, pag, 5o e scg. — Bossuct, Serm., tom. Vili, pag. 224; 
riccliìssimi materiali cbu si possono ampliare. 
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ci domandan essi , accordare la bontà di Dio colla 
giustizia ? Misericordioso come egli è, potrebbe forse 
incrudelire contro quelli principalmente che lo ser- 
vono 7 Ascoltate , o voi che troppo docili alle sug- 
gestioni del nemico della salute vi addormentate in 
una funesta sicurezza ; apriamo insieme i nostri Sacri 
Libri, e ditemi : Non vi leggiamo noi il gastigo dato 
al ricco malvagio per aver ributtato il povero Lazaro? 
alle vergini folli respinte dal banchetto nuziale ? 
l'ion vi leggiamo che quelli i quali han ricusato di 
alimentare Gesù Cristo sono condannati allo stesso 
fuoco che è preparato pel demonio e pe* suoi an- 

5 eli ? Che quegli il quale si era introdotto nella sala 
el banchetto senza aver la veste nuziale fu gittate 
coi piedi e colle mani avvinte nelle tenebre este- 
riori? Pion vi leggete,cbe gli adulteri saranno preda 
del verme che non muore mai e del fuoco che non 
si pub mai spegnere? Kon sono queste forse che 
vane minacce ? Gli oracoli di Gesù Cristo sono pre- 
cisi : se voi contestate 1’ avvenire , ricordatevi degli 
avvenimenti passati. Il mondo tutto intero inghiot- 
tito dalle acque del diluvio sotto Noè j Sodoma ina- 
bissata sotto una pioggia di fuoco; l’Egitto divorato 
da tanti flagelli ; Core, Datan ed Abiron sepolti nelle 
viscere della terra ; la Giudea devastata dalla peste 
in un momento per espiare il delitto del suo re : 
sono questi fatti incontestabili. Che se discendete si 
particolare, vi citerò Caino dannato ad un continuo 
supplizio; Acan lapidato per aver violato la santità 
del sabato ; quarantadue fanciulli divorati da'gli ani- 
mali feroci al tempo di Eliseo senza alcun riguardo 
per la loro giovinezza. Dall’ antico Testamento pas- 
sate al nuovo e mirate a qual gastigo i giudei 
sieno stati sottoposti : e per quale delitto? Voi lo sa- 
pete: Gesù Cristo lo aveva loro detto altamente colle 
parabole delia vigna e delle nozze. Aggiungete l’e- 
sempio di Anania e di Saffira colpiti dalla morte 
per aver voluto sottrarre un po’ del loro proprio 
denaro. 
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Volgete solamente gli occhi intorno a voi } e spie- 
gate altrimenti che colla giustìzia del cielo irritato 
contro i nostri peccati le calamità che giornalmente 
ci percuotono (i). 

Un s. Paolo ha sempre presenti a’ suoi occhi i 
peccali che aveva commessi prima del Battesimo , 
benché gli fossero stati rimessi. £ noi cancelliamo 
dalla memoria nostra tutti quei peccati che ab- 
biamo commesso dopo il nostro battesimo. E che? 
offender Dio ed obliarlo 7 Forse per affrontare le 
sue vendette? Quali sono adunque i peccati di cui 
gli avete chiesto la remissione ? Forse di quegli 
slessi che voi non conoscete. Imperoccbèj non pen- 
sando nè punto nè poco a renderne conto a voi 
stessi, sfuggono bentosto dalla memoria vostra. Voi 
vi fate un giuoco di parlarne con una specie d’ in- 
differenza ; ma verrà un tempo in cui ve ne occu- 
perete più seriamente (a). 

L’insensibilità nel delitto è il primo gastigo con 
cui la giustizia del cielo punisce il peccatore. Tutto 
ciò che loro si diceva delle vendette riservate al- 
l'altra vita, dell’inferno e de' suoi supplizj, loro sem- 
brava una favola e non destava che i loro scherni. 
S. Paulo dice loro che la lor sicurezza stessa è una 
punizione e la più tremenda di tutte. Se eglino si 
mostrano insensibili, se giungono perfino a compia- 
cersi in questo stato , non ne siate sorpresi ; è il 
delirio del frenetico che non sente il suo male e si 
forma un soggetto di gioja per ciò che rattrista gli 
altri. II riso di un insensato non c’inganna; egli 


(i) In secundunì Domini advfntum. Vedi tutta la seconda 
parie dell' ercelleote sermone del p. Ncuville , Sul peccato 
mortale. Qaaret., Ioni. tV, pag. »54 e s«g. — Moliiiier, Serm, 
scelti, tom. 1, seconda parte, pag. 189. — Bossiiet , Sulla 
prave collera del Salvatore irritato dal disprezzo delle sue 
bontà. Serm., toin. IX, pag. 3o4. — La Riic, Sullo stato del 
peccatore. Qiiares. , tura. 11 , pag. 54 alla 5g. — biblioteca 
srelta, tom. XI. 

l'i) lloinil. XXll in 11 ad Cor,, tom. X inauiin., pag. Sga. 
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non sente il suo stalo, e per questo non è che più 
da compiangersi. Non . dobbiamo formare il nostro 
giudizio su quello travialo degli infermi, sibbene 
dobbiamo seguire il non prevenuto giudizio di co- 
loro che hanno gli intelletti sani (i). 

« Ecco Io imperché, dice s. Gian Crisostomo, ( non 
trascurate questa riflessione, che quantunque terribile, 
ha però qualche cosa di commovente ) quando Isaia 
animato dallo zelo della gloria e degli interessi di Dio 
sembrava voler indm're Iddio stesso a punire le em- 
pietà del suo popolo, non adoperava altre espressioni 
di queste in fuori : Acciecate il cuore di questo popolo j 
cioè la coscienza di esso. Non gli diceva già : Signore, 
umiliate questo popolo, confoudete questo popolo, op- 
primetelo, rovinatelo ; tutto questo ^li sembrava poco 
in paragone dell' acciecamento , ed e a quest’ accieca- 
mento dei loro cuori che egli riduceva il tutto. Accie- 
cate i loro cuori j come se avesse detto a Dio: Cosi, 
o Signore, farete una piena vendetta. Guerre, pesti, 
carestie, calamità temporali non sarebbero per quelle 
anime ribelli che mezzi gastighi ; ma diflondete nelle 
loro coscienze dense tenebre; e la misura della vostra 
collera al par di quella della loro iniquità sarà piena. 
Egli concepiva adunque che l’acciecaraeDto della loro 
falsa coscienza era l’ultima e più spaventosa pena che 
si potesse infliggere al peccato (a). » 

II male non è gii quello di essere punito allor- 
' quando abbiam peccato ma di non esserlo ; il che 
è come un ricusare i rimedj ad un ammalalo. Voi 

(1) Homil. IV in episl, adRom., tom. IX maurin., pag. 455. 
Sposto da Bossuet, Serm. sull' importanza della salute, pag. il'], 
capolavoro di ragionamento e di discorso patetico : Bourda- 
Ione, Sult impenitenza finale. Qaares. , tom. 1, pag. Sqi, ed 
in mille luoghi. Moliiiicr , Serm. scelti, tom. 1, pag. ao3. — 
Neuville, Qitares., tom 111, pag. ^5. — La Rue, Sull’ accie- 
camento , tom. ili, pag. 478. — Mcole, Saggi, tom. 1, 
pag. laS. 

(2) Bourdaloue , Della falsa coscienza. Avvento, pag. i43. 
— Cbi ysost., Hxpos, in ps. Vii, tom. V maurin., pag. 67, (38. 
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non siete puniti, tremate ; la giustizia di Dio vi ri- 
serva ad un gastigo molto piii rigoroso (i). 

Si vorrebbe che Dio facesse miracoli per ricon- 
durre il peccatore ; e quanti non ne ha operati senza 
poter vincere 1’ ostinato I Guarisce il paralitico sotto 
gli occhi de’ giudei ; ed essi si ostinano a non cre- 
dergli. Dorante la sua passione rovescia i soldati 
venuti per pigliarlo, li prostra a' suoi piedi ; e non 
è meno per questo condotto alla morte. Avrebbe ope- 
rato ancora più grandi miracoli •, e non gli si sarebbe 
creduto di più. riolla avvi di più ostinato del pec- 
catore attaccato alla sua colpa : è una insanabile di- 
sperazione : migliaja di miracoli non vi farebbero 
nulla. Non ne abbiamo forse la prova in Faraone? 
Indarno l’Egitto è percosso dalle piaghe. Sotto i colpi 
della vendetta quel principe sembra ravvedersi per 
un istante e bentosto ricade; egli persisterà fino al- 
l’estremo giorno nella durezza del cuore, infino ad 
inseguire nella loro fuga gli Ebrei dopo aver loro 
permesso di abbandonare i suoi stati. Badate bene, 
dice s. Paolo , di non lasciarvi indurire dalla illu- 
sione del peccato. Come un corpo che a forza di 
languore si abbatte e si esaurisce al punto di per- 
dere ogni senso, cosi l’anima oppressa sotto il peso 
del. peccato cade in una specie di morte in cui le 
resta chiuso ogni accesso alla virtù. Qualunque cosa 
possiate fare, essa è insensibile. Minacciate, spaven- 
tatela col supplìzio ; essa non vi dà retta (a). 

Il vizio con tutti i suoi artificj e con tutta la sua 
possanza ha paura della virtù anche senza difesa e 
senza altre armi fuorché sé medesima. Eppure , mi 
direte voi , non si veggono i malvagi che hanno 
autorità sui buoni ? Sì, in mezzo alle comuni pre- 
venzioni ; ma esaminiamo la cosa freddamente , e 
riconoscerete la verità di quello che io affermo. 


(i) Homil. IX in tpisU ad Aom., toro. IX raaurin., pag. Si?. 
(3) Homil. LV in Jo. , toro. Vili maurio., pag. 3a4> SaS. 
More), Hov. Testam., toro. Il, psg. 347 . 

Geuxon, Tom. XV IH. a 
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Suppongo un uomo, ed anche un re malvagio ; ed a 
canto dì lui un uomo giusto in privata condizione: 
il primo comanda all’altro qualche cosa di male •, al 
che non solamente costui non consentirà, ma si ri> 
fiuterà assolutamente, dovesse anche esporsi alla 
morte. Chi dei : due è libero? Non è forse quegli il 
quale non fa se non ciò che vuole ed a cui la pre- 
senza del tiranno non inspira alcun timore ? Pro- 
viamolo con un fatto : da una parte abbiamo la mo- 
glie di Futifarre in un grado elevalo e rivestita di 
una grande possanza } dall'altra Giuseppe suo schiavo 
e suo prigioniero; la prima, abbandonata ad una 
passione rea , dirige tntte le sue batterie contro il 
virtuoso giovane , adoperando preghiere e minacce 
per sedurlo ; Giuseppe resiste costantemente , supe- 
riore all’ attrattiva delle dignità e delle ricompense. 
Ov’ è lo schiavo fra quella che sì lasciò dominare 
dalla passione e dalla collera, nemica della ragione, 
e questo che nella sua umile condizione affronta 
tutti i pericoli ed esce dal combattimento libero e 
coronato (i)? 

La proprietà del vìzio è quella di essere persecu- 
tore della virtù. Col vizio non v’ ha religione, poi- 
ché la natura li rende tra loro incompatìbili (z). 

Che VI servirebbe che i vostri peccali fossero igno- 
rati da lutti gli uomini, quando il vostro giudice li 
conosce? £ che v’importa che gli uomini li cono- 
scano, se Dio li assolve? Tutto l’universo mi con- 
dannasse, pure se il mio' giudice mi fa grazia, che mi 
importa di lutto il resto? Se mi condanna, qual 
frutto ritrarrei dalle lodi e dagli applausi di tutto 
l’universo? Nessuno (3). 


(1) Exfwt. in ps. XLVin, lotn. V roaurin., pag. ai8, oig. 
Morel, Opusc., loin. Ili, pag. a43, 244- Bossuct, Serm,, tom. V, 
pag. 55o. 

(2) Expos. in ps. XIII, toni. V maurin., pag. 558. 

(3) Aon esse ad grat, concion . , Morel , Opusc . , tom. V, 
pag. 682. Vedi nel. voi. XVU t' arU Conjessione , pag. 443. 
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Andate, dice il Signore a’ suoi profeti Geremia 
ed Ezechiele , girate per le vie di Gerusalemme e 
cercate per le sue piazze se trovate un uomo che 
Jaccia quello che c giusto e che cerchi di essere fedele, 
ed io farò a lei misericordia (ler. Y, i). Quale bontà I 
r^on richiede che un solo giusto per saWare migliaja 
di peccatori. Un’ immensa moltitudine sarà percossa, 
senza che un solo giuWo che vi ai trovi meKolato 
sia ravvolto nel gastigo, mentre un solo nom virtuoso 
salverà un popolo intero dal celeste corruccio (i). 

Si commetta un gran numero di peccati , se ne 
commetta un solo , voi mi direte , io sono ugual- 
mente escluso dal regno de’ cieli ; dunque a qual 
uopo astenermi dal peccato ? — Ingrato servo ! Tu 
rifletti ben poco a ciò che dici. Non importa il nu- 
mero più o men grande dei loro peccati j tutti i 
peccatori saranno ugualmente esclusi dal regno de’ 
cieli , ma non saranno tutti ugualmente gastigati 
nell’ inferno. V’ ha una gradazione nelle pene cosi 
come nei delitti (a). Quando Gesù Cristo minaccia 
le pene dell’inferno a quelli che non avranno fatto 
elemosina non dice semplicemente che saranno con- 
dannati al fuoco , ma al fuoco destinato al de- 
monio ed a’ suoi angeli; e perchè? Purché è questo 
il delitto dei demonj, il delitto più odioso di tutti, 
quello che più violentemente iit'^ita il Signore. Non 
amare i suoi nemici è un’ oiTesa fatta alla legge di 
Dio, onde merita gastigo ; ma dar la morte all’ a- 
mico, al fratello, violare con ciò la stessa legge na- 
turale non è forse un più grave delitto e più me- 
ritevole di gastigo (3) ? 

11 nemico della salute prefìtta di tnlto per per- 
derci, ed i suoi artifìci sono inesausti. Comincia per 


(i) Ibid., pag. 685, tom. 11 maurin., pag. 663 alla 666. 

(et) La Rue, che cita s. Gian Grisostomo, Serm. sul peccato 
d'abitudine, tom. II, pag. 33o. 

(3) Homil. IV in epist. ad Ephes., tom. XI maurin., pag. 3o. 
More!, Noo, Testam., tom. V, pag. 866, 866. 
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lo più con lievi mancamenti per trarne poi seco di 
più considerabili. Voleva egli trar Saul nelle ridi- 
cole e ree stravaganze della divinazione. A quale 
partito si appiglierà per sedurre un principe che a 
prima giunta si era dichiarato cosi nemico di coloro 
che esercitavano una così infame professione? Se 
avesse cominciato dall’ispìrargliene l’idea, il suo ar- 
tificio sarebbe stato troppo grossolano: egli non si 
impadronisce del suo spirito che a gradi > a prima 
giunta lo induce a disobbedire a Samuele , ad of- 
frire egli medesimo al Signore in assenza del profeta 
le vittime ed i sacrificj. Sulle rimostranze di Samuele, 
rigetta la sua colpa sul nemico che io incalzava^ in 
vece di piangerla , se ne applaude. II Signore gli 
' ordina di non risparmiare gli Amaleciti : Saul non 
è per questo più docile -, lo vedete poi che sì lascia 
trasportar dal furore contro Davide senza averne al- 
cun motivo, finattantochè andando dì caduta in ca- 
duta si trova nel fondo dell’abisso che si è scavato 
colla sua imprevidenza. 

Nello stesso modo aveva adoperato per perdere 
Caino. L’ idea di un fratricidio non si sarebbe a 
prima giunta presentata al suo spìrito cbe con or- 
rore. Il demonio , per condurlo ad un delitto cosi 
spaventoso, gli persuade di non offrire a Dio che il 
rifiuto del suo gregge sotto il pretesto che in ciò 
non v’aveva alcun male. In appresso insinua neH’a- 
nima sua il veleno deU’invidìa, assicurandolo ancora 
essere ciò un nulla; finalmente, essendosi a poco a 
poco impadronito di lui , Io rende cosi barbaro da 
tingere le sue mani nel sangue di Abele, e cosi 
impudente per cercar di dissimulare il suo delitto. 

Bisogna arrestare il male alla sua sorgente ; e 
quantunque non giunga bentosto al suo ultimo ec- 
cesso . non si dee per questo trascurare. Crescerà 
durante il vostro sonno ; non è cbe una radice, ma 
se voi non la strappate, produrrà frutti di morte. 

Sto per dirvi alcune cose che vi sorprenderanno ; 
ed è che non siamo forse tenuti di vegliare cosi 
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rigorosamente contro i gravi delitti come contro le 
colpe che ci sembrano lievi ed indilTerenti : e per 
qual motivo ? Perchè siamo sufficientemente difesi 
contro i primi dall’orrore medesimo che ispirano 
mentre non si diffida degli altri precisamente perchè 
si scorgono meno. Ed a forza di riguardarli come 
indifferenti, l’anima non ha più bastante energia per 
combatterli e per vincerli, bentosto essi acquistano 
un accrescimento cbe non è più possibile di arre- 
stare, e da piccole che erano diventano colpe gravi. 
Giuda non vedeva un si gran male nel distornare 
a suo profitto un po’ di denaro di cui era deposi- 
tario. 1 farisei non diffidavano dell’orgoglio che nu- 
trivano: l’avarizia in quello, una falsa gloria in 

Q uesti andarono a finire nella uccisione di Gesù 
risto. É questa la storia dei gravi delitti ; non 
è mai il primo giorno cbe l’ uomo se ne rende 
colpevole; v’ha nell’anima un sentimento di pudor 
naturale che difficilmente si annichila tutto ad un 
tratto; nè si perde che insensibilmente e con una 
lunga serie di colpe in apparenza lievi (i). 

Contro i novazioni che ^i qualificavano catari o puri. 


Un s. Paolo che sembrava aver ale con cui per- 
correre rapidamente la terra ed i mari, che condusse 
ai piedi di Gesù Cristo un gran numero. di popoli, 
che era stato introdotto nella cognizione dei più su- 
blimi mister) , cbe era stato rapito fino al terzo 
cielo, ha forse osato parlare di sè stesso in termini 
pomposi 7 Ben lungi da tutto ciò, se gii date retta. 


(l) Ilomil. LXXXVl in Matth. , Mprel, JVof. Testam. , 
pag. Sgp, 900. Vedi nel voi. antec^leote gli art. Colpe leg- 
gieri e Fuga delle occasioni, pag. 079 alla 385. Massillon, 
puares,, tura. Ili, pag. 18, e lutto il Serm. sulle colpe lieti, 
ibid. , pag. 395 e seg. — La BoissièrÈ , Quares. , tom. 11 , 
pag. 309. — MoDtargoD, Dizton. apostoL, toin. V, pag. 345- 



32 DOOUTICI GRECI 

egli è r ultimo degli apostoli nè merita cbe gli si' 
dia questo nome. Quale è dunque quella pretesa così 
orgogliosa? Donde deriva in alcuni uomini questa 
strana demenza di chiamarsi puri e di credersi tali ? 
Il dire di esser mondo da ogni macchia è un voler 
che il mare sia senza (lutti che lo agitino. Concepite 
voi un oceano senza tempeste? INello stesso mudo 
non v’ha mortale senza peccato. Potete voi ignorare 
o disconoscere chi noi siamo? e quanto diverso tea- 
tro sia l'umana società? Qui gioja e là tristezza; 
dall’ un lato ricchi , dall’ altro poveri ; questi sono 
oppressi dall'ingiustizia, quelli non ricevono che 
omaggi.; gli uni sono vittime che la guerra caccia 
fuori di paese , gli altri godono io pace dei loro 
domestici focolari ; da una parte gli orrori dell’ in- 
digenza, dall’altra Tabbondanza di tutti i beni. No- 
verate , se pure il potete , i movimenti tempestosi 
da cui è agitato il cuore , gli imbarazzi in cui vi 
gettano gli affari , le malattie che ci assediano , le 
vicende sempre sospese sui nostri capi, non un solo 
momento cbe all’altro somigli; ed in questo flusso 
e riflusso eterno delle cose umane ardite di dirvi 
puro? Questo solo prova che noi siete. Parlo di tutta 
intera 1* umanità y . cbè se vengo alle particolarità, 
v’ ha forse un uomo solo sulla terra il quale abbia 
diritto di vantarsi d’ essere puro un sol giórno 
della sua vita? Voglio supporre cbe non -sia nè for- 
nicatore nè adultero e che non abbia a rimprove- 
I farsi nulla di sìmile; con qual fronte verrebbe a 
gloriarsi di non aver ceduto ai movimenti della vana- 
gloria, dell’orgoglio, dell’impurità, di una segreta 
gelosia del prossimo, di non aver commesso almeno 
una qualche lieve menzogna, di non aver aperto il 
suo cuore a qualche sdegno contro il nemico? Iddio 
vi guardi, o miei fratelli, da quest’arrogante presun- 
zione ! Riconoscete i vostri peccati ; aSrettatevi a ve- 
nire alla chiesa per espiarli coi gemiti della peni- 
tenza, colla sincerità della vostra confessione, colle 
elemosine e colle preghiere. Qualunque bene abbiate 
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potuto fare, non vi riguardate ancora coll’ Apostolo 
cbe come servi inutili (i). 

Ambizione (a). 

Siccome gli impetuosi venti (3) turbano il tran- 
quillo mare e , sotto sopra movendo la rena con 
Tonde, lo confondono; così l’ambizione e l’appetito 
del disonesto guadagno, entrati nel petto umano, lo 
turbano e confondono. La gloria, figliuol mio, è quella 
cbe toglie la vista all’ anima e fa divenir la mente 
cieca. iSon è molto difficile a chi si delibera il dis- 
pregiar la roba, ma dispregiar l’onore, massimamente 
dato da molti , richiede maggior fatica e maggior 
sapienza ed è cosa d’anima angelica e sopra umana. 
Fion c’è vizio, fratelli, di tanta tirannia quante è la 
vanagloria, e cbe in ogni luogo si trovi; dove più 
e dove meno , ma non manca mai dovunque sono 
uomini. Cbé potremo adunque far noi per superar 
si possente vizio, se non in tutto, almeno io parte '/ 
Se risguarderemo al cielo; se avremo sempre la 
mente a Dio ; se penseremo spesso alla natura delle 
cose del mondo. Quando ti assale T appetito della 


(1) Homìl. VI inUr hacUnus inediUis , inaurio. , toni. XII. 
pag. 355. 

( 2 ) Vedi questa Biblioteca, toro, XV, ed i serrooni di Bour> 
daloue, di Bossuel , di La Kuc su quest’ argomento ; ed i ri- 
tratti dcirambizioso raccolti da varj predicatori uelTopera in- 
titolata : Arie di dipingere allo spirito (toro. 1, pag. fi4 e 
seg. ) ; l'accolta fatta con amore e certameute superici^ alla 
maggior parte delle moderne coropilazioni dello stesso geuere ; 
Dav. Martin e Kaim, Gaebes nei Peni scelti dei protestanti, 
pag^ 269, 198. 

(3) Seguendo il nosU'o sistema, ogni volta che ci si presenta 
un’intera omelia già tradotta inaestrevolraeute la dareinu, 
deviando dal metodo del Guillon in qualche parte , il quale 
talvolta le sminuzza troppo c ne riporla qua c là squarci se- 
parati. Quesl’omelia, intitolata della vanagloria, c volgarizzata 
da mous. Flurimoute. Il Trad. 
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gloria, pensa di averne avuto quanta ne puoi avere 
e guarda il fine, e troverai esser nuUa. Pensa di 
quanti mali ti sia cagione e di quanti beni ti priva 
il conseguirla. Le fatiche sono certe e i pericoli, ma 
i frutti sono incerti e vani. Pensa a che ti esponi 
per essa e che te ne segue j e la troverai una cosa 
ridicola, e i frutti di questa piuttosto vergogna che 
onore. Quando ti si para innanzi qualche opera egre- 
già e ti trovi in affanno per farla vedere agli uo- 
mini, che te ne lodino, pensa che quando la fai ti 
vedrà Dio, e cesserà quell ansia dello spettacolo degli 
uomini. Alzati dalla terra , ièvati su verso il cielo. 
Considera queU’ampIissimo teatro. Gli uomini , seb- 
ben ti lodano, poco poi ti biasimano, ti calunniano 
per invidia , ti accusano ; e posto che non facciano 
ninna di queste cose, le loro lodi di nulla giovano. 
Ma il Signor sapientissimo si gode delle opere no- 
stre buone e le loda senza invidia. Poniamo che tu 
abbi fatto un bel sermone al popolo e che gli udi- 
tori ti abbiano ad alta voce lodato ed applaudito , 
che frutto te ne segue? Se quei che ti lodano solo 
pel tuo bel dire hanno cangiato vita e sono dive- 
nuti migliori, allora sì che ti dèi allegrare, non delle 
tue Iodi ma della loro buona mutazione. Ma se i 
tuoi lodatori non hanno fatto profitto alcuno, è da 
dolersi -, perciocché il tuo dire è loro cagione di 
giudizio e di dannazione. Ma ti diletti forse della 
gloria che ti vien dalla fama di esser buono e de- 
voto e religioso e pio. Se tu sei veramente tale , e 
la coscienza tua non ti accusa , ti dèi allegrare non 
perché si dica ma perché é in verità quel che di 
te si dice. E se di ciò cerchi gloria , pensa che al 
dì del giudìzio questi che ora ti ladano non sa- 
ranno quei che ti hanno a giudicare, ma colui che 
perfettamente conosce l’intrinseco nostro. Ma se la 
coscienza ti rimorde , e sai che non sei quel che 
altri si pensa , non solamente non ti dèi allegrare 
ma sommamente attristare e dolerti, avendo innanzi 
gli occhi della mente quel giorno quando le cose 
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occulte saranno manifeste, e saranno i nostri nascon* 
dimenti tutti aperti. Ti diletti forse di esser ono- 
rato? Pensa che ti bisogna essere obbligalo a quei 
che li onorano i onde* hai questa servitù di più.' Ma 
allégrati, chè, se da niuno sei onorato, il Signor Dio 
non mancherà di onorarti , e che hai un peccato 
manco, cioè il non esserti insuperbito per gli onori. 
Di che ti ammonisce il profeta quando dice al po- 
polo suo : Dei vostri figliuoli ne ho fotti profeti, e 
dei vostri giovani ne ho santificati ( Joel. 11 ). Avrai 
questo adunque di guadagno, che non sarai condan- 
nato a maggior giudìzio j conciossiachè chi non è 
onorato in questa vita ma più tosto è dispregiato 
e vilipeso e ingiuriato sì pub allegrare che non sarà 
punito per l’ ambizione. Ei mentre vìve , sta basso , 
umile e paziente , nè può, sebben volesse, insuper- 
birsi ; e colui che a grandi onori è stato alzato , 
oltre all’esser soggetto alla pena di tanti peccati che 
per giugnervi ha fatti, si leva in superbia e diviene 
arrogante e si fa servo del popolo ed è costretto 
a far molte cose conira sua voglia. Conoscendo adun- 
que il vantaggio che hanno quei che non si curano 
dell’onore, sopra quei che per ambizione entrano in 
servitù di plebe e disgrazia di Dio , dispregiamo , 
vi priego, questo mondano onore e non cerchiamo 
le dignità. Anzi se ci sono offerte le dobbiamo ri- 
cusare e liberarci da questa molestissima e servii 
concupiscenza. £ parlo non meno a sudditi che a 
principi e a signori : perocché a tutti è detto che 
r anima , che è desiderosa di gloria mondana, non 
vedrà il regno dei cieli ( Malth. V ). Voglio ben che 
si desideri la gloria , ma quella di Dìo, non quella 
del mondo. Siamo buoni , religiosi e pii non in 
pubblico solamente ma in segreto. Spogliamoci la 
veste di agnello e facciamoci agnelli. Che si può 
ambir di più vile che la gloria nata dagli uomini ? 
Dimmi di grazia : vorresti essere lodato dalla mol- 
titudine de’ fanciulli ? Certo è che no , se non fossi 
insensato. Ora fa conto che tali siano tutti gli uomini 
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nel lodarti , però il desiderio dei loro encomj si 
chiama vanagloria ( Rom. II ). Kon vedi tu le per- 
sone che fanno la commedia , come pajono belle , 
e nondimeno di sotto sono molto da tal bellezza 
aliene? Fion amereste voi già tali persone, percioc- 
ché mostrano di essere belle e non sono. Cosi è la 
gloria ; è vota di dentro e cerca di assomigliarsi 
alla vera gloria, ma ne sta molto lunge. Quella bel- 
lezza rimane nelle persone della commedia la quale 
è naturale, la quale fa bello di dentro. Ma questa, 
che fa bello esteriormente , nasconde talora la lai- 
dezza , ma la nasconde agli uomini e fino a sera ; 
perciocché, Gnita la commedia e spogliate le persone, 
ognun mostra quel che è. Siamo dunque quel che 
vorremmo parere e lasciamo le simulazioni e vi- 
viamo tra noi in verità, mostrando qual che siamo, 
e non vestiamo l’altrui persona come si fa nelle 
commedie. Deh dimmi : che bontà trovi in quell'es- 
sere guardato da molti e riverito ? Enei altro che 
vanità ? Torna a casa tua e resta solo, ed ecco quel 
fumo risoluto in niente. Ad una sola cosa adunque 
attendiamo, cioè ad esser lodati da Dio > e se questo 
penseremo, non ci cureremo delle lodi degli uomini ; 
e se ci saranno d^te le dispregeremo , ce ne ride- 
remo , non altramente che si riderebbe e sdegne- 
rebbe colui al quale, aspettando egli la gemma, fosse 
porto un pezzo di macigno. Non mi curo che il tale 
mi lodi, perchè non mi giova ; nè mi curo che mi 
biasimi , perchè non mi nuoce : ma l’ uno e l’altro 
m'importa molto presso a Dio. Ed in questo ,ne as- 
somigliamo ad esso che non abbiam bisogno delia 
gloria degli uomini. Esso lo dice : Io non prendo 
la gloria dagli uomini. Darvi poco questo? Dn buon 
mezzo troverai a farti dispregiar la gloria, se dirai : 
ov’io dispregi la gloria, mi agguaglio a Dio. ?Ìon è 
possìbile che l’uomo servo della gloria non sia servo 
di tutti j è più servo che gli schiavi comprati. Non 
comandiamo ai nostri servi le cose che quella tiranna 
comanda ai servi suoi. Fuggiamo questa vituperosa 


Digitized by Google 



S. GIAN GRISOSWMO 

lirannia. Ma come la fugj>ireiu noi ? dirà quell’aliro. 
La fuggiremo per certo , se consiilerianio la natura 
(Ielle cose terrene, se pensiamo che le cose presenti 
noQ sono altro che sogno ed ombra, se non ci la- 
sciamo prendere dalle lusinghe della fortuna non 
meno nelle cose picciole che nelle grandi. Atteso 
che se nelle picciole sole ci esercitiamo, nelle grandi 
non saremo costanti ; ma se saremo alquanto fermi 
nella considerazion della natura loro, potremo ricu- 
sare gli offerti onori e dignità, e indirizzare al cielo 
i nostri disegni. £ siccome di ogni irirtìi è principio 
e fondamento la modestia, cosi la superbia è principio 
e fondamento d’ogni peccato e non lascia pigliar 
radice ninna opera buona nostra ; di che fa testimo- 
nio il fariseo, il quale abbondava d’opere buone e 
sante, e nondimeno questa le svelse tutte dalia loro 
radice. Dalla superbia nasce il dispregiar poveri, il 
soverchio amore della roba, il desiderio della gran- 
dezza , l’ arder della vanagloria. L’ altiero non può 
patir ingiuria nè dai superiori nè dai sudditi. Dun- 
que l’alterezza e l’arroganza è principio del peccato, 
e il. principio della superbia è il non conoscer su- 
periore. Chi conosce che il Figliuol di Dio si umiliò 
tanto non si può levare in superbia. La su[>erbia 
produce pure la insolenza. Il Signore ama lo spirito 
contrito, resiste ai superbi e dà la grazia agli umili. 
ISon è vizio eguale alla superbia ; essa fa l’ uomo 
divenir demonio, calunniatore, falsario, crudele e mi- 
cidiale. 11 superbo sempre vive in disdegno ed in 
mestizia. INon è cosa che il sazii. Se un re se gli 
gittasse a piedi , non basteria a contentarlo. E cosi 
è r onore e la vanagloria al superbo come la roba 
all’ avaro , che quanto più ne ha , più ne desidera. 
La superbia è morbo incurabile, dalla quale non si 
può liberar l’uomo, se non col conoscere Iddio; 
conciossiacbè, nascendo essa dal non conoscer Dio, co- 
noscendolo si estingue. Pensa tu, superbo, alle Camme, 
pensa a tanti che sono maggiori di le , pensa che 
sei degno di gran supplizio presso a Dio. Se a queste 
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cose pensi, basserai ie vele della tua insolenza. Ma 
tu forse non potrai alzar tanto la mente •, guardi 
troppo alla terra. Dalla terra per altro puoi pren> 
dere il rimedio ; pensa la condizione umana, pensa 
come l’ uomo sia niente. Quando vedi portar per 
piazza quel morto , e la moglie vedova venir ap- 
presso piangendo coi figliuoli orfanelli, i servi e gli 
amici mesti , comprendi la viltà delle cose presenti 
e che non è differenza da loro all'ombra ed al sogno. 
Se questo non può satisfarli, vientene a pensare ai 
valorosi soldati che sono morti nella guerra , pensa 
alle case , ai palazzi dei principi e gran signori , e 
vedraine molti a terra distrutti. Considera la gran 
potenza di tanti grandi che, mentre vivevano, erano 
terrore ai popoli e ai potentati, e ora non si trova 
memoria, non che vestigio alcuno, della forza loro. 
Fìon è giorno nè luogo alcuno dove non trovi di 
cosi fatti esempi , privazioni di magistrati , proscri- 
zioni di ricchi. Quanti tiranni sono stali ammazzati, 
e quanti di bassa condizione si sono veduti in alto 
stato ? rion sono queste cose antiche, ogni dì se ne 
veggono. La vita nostra è simile alla ruota , e le 
cose presenti sono simili alle passate. Se tu non tieni 
conto delle cose nostre , ciò procede da insolenza } 
se tu ammiri le cose dei filosofi*, vogli imitarle. Bissi 
t’ insegneranno ; e le istorie antiche , i poeti , gli 
oratori e gli altri scrittori ti mostreranno la saviezza 
delle loro dottrine. £ se ninna di queste cose ti 
muove , muovati almeno la condizion della nostra 
natura j pensa da che siamo generati e in che cosa 
torniamo; pensa di che sei buono quando dormi, 
rion vedi che ogni minima bestiuola ti può far mo- 
rire ? A molti uno scorpione o aspide velenoso ca- 
duto dal tetto è stato cagione di gran male o di 
morte. Questi e simili pensieri possono farti venire 
a vile ogni superbia, opinione e favori plebei, con- 
formandoti alla vita di Cristo, che fu mansueto e di 
cuore umile; col quale Iddio ci dia grazia di vivere 
in sempiterno. 
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« Che v’ ha non solamente di pih odioso nell’ idea 
del mondo, ma anche di pih odialo? Ora per ciò , 
dice s. Gian Grisostomo, il mondo, corrotto come egli 
è, si fa giustizia da sd medesimo; imperocché ecco 
ciò che per un segreto giudizio di Dio un mondano 
vuoi essere, e nello stesso tempo ciò che non può 
soffrire ciò che mantiene in sé medesimo e ciò che 
detesta in altrui; come se Dio, aggiunge questo Padre, 
si compiacesse nel riprovare la sapienza del mondo 
per sé medesima, in vece che il mondo, pieno d’al- 
tronde d’ingiustizia, non può a meno di non amare 
negli altri l’umiltà, di onorare negli altri il disinte- 
resse (i). » 

<c Voi fate brighe per aver quell’ impiego nel san- 
tuario ; onde camminate sulle tracce del profano Si- 
mone. Ehi Che importa, dice s. Gian Grisostomo, che 
voi non offriate al par di lui del denaro ? Le vostre 
preghiere e sollecitazioni e brighe equivalgono al de- 
naro. Fu detto a quell’impostore: il tuo denaro perisca 
con te, e vi si dirà , aggiunga questo Padre : Le vo- 
stre brighe, le vostre sollecitudini, i vostri intrighi, in 
una parola tutta la vostra ambizione perisca con voi, 
poiché avete creduto che si potesse possedere il dono 
di Dio con umane ricerche (a). » 

Orgoglio. Fcuiil'a. Amor proprio. 

L’orgoglio è il principio di tutti i vizj, la sorgente 
feconda di tutti i disordini, il focolare su cui si ac- 
cendono le passioni che ci traggono in rovina. L’or- 
goglio è dunque il padre di tutti i mali che alQig- 
goiio l’umana specie (3). 


(i) Bourdaloue , Misteri, tom. 1, pag. io4, sull’ ambizione 
politica e sanguinaria di Erode. 

(■z) Massillon, Conjer. eccUs., tom. I, pag. 1 13. — biblioteca 
scelta, tom. XV e tom. X, ove puoi leggere le energiche que- 
rele del nostro santo vescovo contro i disordini introdotti nel 
santuario da una falsa brama di gloria o dall’ ambizione di 
distinguersi dagli altri col grado e colle ricchezze : passione 
cieca che s. Gian Grisostomo combatte frequentemente sotto 
il nome di vana gloria. 

(^)ln illud ; Fidi Dominum, tom. VI maurin., pag. ia6. 
u nelle medioori condizioni 1’ ambizione ancor tremante si 
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Se Tooi abbassare (i) an uomo superbo, noo far 
lunghi discorsi, ma solo gli richiama a memoria la 
sua natura e sgridalo forte, dicendo: C7iè insuper- 
bisci, terra e cenere ( Eccl. X)? Che se ti dice: 
Questo è dopo morte, chiamalo ad umiliarsi vivente, 
e gli ricorda eh’ è terra e cenere; poiché egli non 
sa d’ esser tale. Egli guarda la venustà del corpo, 
guarda l’autorità, la lode degli adulatori, i prassiti 
che lo circondano. É coperto di preziose vesti menta, 
ha di gran potere. L’ immaginazione lo inganna e 
fa che si scordi della natura ed aspetta soltanto Io 
spettacolo della morte : non viene a’ sepolcri nè a’ 
monumenti dei maggiori ; guarda solo il presente 
nè pensa mai l’avvenire. Qui dunque lo ammaestra 
dicendo : Sei terra e cenere, acciocché riceva avanti 
morte la medicina. Imperciocché colui che dice : 
Che insuperbisce questa terra e questa cenere ? sog- 
giunge tosto che anche in vita le sue interiora sono 
vili. Interiora chiama il ventre ripieno di sterco , 
d'immondezza, di puzzo. Ecco la viltà di nostra in- 
ferma natura 1 Pton aspettare il giorno della morte 
per conoscere la tua picciolezza. Esamina un uomo 
ancor vivente e discendi col pensiero alle sue in- 
teriora , e vedrai tutta la nostra vanità. Ma non ti 
sgomentare ; conciossiachè non per odio ma per 
amore ci ha fatti tali il Signore , dandoci grande 
occasione di umiliare la mente. Se essendo 1’ uomo 
'terra e cenere osò di dire: scenderò ne' cieli 


tiene così nascosta che appena conosce sè medesimà. iìla 
quando uno si crede tutto ad un tratto innalzato alle cariche 
più importanti, e che un non so che gli va dicendo nel cuore 
die tanto più si meritano così grandi onori quanto che essi 
sono venuti a noi come da sè meilesìini , allora non è più 
padrone di sè stesso ; e ae voi mi permettete di ripetere un 
pensiero di s. Gian Grisuslomo , gli uomini volgari fanno un 
troppo grande sforzo nel riliutare quella luminosa bellezza che 
loro si conferisce. » ( Bossuet , Orazione funebre di Michele 
le TeUìer.) 

(i) La traduzione di qiiesl’umelia è del Fantooi. U Trad. 


Digitized by Google 





S. (ilAK OHISOSTOMO 


3i 


( Is. XIV ) , ove noD avrebbe col pensiero mai dato^ 
se non avesse avuto il freno della natura ? Quando 
dunque vedrai alcuno alzar gonfio la testa, aggrot- 
tare le ciglia, tirato in cocchio, minaccioso, che manda 
prigioni, che mena stragi e spigne a morte, digli : 
Che insuperbisci, terra e cenere? Sebbene ancor vive, 
non per tanto le sue interiora sono vili. Questo non 
solo lo dirai d’un uomo privato ma anche di colui 
eh’ è assiso su regai solio. Dlon guardare la porpora 
né il diadema nè le vestimenta che per oro risplen- 
dono , ma esamina la natura , e vedrai che il fon- 
damento di queste cose è terra. Gonciossiachè ogni 
gloria d’uomo è quasi fiore di fieno. Per qual ra- 
gione ti gonfi, o fratello ? perchè ? Deh I lascia questa 
vana gonfiezza. Considera la Viltà della natura. Sei 


terra e cenere, polve e fumo, ombra e fiore di erba, 
e avendo una tale natura , dimmi , t' ingalluzzi 7 
Che mai vi può essere più degno di riso? Ma si- 
gnoreggi sopra di molti. Che giova signoreggiare 
agli uomini , se poi sei servo e schiavo delle pas- 
sioni ? Come appunto se alcuno fosse battuto in sua 
casa dai servi e, portando ancora le piaghe, andasse 
pel foro gonfio del dominio che sopra degli altri 
egli tiene. Sei servo d’ogni tuo affetto, e ti glorii 
perchè comandi a chi- è della Mssa tua spezie? Fa- 
cesse Iddio che a quelli tu «omandassi e fossi eguale 
con questi. Imperciocché, se si fa reo di colpa chi 
dei veri beni invanisce, e se perde perciò ogni mer- 
cede j come non sarà sopra ogni altro degno di risa 
colui che s’innalza in ciò ch’è niente, e mena vanto 


delle glorie del mondo ? Miserabile è tutta piagala 
languisce l' anima tua di un malore gravissimo , è 
oppressa da estrema povertà, e baldanzeggi col pen- 
siero, perchè hai molti talenti d’oro ? perchè hai una 
truppa di schiavi ? Ma queste cose non sono tue. 
Che se non dài fede alle mie parole , impara dal- 
l’ esperienza delle cose passate. £ se sei briaco in 
modo che non ti risvegli nè meno ciò ch'è ad al- 
trui accaduto , aspetta un poco , e vedrai ( da ciò 
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che toccherà a te stesso ) che queste cose a nulla ti 
giovano; che, venendoti meno lo spirito nè avendo 
in tuo potere un’ora nè pure un momento , dovrai 
lual volentieri lasciar nelle mani di que’cbe stan- 
noti attorno i tuoi beni, e di coloro per avventura 
che meno volevi ma forzalo rimetterai loro quelle 
cose che non sostenevi pure che per innanzi guar- 
dassero. La sostanza delPuomo non è altro che ce- 
nere e polve e fumo ed ombra; e se altra cosa avvi 
di più vana, essa Io è. Imperciocché dimmi; che cosa 
stimi tu grande? Qual mai dignità pensi che sia 
gloriosa? Forse del console? giacché il volgo nulla 
crede maggiore d’ una tal dignità. A chi però non 
è console niente manca di quello che possiede l’uomo 
a tanto splendore e meraviglia innalzato : ma in ve- 
rità che ciascuno è d'un medesimo onore arricchito; 
imperciocché e il console e chi non è console da 
qui a poco più non saranno. Quando fu eletto? dimmi. 
Per quanto tempo ? Per due giorni ? Questo avviene 
anche nei sogni. Ma dirai: L un sogno. £ che? Quelle 
cosa che durano una sola giornata , dimmi , non 
sono anch’ esse un sogno ? Perchè dunque non di- 
remo sogno ancor queste ? Siccome i sogni quando 
sorge la luce restano nulla, così anche queste cose, 
venendo la notte, vediamo che sono niente. £ sic- 
come ninno s’ allegra il giorno di ciò che avviene 
la notte , così non può essere che alcuno goda la 
notte di quello che accade nel giorno. Fosti fatto 
console ? Ànch’ io questa notte. Ma io , soggiungi , 
di giorno, tu di notte. E che perciò ? rispondo. Non 
hai tu per ciò niente più di me, se non che questo, 
che si dica : Egli è console. Adunque sta il piacere 
nelle parole? E come ciò? Se dirò; Questo è console, 
nè ricerchi niente più delle parole; forse non si dis- 
sero e a un tratto insieme sparirono ? Nella stessa 
maniera apparve il console e tutto insieme spari. Ma 
póniamo che duri un anno, due, tre e quattro. Ove 
sono coloro che durarono consoli dieci anni ? mai 
non vi furono. Non cosi però Paolo ; imperciocché 
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in tutta la s^a vita egli fu glorioso non per un 
giorno^ non per due, non per dieci o venti, anzi 
non per dieci anni o venti, ma e’ morì, e sono quat- 
trocent’ anni , ed é ancora glorioso e mollo più 
glorioso di quello che allora quando era tra noi. £ 
tutto ciò su questa terra soltanto: che splendore 
abbia poi nel cielo, quali parole potranno mai dimo- 
strarlo ? Siccome vediamo Tonde del mare a stermi- 
nata altezza innalzarsi e tosto tosto di nuovo abbas- 
sarsi : nella stessa maniera ora veggiamo i superbi 
turgidi inarcare le ciglia di sé stessi ripieni per le 
cose presenti, indi a poco li veggiamo umiliati, ri- 
dotti ad estremo bisogno. Di questi anche Davidde 
parlando disse : Non temere se diverrà ricco un uomo 
o se per le glorie di sua casa grandeggi. E molto 
bene egli disse : non temere, non ti confonda l’ab- 
bondanza delle ricchezze nè Io splendore di sue glo- 
rie ; imperciocché quindi a poco il vedrai giacente 
in terra morto, disteso, fatto pasco de’ vermi. Di tutte 
queste cose spogliato, senza aver potuto portarne 
seco una sola ( poiché chi parte di qua con tali ar- 
nesi non viaggia), abbandonerà qui tutto, ed ogn’al- 
tra cosa deposta, se n’andrà carico della malizia e 
de’ pesi addossatisi co’ proprj peccati. A ragione per 
verità fu delta dagli antichi vanagloria, poich’è vana 
in sé stessa, non avendo cosa che dir si poma van- 
taggio. Siccome larva, che sembra ‘ rilucente e desi- 
derabile , essendo dentro poi vuota ; o siccome un 
ritratto , sebbene questo per quanto sia bello non 
pub col suo aspetto farsi amare da alcuno ; tale ed 
anche più miserabile è la gloria che comunemente 
s’apprezza. Niente ci dilunga tanto della misericordia 
di Dio, niente ci manda cosi presto al fuoco d’ in- 
ferno, siccome la tirannia della superbia. Qualor ab- 
biamo noi questa, virginità, digiuno, preghiere, 
elemosine e qualunque altra cosa facciamo, immonda 
diviene j sendoché sta scritto: Ogni superbo è im- 
mondo appresso il Signore. Cosi gran male è la va- 
nagloria I Imperciocché non solo induce a peccato 
CuiLLON, Tom. XVIIl. 3 
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quelli a cui s’ apprende, ma sta anche insieme con 
le virlù : e se non può staccarci da e^e , mena in 
quelle grandissima strage, sforzandoci a sostenerne 
bensì la fatica, ma privandoci poi dei fruiti. Chi de- 
sidera tutte e due queste glorie, celeste e terrena, non 
può tutte e due ottenerle. Fonnosi bensì ottenere 

a uaodo una sola da noi si desideri, cioè la celeste. 

la chi ama e Tana e l’altra nè l’una nè l'altra con- 
seguirà in eterno. Chi opera un qualche bene per 
procacciarsi onore in fra gli uomini, o possa di questo 
godere o non possa , riceve qui tutta la sua mer- 
cede nè avrà di là alcuna retribuzione -, poiché, vo- 
lendo anticipata la gloria, restò privo della liberalità 
del Signore, , preferendo questa gloria terrena al pre- 
mio d’un giudice giusto. A chi poi fa qualche opera 
spirituale per piacere a quel solo occhio che veglia 
mai sempre, a lui sta apparecchiato un inespugna- 
bile tesoro, incorrotta mantenendosi in esso la virtù: 
e la ben fondata speranza perciò grandemente il con- 
sola } ed oltre che gii si serba sicurissima la ricom- 
pensa, ne segue ancora 1’ estimazione degli uomini, 
poiché più ne acquistiamo quando la disprezziamo, 

' non, la cerchiamo nè le teniamo dietro. Per verità 
ne’ giuochi circensi chi conduce i cavalli con ap- 
plauso universale del popolo fra mille festevoli grida 
non si rivolge nè dà retta al piacere di quelle liete 
acclamazioni, ma uno solo egli mira, il giudice che 
siede nel mezzo, e a’ suoi cenni solo badando, tutta 
disprezza la moltitudine, gloriandosi poi Gnalmente 
quando coronandolo lo abbia egli stesso onorato. Che 
dunque . vi sarà più miserabile di coloro i quali 
esercitano la virtù per ostentazione in faccia degli 
uomini e dimagrano il volto col digiuno e fanno 
orazione ne’ trebbj ? Sostengono bensì le fatiche, ma 
sono d’ ogni compenso privati. Che fai , o uomo ? 
Forse hai a render ragione di tuo operare ad uno, 
e chiami un altro in sua vece per testimonio di 
quello che fai ? Uno lo hai giudice, l’altro lo vuoi 
spettatore? ISon vedi là coloro che guidano quei carri? 


Digilized by Google 



S. GIAN GRIS08T0M0 35 

Quelli (sedendo intorno tutta la rìttà) scorrono in 
giro lo steccato e cercano di rovesciare i cocchi degli 
emuli loro in quella parte soltanto ove vedono se- 
dere il giudice , e di tanti occhi uno solo credono 
più degno che in esso si ponga la loro fiducia. £ 
tu. veggendo Io stesso re degli angeli il quale siede 
giudice di tue battaglie , lo lasci e tosto sotto agli 
occhi ti ricovri dei servi? Per questo, dopo inBniti 
combattimenti, dopo molti sudori, parti senza corona, 
e vuoto del premio ritorni dalla presenza del giu- 
dice. Come non sarà dìsdicevole che un servo, qua- 
lunque cosa egli faccia, la faccia a piacere del suo 
padrone, e niente più cerchi che la presenza di lui, 
nè venga egli tratto ad operare dalla vista degli 
altri ( ancorché ragguardevoli ) , ma attenda a questo 
soltanto, che lo vegga il padrone: e noi, che abbiamo 
un tale Signore , cerchiamo altri spettatori , i quali 
niente ponno giovarci , ma bensì nuocerci con la 
loro presenza e render vana ogni nostra fatica ? Che 
se alcuno, del ben operare insuperbendo, perde ogni 
cosa, di quanta pena non sarà poi degno colui che 
lo fa dei peccati ? Che uno il quale pecca, per so- 
pra più si levi in orgoglio, questo è assai più grave 
dello stesso peccata. S’è stoltezza gloriarsi in ciò ch’è 
vero bene, quanto più in ciò eh’ è niente 1 dalla 
affatto ci rende così scellerati e pazzi siccome l' at^ 
tendere airopioioni del volgo, niente ci fa così buoni 
e costanti q«tuto il dispregiarle. Per la qual cosa 
ha di bisogno d’nn animo assai forte colui che dee 
sostenere l’ empito di queste opinioni ed opporsi a 
tanta violenza di spirito. Se egli è in alto stato, al- 
lora sè stesso agli altri tutti antepone. Se poi va al 
contrario la cosa, disperato pel cruccio vuol seppel- 
lirsi. Considera quanto sono per dirti. Trascorsi il 
re Ozia una volta i limiti e oltrepassata la mode-' 
razione della reai potestà, entrò nel tempio, volendo 
per forza abbruciare gl’incensi. Che fece dunque il 
sacerdote ? Non ti è lecito , disse , ardere incensi : 
oltrepassi i tuoi limiti, cerchi quello che non t’è 
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conceduto ; perciò anche quel diritto tu perdi che 
avevi già ricevuto: questo non è uflizio tuo ma di 
me. lo non ti ho rapita la porpora : tu non mi usur- 
pare il mio sacerdozio. Egli non ubbidì -, ma enfiato 
e rigoglioso entrò nel tempio, ^pri il santuario, vo- 
lendo offrire l’incenso. Poiché dunque fu dispre- 
giato il sacerdote , poiché furono le parole di lui 
conculcate, e poiché (non potendo far altro il sacro 
ministro che riprenderlo e mostrar libertà ) movea 
r armi il re ed usava della maggioranza delle sue 
forze . il pio sacerdote in queste parole proruppe : 
lo ho fatto quanto ho potuto né posso di più -, ajuta, 
o Signore, il sacerdozio ch’è conculcalo, le cui leggi 
sono ora violate, sono rovesciati i diritti. Ecco quello 
che avvenne. Si coprì tosto di lebbra la fronte del 
re. Ove apparve l’audacia, ivi sofferse ancora il ga- 
stigo. Vedesti la clemenza di Dio nel punire? ^on 
fulmina, non iscuote la terra, non fa torbido il cielo -, 
ma vuole eh’ esca fuori la lebbra, né questa in altro 
luogo che nella fronte, acciò sia come lettere scol- 
pite in colonna e siccome legge esposta in eminenza 
di luogo , la quale dica : Tai cose non fate perchè 
non abbiate a sojfrire lo stesso gastigo. A che dunque 
alzi la testa ? dimmi. Cbé cammini grave e posato 7 
Cbè inarchi le ciglia ? A che gonfii il petto ? P^on 
puoi far bianco né nero un capello , e baldanzeggi 
come se potessi Ogni cosa ? Vorresti forse che ti na- 
scessero l’ali per non camminare più iq^^rra ? Come 
ti chiamerò e come ridurrò a niente » tua arro- 
ganza ? Ti chiamerò cenere, polvere, fumo e fango ? 
Ma non avrò ancora trovalo un giusto confronto. 
Mi sembri simile a stoppia abbruciata j imperciocché, 
mentre accesa par che si gonfii e sorga, se vi porrai 
sopra leggermente la mano , eccola abbassata e più 
vile di qualunque altra cenere. E siccome le bolle 
dell’acqua quanto più crescono, tanto più di leggieri 
svaniscono, così chi é troofio e borioso facilmente 
perisce: conciossiachè non avvi male simile alla su- 
perbia ; e il diavolo , non essendo prima tale , per 
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questa, tanto diforme divenne. Il primo uomo riem- 
piuto di questa presunzione dal demonio precipitò. 
e divenne mortale; imperciocché, sperando d’ esser 
Dio , perdette anche quello che aveva ottenuto. Di 
ciò rimprocciandolo poscia il Signore ed ischernendo 
la leggerezza della sua mente, disse: Ecco uidamo 
è divenuto siccome uno di noi { Gen. Ili ). Che se 
questo nostro nemico avendo ricevuta picciola po- 
testà contro il beato Giubbe , dalle fondamenta ro- 
vesciò la sua casa , lo lacerò nel corpo , dissipò le 
sostanze, uccise i figliuoli, lo coperse di piaghe, si 
servi della moglie, degli amici, dei nemici, de’ servi 
per rapportargli ogni cosa: se poi non fosse stato 
da mille vincoli frenato , come non avrebbe messo 
tutto a rovina ? Imperciocché questa é una bestia, 
maliziosa ed insaziabile ; e se non fosse tenuta di 
continuo a guinzaglio, confonderebbe e rovescerebbe 
ogni cosa. Perciò, siccome benigno, non gli dà po- 
testà contro di tutti il Signore Iddio, al quale con- 
viene ogni gloria e dominio ora e sempre e ne’ 
secoli de’ secoli. Così sia. 

Passioni. Amor del denaro. Avarizia. 

Volete voi un esempio del disordine che seco 
conducono le passioni , e degli spiacevoli risulta- 
menti che le conseguitano ? Vi presentiamo un im- 
pudico interamente occupato dal reo oggetto della 
sua passione. Senza parlare dello sconvolgimento 
dello spirito, che lo espone al pubblico riso, quante 
bassezze 1 Qual servile assiduità alla porta del suo 
idolo I Quanti rifiuti! èd amari dispiaceri, e dispera- 
zione, e nessun conto della rinomanza. Inoltre com- 
putate il dispendio, le prodigalità ruinose, i sospetti 
che si svegliano, i casi a cui bisogna andar soggetti, 
i rivali ed i nemici con cui bisogna lottare, le pro- 
vocazioni e le contese troppo spesso sanguinose che 
bisogna aspettarsi. Parlerò io della passione dell’ a- 
varizia ? Essa ha qualche cosa di più ignobile ancora 
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e di più ributUnte: l’iinpuritì almeno s’inebbria in 
favore di un oggetto solo , in cui concentra i suoi 
affetti ; ma l'avarizia abbraccia nulle oggetti ad un 
tempo e ad essi tien dietro con uguale avidità. 
Ricchi, poveri, non importa; le sue cupidigie di- 
vorano ogni cosa : si pasce di chimere , s’ infiamma 
per ciò che non esiste ; e questo è l’ eccesso della 
depravazione. Kón dice già : Io bramo le sostanze 
del tale o del tal altro ; non gli basta : vorrebbe 
che tutto ciò che gli si presenta agli occhi si con- 
vertisse in oro, vorrebbe creare a suo talento un 
mondo nuovo. L’unica idea che lo occupa è di avere 
dell’oro; non oe ba mai abbastanza nè mai cessa 
di desiderarne. Come dipingere una cosi penosa agi- 
tazione, quei combattimenti, quelle tempeste sempre 
rinascenti, quei cupi vapori da cui il suo spirito è 
perpetuamente ossesso? Quale è mai il mezzo di 
respirare e di gustare un’ombra di piacere in questo 
flusso e riflusso di fiotti che sì urtano e si respin- 
gono nel cuore dell’ avaro come in quello dell’ im- 
pudico (t) 1 

u II volersi riempiere oltre la giusta misura non 
è un ammassare ma un perdere ed un dissipare in- 
teramente (a). » 

All’amore dell'oro la Scrittura attribuisce tutti i 
mali. £ questa la sorgente funesta dei rancori, delle 
contese, elei dibattimenti, delle vendette, delle diffi- 
denze e delle ingiustizie sia nelle parole, sìa nelle 


(i) Homil. XXXVll in I ad Cor. La Rue, Avvento, pag. g. 
Bourdaloue, Quares. , tom. II, p^g. ii. — Bossuet, Semi., 
Ioni. II, pag. 375. — Saurìu , Serm. , tom. IX, pag. 1D7. — 
Nicole, Saggi, tom. II, pag. 5 . 

(3) Bossoet, Serra., tom. V, pag. 3 i 4 . — Chrys., homil. XXIX 
in epiiL ad Hebr., tom. XII maurin. , pag. 376, 377. 11 ve- 
scovo di Meauz ne prosegue cosi la traduzione : h Indarno ti 
sei assiso a questa mensa ; tu hai preso , dice s. Gian Cri- 
sostomo, più cibo, ma non maggior sostanza nè maggiore ali- 
mento. La natura conosce i suoi limiti , e tutto il resto la 
sopraccarica. - 
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azioni ; da ciò i lalrocinj provengono , gli oinicidj , 
i sacrilegi. Questa passione ha inondato di sangue 
non solamente le città e le abitazioni degli uomini 
ma anche i monti ed i più remoti deserti. Le tem- 
peste stesse dell’oceano non hanno arrestato l’audacia 
delle sue imprese ; e ne sono testimonj i corsari 
che infestano i mari e ne affrontano le procelle per 
poco denaro. Per l’amore dell’oro veggiamo le leggi 
della natura sconvolte , gli istituti più solidi calpe- 
stati, l’empietà non aver più rispetto pei morti che 
pei vivi e spingere il suo ardimento per entro le 
tombe senza alcun riguardo per le ceneri di coloro 
che vi riposano. Voi potete evitare i ladri cbe stanno 
in agguato sulle strade, col non viaggiare; ma come 
vi sottrarrete alle insidie che vi tendono l’avarizia 
e la cupidigia nell’interno delle vostre case non già 
nelle tenebre ma di pieno giorno (i)? É pur cosa 
orribile l’attendere al varco un uomo per trucidarlo; 
ma è forse un delitto minore il lasciar morire di 
fame quel povero, il giltar nei ceppi quel debitore 
e tormentar l’uno e l’altro coi lenti e crudeli do- 
lori della fame 7 Voi non ne siete l’ esecutore , ma 
lasciate che gli altri lo facciano. L’ assassino che 
immola la sua vittima con un solo colpo ne ha al- 
meno abbreviato le pene; ma voi cbe nascondete la 
vostra barbarie sotto una maschera ipocrita ; voi 
quando private della luce del giorno quell’ infelice 
lo riducete alla disperazione, fino a fargli le mille 
volte desiderare la morte; se non lo ammazzate. 


(i) uS. Gian Grìsostomo parlando delle ingiustizie che si 
commettono contro il prossimo ed in particohire delle usur- 
pazioni o violente o frodoleute da cui r umana società è del 
continuo travagliata, ha fatto una riflessione multo solida ah 
lorquaudo ha detto che l' ingiustizia era di tutti i disordini 
del mondo quello che si condannava, che si detestava, che si 
temeva più degli altri, ma cbe nello stesso tempo si trascurava 
di più. n (Botirdalouc, Semi, sul/a caritii, in cui II nome ed 
i testi di s. Gian Grisostonio si scoutiano pressoché ad ugni 
pagina. ) 
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non è che per farlo morire le migliaja di volle. 
£ ciò che vi rende ancora più reo si è che , eser> 
citando questi barbari rigori, non avete da allegare 
necessità che vi ci costringa nè bisogno che vi 
incalzi, rion è che per avere un più luminoso cor- 
teggio, per aggiungere alcuni ornamenti architet- 
tonici alla vostra casa , per procurare agli animali 
una più comoda abitazione, non è in somma se non 
pei vostri piaceri cbe aggravate di mali il vostro 
fratello, cui Dio chiama alla partecipazione degli 
stessi beni. Per chi adunque saranno i fuochi del- 
l'inferno, se non per gastigere una così crudele inu- 
manità ? Ecco sotto i vostri occhi un uomo, imma- 


gine di Dio al par di voi, eccolo giacente nell’umi- 
ìiazione e nella miseria , prostrato ai vostri piedi ; 
mentre la vostra mogli: si fa trascinare da cavalli 
coperti d’ oro , mentre voi sopraccaricate le vostre 
sofiìlta e le vostre suppellettili meno necessarie di 
un oro che nutrirebbe venti famiglie. Voi avete oro 
dappertutto, sulla mensa, sugli abiti, sul letto , per 
gli usi più vili j mentre le membra di Gesù Cristo, 
quei poveri per cui Dio è disceso dal cielo , per 
cui fu versato il sangue di Gesù Cristo, non hanno 


un abito , non un tozzo di pane, nè un miserabile 
tetto per difenderli dal rigore della stagione. £ Dio 
lo vede , e non lancia la sua folgore per gastigare 
un disordine cbe tutti i rigori della sua giustizia 
non puniranno mai abbastanza, e non ordina al mare 
di rompere le sue dighe nè alla terra di spalancarsi 

f ier inghiottire le nostre abitazioni ? rìon oscura la 
uce del sole , non distrugge l’ armonia che unisce 
le sue creature per precipitare nel caos questo mondo 
colpevole ? Perchè tanta pazienza nel sopportare i 
nostri eccessi ? Ah I quest'istesso ci dee far tremare ; 
'e poiché Dio ha pietà dell’ uomo colpevole, poiché 
nell’ uomo, qualunque egli sia, riconosce sempre la 
sua immagine , non dimentichiamoci nemmeno noi 
di esser fatti ad immagine di Dio , non ci degra- 
diamo al dissotto dei bruti senza ragione. 11 solo 
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istinto della natura basta agli animali delia stessa 
specie per ispirare ad essi una vicendevole affezione ; 
e noi cbe a quest’istinto della natura congiungiamo 
tanti litri motivi particolari , tutti i vincoli della 
pietà e della religione, cessiamo, cessiamo adunque 
dal mostrarci più crudeli degli animali colle nostre 
durezze verso i nostri fratelli , membri e lempj di 
Gesù Cristo, rion mi allegate più i costumi del tempo, 
le spese a cui vi obbliga una pompa cbe è un ag- 
gravio per voi medesimi; Gesù Cristo ba fame,' e 
Gesù Cristo vale forse meno degli animali cbe avete 
al vostro servizio ? Siete voi padrone di disporre dei 
vostri beni per bisogni immaginar) , quando tutti i 
beni cbe possedete , quando voi medesimo, quando 
tutto appartiene a quel Gesù Cristo cbe vi ha fatto 
tutto quel cbe siete (i)? 

Unite ad un tempo i supplizj diversi della catti- 
vità, della miseria e delle pene; io non conosco 
nulla di uguale al supplizio che seco conduce la 
sete dell’oro. Y’ba in fatto qualche cosa di più de- 
solante del vedersi oggetto dell’odio generale, del- 
l’esser sempre di cattivo umore, del non aver nulla 
di affettuoso, nulla di amabile per veruno, dell’es- 
sere sempre divorato dalla fame e dalla sete del- 
l’oro ? £ dell’esserne sempre più tormentato quanto 
più si soddisfa, e di non avere nemmeno un istante 
di quiete e di felicità ? Hanno un hell’ ammassare , 
un bel rigurgitare di beni ; non bastano mai : e se 
vanno soggetti a qualche perdita, fosse anche di un 
solo obolo , si danno in preda ad un dolore e ad 
una disperazione inesprimibile ; si direbbe cbe loro 
si tolga la vita (a). ' 

Ho un bel parlare contro l’amor delle ricchezze ; 
sforzi inutili 1 io non ho che la mia voce per 


(i) Ilomìl. XI in episl. ad Rom., Morel, Nov. Testam. , 
totn. IV, pag. i4a alla i45, in compendio. Vedi l’art. Elemosina. 
(i) Ilutnil. XIII in episl. ad Rom., Morel, tom. IV, pag. i88. 
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combatterlo j ed esso prevale colle opere. Debbo 
forse cessare di attaccarlo ? No , continuerò dnnque 
ad inseguirlo colle sole armi che sieno date al mio 
ministero. Se ottengo un qualche successo , >voi ci 
guadagnerete quanto io; altrimenti io avrò fatto il 
mio dovere (i). 

La vita dell’avaro è in questo mondo un supplizio 
continuo ; e nella futura vita gli sono riservati sup- 
plici *ii(-'or più rigorosi. Ad ogni pagina del Van* 
gelo il vedete da essi minacciato, il delitto che dee 
essere più severamente punito nel giorno dell’estremo 
giudizio è quello deU’avarizia. £bbi fame, e tu non 
mi desti da mangiare (Mattò. XXV, ^ 2 ). Dall’alto 
de’ cieli Abramo grida all’avaro : V’ ha tra me e te 
un caos insuperàbile; ed all’avaro principalmente 
è diretta quella sentenza : Itene al fuoco eterno che 
fu preparalo pei demonj. Egli ebbe sete dell’ oro , 
e gli sarà dato per bevanda il pianto collo stridore 
dei denti. Gastigati in questo mondo, cacciati nel- 
l’altro dalla presenza di Gesù Cristo, non resta loro 
altro asilo che l’inferno (3). 

11 denaro è nelle mani di un avaro ciò che la 
spada in quelle di un furibondo ed anche peggio; 
imperocché il furioso volge la sua spada contro sé 
medesimo, il suo male cessa colla vita, ed egli non 
si può più fare alcuna ferita ; ma l’ avaro si apre 
ogni giorno novelle piaghe e le invelenisce del 
continuo , e quanto più profondamente è ferito , 


(i) Ilomll. LX in Malth, , Morel , Nov. Testam., tom. 1 , 
pag. 65(5. - Interesse , Dio del mondo e della corte , il più 
antico, il più screditalo ed it più inevitabile di tutti gii in- 
ganiiatoi'i ! tu inganni fin dall' oi igioe del mondo ; si compo- 
sero intere opere sopra le tue fraudi , tanto sono manifeste. 
Chi non diviene eloquente nel parlare de’ tuoi artifir}? Chi 
non si gloria di diffidarne? Ma nello stesso tempo in cui parla 
rontro di te, chi non cade ne’ tuoi tacci? x ( Bossuet, Serpi., 
tom. VII, pag. 376 . ) 

( 3 ) Humil. LXXXl in Malth., Morel, Nov, Testam., tom. I, 
pag. 85g. 
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tanto più è avido di accrescere il male che io pa- 
droneggia (i). 

Chi si attacca ai beni della terra rinuncia a quelli 
del cielo. Direte forse che se il possesso delle ric- 
chezze non promette la felicità nel cielo, almeno ne 
dà sulla terra? Quando ciò fosse, non ci vedrei che 
un gastigo ed il più rigoroso di tutti ; ma quel 
possesso non ha nemmeno* questo triste privilegio 
e comunemente è il preludio dei supplizj dell’altro 
mondo coi tormenti in questo. La passione dell’oro 
non è solamente la fonte di tutti i peccati ma lo 
è anche di tutti 1 mali; essa forma la rovina delle 
famiglie, fa della società un teatro di delitti e sce- 
glie quello che essa possedè per sua prima vittima. 
Quanti atti di disperazione non si potrebbero con- 
tare nella storia di questa infelice passione I La quale 
invilisce il cuore, lo rende timido, dissimulatore, ed 
or codardo, ora ardimentoso : furti, calunnie, rapine, 
nulla costa all’avaro. * 

Come guarire da questa malattia ? Col rappresen- 
tarvi fortemente a quale deformità riduca la vostra 
anima, in quali tenebre la immerga, in qual vuoto 
la lasci : col riflettere £on quanti mali si deve acqui- 
stare quel poco che si possiede, con quante sollecitu- 
dini e perìcoli è forza conservarlo e per quanto breve 
spazio. Imperocché quand’anche si potesse sfuggire a 
tutti gli scogli sparsi d’intorno, verrà la morte ben- 
tosto a rapirvi il vostro avere per trasmetterlo nelle 
mani forse del vostro nemico (a). 

L’avarizia conduce a tutti i delitti. Giuda amava 
il denaro ; e questa passione ne forma un profana- 
tore, un traditore, l’omicida del suo maestro : gran 
lezione per voi che vi lasciate al par di lui domi- 
nare dall’amor delle ricchezze. Un apostolo, ammesso 


(i) Ilomil. LII in Matth., Morel, Kov. Testam., lom. I, 
pag. 568. 

(i) Homil. LXUl in Malth., Morel, /Vov. Ttsfam., tom. I, 
P»g. 689. 
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alla familiarità di Gesù Cristo, suo discepolo, testi- 
mooio tutti i giorni de’ suoi miracoli, ha potuto giun- 
gere ad un tale eccesso di traviamento ? Tremate che 
non vi accada altrettanto , o voi che non avete gli 
stessi soccorsi di lui ; voi ì cui affetti strisciano 
sulla terra. Giuda aveva spesse volte udito ,dalla 
bocca del Salvatore questi oracoli : JVon vogliate 
avere nè oro nè argento nè portar danaro nelle vo- 
stre borse ( Matth. X , 9 ). La sua passione lo ha 
Fenduto sordo : con qual diritto contereste voi di 
essere più forte di lui (i)? 

Kessuno è ricco quando è povero al di dentro, 
come anche nessuno può esser povero quando è ricco 
nel fondo del suo cuore. Che servirebbe, per esempio, 
ad un albero l’ avere un bel fogliame, se ne fosse 
imputridita la radice? Ovvero che gli nuocerebbe 
l’ essere senza foglie se la radice ne fosse sana e 
vigorosa ( 2 )? 

Egli è necessario, fratelli carissimi (3), che da ogni 
banda stiamo attenti e circospetti e sempre in ordine 
e pronti per combattere. Perciocché i piaceri del 
senso da ogni parto e in diverse maniere ci fanno 
guerra, e dall’un lato con le lusinghe la lascivia ne 
assale e tira a sé l’anima nostra, dall’altro ne com- 
batte la cupidigia della roba, le delizie del corpo 
ne fanno etléminati, la negligenza dissoluti, la gloria 
vani , l’ ira precipitosi e il desiderio di grandezze 
superbi e ambiziosi. Tutti questi son nostri nemici 
mortali, quantunque in vista pajano graziosi e pia- 
cevoli. Onde gli uomini carnali si lasciano facilmente 
allacciare} il che non fanno gli amatori della verità. 


/') “ Tutti gli avari, dice s. Gian Grisoslomo, somigliano a 
Giuda : Àvari omnes gravissimo Judce morbo laboranL » 

( Brettevllle, Semi., tora. 1 , pag. 262. ) 

(2) Hoinil. LXXX in Mattìi., Morel, Nov, Testam., tona. 1 , 
pag. 85 o. 

(0) La versione della presente omelia è di mons. Fiori- * 
monte. Il Trad, 
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Perciocché la verità è severa e grave e non porge 
vani piaceri nè false dilettazioni, ma promette ogni 
suo diletto nell' altra vita. Il mondo ci prometto 
qui onori, contentezza e quiete, ma quando si viene 
alla prova si trova, tutto falso e vano e di pochis- 
simo tempo. Chi è delicato, codardo, molle e nemico 
delle fatiche, facilmente si dà in preda ai piaceri, 
come si vede nei giuochi e torneamentì , che chi 
non è hene infiammato del desiderio d’ onore at- 
tende a hancbettare e .uhhriacarsi. Ma quelli che sono 
innamorati della vera gloria e della eterna corona , 
tollerano infiniti disagi, e ogni affanno sopportano, 
Dudrendosi di santi pensieri e confortandosi con la 
speranza de’ beni futuri. Fuggiamo, fratelli, la radice 
di tutti i mali, e schiveremo ogni vituperio. La qual 
radice non è altro che F avarizia , la cupidigia , il 
desiderio della roba , come dice Paolo , anzi come 
Cristo parla per bocca di lui. Veggiamo ora se l’espe- 
rienza ci mostra il medesimo. Qual male è al mondo 
del quale la roba, o per meglio dire, la sfrenata vo- 
glia dell’avere non sia cagione ? Si può giustamente 
acquistar la roba e col buon uso di essa acquistare 
il regno de’ cieli. Ma la roba che ci è stata data a 
beneficio de’ poveri e per rimedio contra i peccati 
la osiamo a pernicie de’ poveri, a rovina dell’anime 
nostre e offesa di Dio. Colui poi che toglie la roba 
del prossimo ed è cagione dell’altrui povertà affoga 
sé stesso -, e siccome al presente affligge il povero , 
così prepara sé medesimo al supplicio eterno, il che 
è molto maggior tormento senza comparazione. Di 
qual male dunque non è cagion la roba ? Essa par- 
torisce in noi la concupiscenza , essa c’ induce alle 
rapine, da lei nascono tra noi tutte le discordie, le 
nimicizie, le liti, le interminabili contese. Tale sti- 
molo è la roba a far male che per essa i morti non 
sono dalle nostre empie e rapaci mani sicuri ; contra 
i padri, contra le madri, conira i fratelli ci fa cru- 
deli. Fa la roba che i precetti della natura e di Dio 
non siano da noi conosciuti, non che obbediti. ?ion 
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è peccalo s\ orrenHo che pel disordinato desiderio 
della roba non commettiamo. Per qual cagione sono 
fatte tante leggi, tanti giudici, se non per la roba ? 
Togli via il desiderio della roba, non sari più guerra, 
cesseranno le contese , le nimici.zìe avranno fine , 
tutte le discordie e differenze saranno sepolte. Bi- 
sognerebbe purgare il mondo d’ogni avarizia, comune 
peste della vita umana. Siccome sono alcuni venti 
molesti e impetuosi i quali soffiando nel tranquillo 
mare lo turbano e mettono tutto sossopra, cosi gl’in- 
gordi avari ogni cosa conturbano, nè amici nò pa- 
renti nè persona del mondo riconoscono , anzi al- 
l’istesso eterno Dio non hanno riverenza, ma, a 
guisa de’ favolosi giganti, cercano cacciarlo del cielo. 
Pazzi veramente e furiosissimi I Chi potesse vedere 
l’animo loro, lo troverebbe, non d’una spada ma 
di mille’ armato , senza rispetto niuno andare con- 
ira tutti, assaltar tutti t a tutti abbajare e morderò 
ognuno e bestemmiar il cielo. Arrabbiali e avidi 
di roba ruinano essi e guastano ogni cosa. La qual 
rabbia è tanto ^diffusa per tutto ch’io non so quai 
debba accusare, vedendone quasi ognuno, chi più chi 
meno, infetto. Kon altrimenti veggiamo in qualche 
selva attaccato il fuoco, il quale pian piano crescendo 
si fa si grande che tutta la consuma. 1 re, i prin- 
cipi, i poveri, le donne, gli uomini, i grandi, i pic- 
cioli, tutti brevemente sono oppressi da questa peste, 
la quale a guisa di nebbia e di caligine ha tutto il 
mondo offuscato , in modo che niuno s’ avvede del 
suo male. E sebbene io mille volte al giorno ri- 
prendessi l’avarizia, niuno cerca di guarire ed emen- 
darsi. Che si ha dunque a fare per estinguere questa 
incendiosa sete di avere, se pure è possibile estin- 
guerla ? Ma è possibile ad ogni modo, anzi facile ; 
perciocché basta solamente volerlo, atteso che la na- 
tura sua è tale che siccome nasce dal voler nostro, 
così diminuisce e muore per nostra volontà. Dimmi : 
I non è ella accesa per nostra elezione? adunque la 
elezion nostra parimente può estinguerla. 11 che ci 
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avverrà se considereremo quanto sia cosa non ne- 
cessaria ma soverchia e vana l’ occuparsi con tanto 
studio in adunar roba , la quale non solo non puh 
venire con noi nell’ altra vita , ma bene spesso in 
questa ci abbandona , cambiando quasi ogni giorno 
padrone, mentre le ferite che ci dà non ci lasciano 
giammai : appresso, pensando quanto sia la copia e 
grandezza delle ricchezze dell’altra vita, e a quelle 
comparando queste, le ritroveremo più vili del fango. 
£ se attenderemo agl’ inbniti pericoli ne’ quali per 
acquistarle e conservarle continuamente ci troviamo, 
vedremo il piacere momentaneo spesse volte me- 
scolato con mollo dispiacere. E se inbne con attento 
animo contempleremo i beni celesti , non ci sarà 
diflìoile dispregiar questi terreni, i quali nè alla glo- 
ria uè alla sanità uè ad alcun’ altra cosa buona ci 
giovano, e sul vagliono a sommergerci nel profondo 
dell’ inferno fra le eterne pene. Tu qui sei ricco e 
bai molti che li servono e corteggiano ; là t| tro- 
verai solo, abbandonalo e nudo. Se di continuo pen- 
sassimo a tali cose e andassimo volentieri a ragio- 
narne , forse troveremmo medicina a tanto male e 
sebiferemmo i tormenti sempiterni. La bianchezza 
della lucente perla t’induce a desiderarla ; considera 
che ella non è altro ebe acqua di mare e che nel 
suo lito è stata lungo tempo gittata. Lo splendor 
dell’oro t’inCamma il desiderio ; pensa che per l’ad- 
dietro è stato terra ed è pur terra al presente an- 
cora. Ti piace la vesta preziosa di velluto e di seta ; 
ma che altro essa è poi se non tela e opra di vermi ? 
L' opinione e 1’ errore la fa essere in quella stima , 
non avendo in sè punto di bellezza naturale. Le cose 
che per natura son belle non hanno bisogno d’ al- 
trui avvertimento , ma da sè stesse mostransi quali 
sono. Se tu vedi a cagion d’esempio una medaglia 
dorata , subito dall’ apparente splendore ingannato 
l'ammiri, come fosse d’uro ; ma se qualche persona 
intelligente ti scuopre l’inganno, Tammirazione in- 
sieme con Terrore da te si parte. Da che vien questo. 
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se non che tale apparenza non è bella per natura ? 
Cosi se vedi lo stagno fino, lo ammiri come argento . 
e hai bisogno di consìglio acciocché l’apparenza non 
t’inganni, perciocché l’occhio non è bastante a di- 
scernere bene simili cose j il che non accade nei fiorì, 
i quali sono di gran lunga più eccellenti. Vedendo 
la rosa, senz’altro dottore, conosci da te la bellezza 
di lei. Il medesimo dico delle viole, de’ gigli e d’altri 
fiorì. Onde si vede che l’opinione sola mantiene in 
credito tante vanità. Perciocché se parrà all'impera- 
dore dì ordinare che l’argento sìa in maggior prezzo 
dell’oro, subito per vigore della legge imperiale si 
vedrà tal miracolo ; cosi siamo noi schiavi dell’ava- 
rizia e dell’opinione. £ che cib sìa vero, si pub co- 
noscere di qui che tutte le cose che si trovano rare 
sono in maggior prezzo. 11 che sì vede nelle frutte, 
le quali appresso noi sono vilissime e di pochissimo 
valore , altrove sono preziosissime e molto care. 11 
medesimo avviene in Suria intorno ai vestimenti, e 
io Arabia per le spezierie , nell’ India per le pietre 
preziose, e in altri paesi per altre cose. Tanto vale 
appresso gli uomini la persuasione, l’ opinione, l’ u- 
sanza. Non facciamo cosa con giudicio né con pru- 
denza, ma tutto temerariamente e senza considera- 
zione. Svegliamoci adunque , fratelli , una volta da 
sì profondo sonno ; cacciamo 1’ ubbriachezza da noi 
e con sano occhio consideriamo quello che é ve- 
ramente buono e per natura bello. Tali sono la ca- 
rità, la misericordia , la liberalità, la devozione , la 

f ietà, la giustìzia e le altre virtù, per le quali con 
ajuto divino acquistiamo i veri perpetui beni j i 
quali nostro Signor Dio si degni concederci per amore 
di Gesù Cristo suo Figliuolo e Signor nostro. Cosi sia. 

Invidia. 

's 

Il demonio é invidioso di sua natura ; egli attacca 
l’uomo, ma lascia in pace i demonj. 

La felicità del vostro fratello vi esaspera vi fa 
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uscir di senno , quando dovreste rallegrsrveoe con 
esso lui. Se ne siete geloso , siatelo , ma col patto 
di sforzarvi di essergli somigliante , di meritare al 
par di lui una buona rinomanza , e non per deni- 
grare la sua sia per sollevarvi al punto a cui esso 
è ràlito, e non |>er farnelo discendere; in una pa- 
rola, per acquistare la stessa virtù. Imitatelo, ma non 
gli dichiarate la guerra; questa è la sola lodevole 
e santa invidia. 

Y’ba questa differenza tra l’avaro e l’invidioso, 
che il primo si rallegra del bene che riceve ed il 
secondo del bene che non ha fatto ad un altro (i). 

Siccome* il curioso (a) rivolge bene spesso l’armi 
contro sé stesso, cosi pur gl’invidiosi, avendo riguardo 
alla sola rovina della persona odiata , trascurano la 
propria salute : peggiori ancor delle fiere ; sendochè X 

3 ueste per verità , o bisognose di cibo o stuzzicate 
a noi , oi si avventano contro , ma questi sovente 
anche colmati di beneficj perseguitano co' mali trat- 
tamenti i loro stessi benefattori. In verità sono peg- 
giori costoro delle fiere , sono eguali a’ demonj e 
forse anche di essi più iniqui. I demonj fanno im- 
placabile guerra contro di noi , ma non insidiano 
poi quelli della loro natura. Perciò anche Cristo 
chiuse la bocca a’ giudei quando lo calunniavano di 
scacciare i demonj nel nome di Belzebù. Ma gl’invi- 
(liosi non hanno riguardo alla comunanza della natura 
nè la perdonano neppure a sè stessi ; imperciocché 

P rima degli emuli danneggiano l’ anima propria e 
avviliscono e la riempiono di confusione e tumulto, 
e tutto indarno e senza menomo frutto. Perchè ti 
duole, o uomo, degli altrui beni? Piuttosto dolersi 
di tanti mali che sopportiamo che del bene di cui 


(i) llomil. XXXI in 11 ad Cor., Morel, tiov. Teslam, , 
tom. V, pag. 53 q , 340 . Maurin . , tom. X , pag. a83, a84, « 
lum. IX, pag. 4°9 alla 49 1 . 

(a) Quest’omelia è volgarizzata dal Fantoni col titolo: Del 
livore € delf invidia. Il Trad. 

Guillon, Tom. XFIII. 4 
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fu fatto degno il prossimo nostro. Questo peccato è 
senza scusa. In verità il fornicatore può opporre la 
concupiscenza, il ladro U povertà, l'omicida la col- 
lera •, scuse fredde e irragionevoli, pure hanno onde 
scusarsi : ma tu di grazia qual ragione addurrai ? 
Nessuna, malignità eccessiva. Se ci fu comandato 'di 
amare i nemici, odiando anche quelli che ci amano, 
qual pena avremo noi mai 7 Se chi ama coloro che 
1’ amano non è niente miglior dei gentili , chi poi 
perseguita chi mai non gli fece ingiuria, qual per- 
dono, quale scusa per lui ? Senti cOme Paolo stesso 
si esprime : Se darò questo mio corpo perchè sia 
arso, nè aviò carità, niente mi giova ( I. 6or. Xlll ). 
Che non germoglino poi frutta di carità ove alligna 
livore e invidia , egli è manifesto. Questo vizio è 
peggiore della fornicazione, dell’adulterio ; essendoché 
l’adulterio si ferma in chi lo commette, ma l’invidia 
quasi tutta la Chiesa mette in rivolta e nuoce a tutta 
la terra. Essa è la madre dell’ omicidio. Cosi uccise 
Caino il fratello, così Esah perseguitò Giacohbe, cosi 
i fratelli Giuseppe, cosi il diavolo tutto il genere 
umano. Ma non uccìdo, dirai. Fai di peggio però 
ohe se facessi una herissima strage, desiderando che 
sia svergognato il fratello, tendendogli lacci e per 
ogni parte insidiandolo, dissipando le fatiche da. lui 
virtuosamente sofferte, dolendoti che sia caro al Si- 
gnore. Tu non combatti contro il tuo eguale , ma 
contro quel Dio ch’è da lui adorato : esso è che tu 
carichi d’ ingiurie , di strapazzi , preponendo il tuo 
all’onore di lui. Ma (ciò che d’ogni altra cosa è 
ancora più grave ) questo ti sembra un peccato leg- 
gero, indifferente, essendo il più atroce di tutti. Sei 
misericordioso? sei vigilante? se invidii il fratello, 
sei il più scellerato del mondo. Ciò si farà sempre 
più manifesto da quanto io sono per dirti. Fornicò 
ira Corinij un nomo, e fu accusato e in breve cor- 
retto. Invidiò Caino Abele, nè vi fu rimedio al suo 
male -, anzi recando tosto Iddio medicina alia piaga, 
vie più si gonfiava e s’ inaspriva e si affrettava e 
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correva al supplizio. Ecco siccome questo vizio è 
peggiore di quello e diflìcilmente si cura , qualun- 
que rimedio tu adoperi. Sradichiamolo adunque, pen- 
sando che siccome offendiamo Iddio dolendoci dei 
beni altrui, còsi gli apportiamo piacere allegrando- 
cene e andiamo a parte dei beni stessi apparecchiati 
pei meritevoli. Perciò disse Paolo ! Godete con chi 
gode e piagnete con chi piagne, e dall" uno e dal- 
l’altro trarrete grande vantaggio (Rom. Xll). Pen- 
sando adunque che , sebbene non d affatichiamo , 
solo godendo con chi s’affatica, delle corone di lui 
diveniamo noi pure partecipi, rigettiamo ogni invi- 
dia e piantiamo nell’ anime nostre la caritè. Questo 
vizio, siccome dicea, è nocevolisimo, pieno di frode 
e di simulazione. Questo colmò il mondo di mali 
infiniti. Per questa peste giorno e notte si piatisce 
nel foro : per questa risse, avidità di danaro, ambi- 
zione, vanagloria: per questa meltonsi a sacco le città 
piò magnifiche , e infestano il mare i corsali : per 
questa è pieno finalmente di stragi il mondo e de- 
solato il genere umano. Ogni male che tu vedi 
nasce da questa radice. Imperversò per sin nella 
Chiesa, e ne’ primi tempi fece danni infiniti. Questa 

f ;encra l’avarizia,‘ vizio che ogni cosa rovescia e che 
a giustizia corrompe: Conciossiachè i doni accie- 
cano gli occhi de’ sapienti e , siccome freno alla 
bocca, cangiano le ragioni del giusto ( Deut. XVI ) / 
e così ci fa schiavi, mentre eravamo già lìberi. Di 

S uesto vizio parlando noi ogni giorno, non si vede 
menomo frutto : siamo delle fiere stesse peggiori : 
sono nostra preda gli orfani, spogliamo le vedove , 
detestiamo ì poveri, e quindi guai sopra guai. Ahi 
che sparì il misericordioso dalla faccia della terra 1 
Non ci rimane che piagnere e ripetere ogni giorno 
lo stesso : niente colle preghiere, niente coi consigli, 
niente con le ammonizioni : altro più non ci resta 
che versar molte lacrime. Cosi fece anche Cristo : 
dopo dì aver molte fiate esortati gli abitatori di Ge- 
roiplima, poiché essi punto non profittavano, pianse 
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sulla loro disgrazia; così fecero gli stessi profeti; 
cosi ora facciamo ancor noi. Già è tempo di pianto,' 
di lacrime, di sospiri, ed ora sì che fa d'uopo ripe- 
tere : Chiamale coloro che piangono , mandate agli 
erùdiU e parlino essi. Forse almeno cosi potremo 
scacciare questa peste d’ uomini che innalzano ma-> 
gnilìcbe case, che si provedono di campi con le ra- 
pine. Ora sì che conviene piagnere : unitevi a me 
voi pure che avete sofferto il danno e foste spo- 
gliati ; segoitemi, piagnete , accompagnale le vostre 
con le mie lacrime; piagnendo però non sopra di 
noi ma sopra di quegli stessi. ?ìon fecero, a -voi 
molto danno, ma rovinaron sè medesimi. \’oi avrete 
il regno de’ cieli per le ingiurie sofferte, ma essi . 
l’inferno pel guadagno che fecero. È molto .migliore 
soffrire che recare alcun danno. Piagniamoli con. un 
pianto non ordinario e comune , ma proprio delle 
sacre Scritture, col .pianto de’ profeti, con quel d’isaia : 
Guai a voi che accoppiate casa a casa ed ag~ 
giugnele campo a campo, togliendo qualche cosa al 
vicino, f^olete abitare voi soli sopra la terra? Case 
belle e magnijiche, né vi sarà chi le abili ( V ). Pia- 
gniamo con Naum e diciamo con lui : Guai a chi 
fabbrica in .altezza la casa. Anzi -piagniamoli con 
Cristo dicendo : Guai a voi che siete ricchi, perchè 
avete ricevuta la vostra mercede e la vostra conso- 
lazione ( Lue. VI ). Piagniamo nè ci stanchiamo. £ 
perchè non sia vergognoso il pianto , dirò siccome 
il profeta : Pion vogliale piagnere il morto; ma pia^ 
goete il rapace, l’usurpatore dell’altrui, l’avaro, l’in- 
saziablle. Perchè piagnere i morti , a’ quali niente 
potrà giovare il pianto? Piagniamo questi, pei quali 
v’ha ancor tempo a convertirsi. Ma mentre /noi pia- 
gniamo, forse essi ridono. Questo è degno veramente 
di lacrime, che ridano ove sarebbe da piagnere. Per- 
ciocché. se si fossero riscossi ai nostri lamenti, po- 
trebbesi cessare, dal pianto, quasi incominciassero ad 
emendarsi ; ma, poiché sono insensibili, perseveriamo 
piagnendo non semplicemente su i ricchi ma su gli 
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nvari, su gli usurpatori e rapaci. Si può onestamenté 
usare delle ricchezze quando ne dispensiamo a’ bi- 
sognosi j ma agli avari saranno di delitto, di accusa, 
di obbrobrio. Piagniamo adunque, nè su questi soli 
ma anche su gl’invidiosi ; imperocché anché questo 
è un grave malore, nè andò' lungi dal vero chi lo 
chiamò figlio del diavolo , frutto anzi in verità* ra- 
dice della superbia e della vana ambizione. Questi 
due mali sogliono I’ un l' altro prodursi a vicenda. 
Così certamente invidiava allora anche Sanie quando 
udiva : Saule n’ha percossi mille, e Davidde dieci 
mila ( Reg. XVIll ). Che mai più irragionevoi di 
questo ? Perché di grazia lo invidii«7 Perchè lodato ? 
Ma conveniva piuttosto goderne. Non avresti saputo 
se fosse vera la lode o no , se non fosse stata si 
schietta. Ohi ti duole perchè non essendo egli gran 
cosa fu nondimeno lodalo? Piuttosto tu dèi compa- 
tirlo. Se la persona è buona , non è mestieri invi- 
diarla' quando viene lodata, ma piuttosto secondare 
gli applausi di coloro che ne dicono il bene : se poi 
non è tale, non. vi ha vantaggio alcun nella lode, 
ma anzi qualche discapito , e perciò non può aver 
luogo l’invidiar A che dunque impugni contro te 
stesso il ferro? Percb'è grande in faccia d’uomini 
(!he oggi sono , domani più non saranno ? Perchè 
acquistò qualche gloria? .Ma qual gloria, di grazia? 
Di quella che chiama il profeta fiore di fieno? Per 
questo dunque lo invidii, perchè porla pesi, perchè 
carico di fieno ? Se dunque un tale onore ti sembra 
degno d’invidia, lo saranno del pari i portatori di 
legna ch’entrano carichi nella città : perciocché questa 
gloria non è peso niente migliore, anzi più grave ; 
quello opprime il corpo soltanto, ma questo offende 
bene spesso anche P anima e col suo piacere porta 
seco più gravi le angustie. Conciossiachè, sebbene a 
dirlo sembri desiderevole, contiene però un timore' 
assai più grande dell'allegrezza ; anzi questa è breve, 
e quello continuo ; e se questa nei principi prevale, 
ecco l’invidia un novello pericolo. Ciò che tu sentì 
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cootro di loro invidiandoli , molti altri .lo sentono. 
Ma, di continuo, dirai, è lodato e viene esaltato da 
tutti. Ob amarissima servitù! Non oseri dì fare con 
libertà cosa alcuna temendo di offendere cbi gli 
rende onore ; e cosi Io stesso splendore sarà per lui 
grave catena. Quanto crescerà lo splendore , altret- 
tanto anche il numero de’ suoi padroni, e verranno 
aggravati i pesi di sua servitù, ad ogni passo in- 
contrando chi sì stima suo assoluto signore. Il servo, 
quando è dal padrone lontano, respira e gode del- 
l’intera sua libertà ; ma costui cerca per ogni dove 
padroni, facendosi servo di quanti compariscon nel 
foro: e qualunque necessità lo costrìnga, non ardirà 
di farsi vedere se non seguito dai servi, dall’equi- 
|iaggio e da ogni altra vanità necessaria , per non 
essere dai padroni tacciato : se vedrà qualche suo 
confìdente, non oserà parlargli con libertà per non 
perdere qualche cosa della sua gloria. Quanto è più 
illustre, tanto è più schiavo : e se avviene che sof- 
fra qualche molestia , sarà per luì tanto più grave 
r affronto , quanti più testi monj egli avrà , e sem- 
brano dìsdicevoli alla suà dignità non le sole in- 
giurie, ma le stesse disgrazie. Imperciocché sarà da 
molti insultato; siccome, di qualunque cosa egli goda, 
molti parimente lo invidiano e malvolentieri il sop- 
portano, e tentano ogni strada di torlagli. Adunque 
questo, questo sarà un bene? Non già, ma vilissima 
schiavitù, ma catena, ma tutto ciò che si può dir di 

S iore. Che se tanto amore tu nutrì per la gloria 
I uomini , e tanto ti conturba il vedere colui 
che riceve l’applauso di molti ; quando lo vedi, por- 
tati col pensiero al secolo avvenire e a quella glo- 
ria. Siccome, fuggendo una fiera che t’incalzi, entri 
in casa, chiudi le porte; cosi ricòvrati anche adesso 
nella vita avvenire e io quella gloria infinita : im- 
perciocché così e conculcherai la mondana e con- 
seguirai facilmente l’eterna e godrai d’una vera li- 
bertà e di beni infiniti. 
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Intemperanza. 

Avvi forse qualche cosa che reoja l’uomo pih 
miserabile delr ebbrezza ? L’ uom ebbro è un cada- 
vere animato; è un demonio di sua propria scelta ; 
un ammalato che si espone volontariamente ad es- 
serlo; un insensato che non è compianto, obbrobrio 
della specie umana , ugualmente inutile allo stato , 
a’ suoi amici, al suo prossimo, a sè medesimo. Il suo 
solo aspetto ha qualche cosa di squallido che vi 
ributta e vi respinge; il suo incesso, la sua voce, 
il suo anelito , tutto in lui è odioso ed insop- 
portabile. Ma ciò che è il colmo del male si è 
che la pascione dell’ebbrezza chiude le porte del 
cielo , priva dei beni eterni , ed al disprezzo con 
cui ha gastigato in vita quelli che vi si abbando- 
nano ha fatti succedere DeU’altra i suppHzj dell’in- 
ferno (i). 

Quando il nemico sì presenta innanzi ad una città 
e si sforza di rendersene signore , qual tumulto e 
quale agitazione non vi si sparge? Immagine del- 
r anima assediata dall’ intemperanza. Per chi sono i 
tremendi •anatemi , per chi la confusicme dello spi- 
rito, per chi il disordine dei sensi, per chi il for- 
midabile giudizio? Principalmente per gli intempe- 
ranti. Che cosa v' ha di più squallido dell’ aspetto 
di una donna che sìa in preda a questo vizio/ Oh 
come si discolora il suo viso, i suoi occhi si oscu- 
rano e perdono il loro dolce splendore, carichi come 
sono di una densa nebbia ? Essa vacilla, il peso del 
suo corpo la trascina; nè 'vi potete immaginare 
qualche cosa di più ributtante. Opponete a questo 
quadro quello di una donna modesta, temperante e 
casta , riservata nelle sue parole, e vedrete come 


(i) Ilomil. 1 ad pop. anliock, , Morel , Opusc. , tom. I, 
pag. 8. 
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essa « rabbellila ancora dalle attrattive della sua 

virtù (i). 

Se amate il piacere , non lo cercate, altrove che 
nella frugalità. La vostra salute e libertà vi sono 
care ? siate temperanti e godrete della salute e della 
libertà dello spirito e del corpo. L’ intemperanza 
produce i disgusti , le malattie , le servitù d’ ogni 
sorta e la ruina del patrimonio con ismisurato dis- 
pendio (a). 

Abbiamo deposto il carico del digiuno (3), ma non 
ne perdiamo il frutto; imperciocché possiamo deporre 
il sno peso senza che ne vada a male il guada- 
gno : passò il travaglio e la fatica delle battaglie , 
ma non passi il desiderio di operare il bene : se ne 
andò il digiuno, ma resti ancor la pietà; anzi non 
è già fornito il digiuno ( di grazia non temete, chè 
ciò non vi dico per intimarvi una nuova quaresima 
ma solo facendo menzione di una tale virtù). Passò 
il digiuno del corpo, ma non passò quel dello spi- 
rito ; questo è migliore del primo : quel del corpo 
fu istituito appunto per quel dello spirito. Siccome 
mentre digiunavasi io vi diceva che potrebbe esservi 
alcuno il quale digiunando non digiuni, cosi ora 
vi dico che può per lo contrario accadere .che alcuno 
senza digiunare digiuni. Forse vi sembra questo un 
enigma ? Ficco lo sciolgo. £ come avviene che alcuno 
digiunando non digiuni ? Quando si astiene dai cibi 
ma non dai peccati. E come poi potrà un altro di- 
giunare non digiunando ? Quando questi gusterà dei 
cibi, ma non dei peccati. Questo digiuno è migliore 
del primo nè soltanto migliore ma più facile an- 
cora. In tempo di quel digiuno molti opponevano 


(1) Vedi il Bourdaloue : u Qual obbrobrio specialmente per 
le persone di sesso femminile I ecc. •< con quel cbe segue nel 
Senti, della termerama cristiana. Domin., lom. IV, pag. 19. 

(2) Iluniil. aXVII in AcL apostol . , tom. IX maurin. , 
pag. 217, 218. 

(o) Quest'omelia ò tradotta dal Faotoni, Il Trad. 
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la Gevolezza del corpo, le continue incomodità. Son 

[ lieno di lebbra, taluna diceva, non posso sopportare 
a fame ; bcver acqua mi uccide ; non posso man- 
giare alcun’ erba. Molti allora io ne sentiva i quali 
simili cose dicevano j ma in questo digiuno non 
v’hanno tai scuse. Godi pure dei bagni, siedi a 
mensa cogli altri , bevi pur vino, sebbene però con 
moderazione ; puoi mangiare ogni sorta di carne , 
non v' ha cbi proibisca -, godi pure di tutto : solo 
t’astieni, da colpa. Yedisiccom’è facile a tutti un tale 
digiuno ? Non si può oppor debolezza di corpo : 
operare il bene, questo è il vino dell’ anima. Potrà 
essere taluno ubbriaco senza ber vino, e.beendo vino 
potrà esser sobrio. £ che diasi ubbriacbezza senza 
vino, imparalo dal profeta che dice : Guai a voi che 
vi siete senza vino ubbriacaii ! £ come mai senza 
vino ? Quando non rattemperino le passioni con la 
ragione cristiana e con pensieri di pietà. Può pari- 
mente alcuno beendo vino esser sobrio ; e se non 
potesse già esserlo, non lo avrebbe Paolo comandato 
a Timoteo, scrivendogli queste parole : Usa qualche 
poco di vino per lo stomaco e per le tue frequenti 
infeimità (I. Tini. V). L’ubbriachezza assai più degni 
altra cosa è la rovina della sanità della mente e porta 
seco dissipamento de’ raziocinj, scarsezza di ragione 
e vanità di pensieri. £ queste cose provengono non 
da quella sola ubbriacbezza che nasce dal vino ma 
da quella ancora cb’è prodotta dall’ira e dalla bru- 
tale concupiscenza. Siccome le veglie generano la 
febbre , cosi la generano ancor la fatica e 1’ umore 
corrotto : n’è diversa la cagione, quantunque sia lo 
stesso il patimento e la malattìa. Per simil guisa 
anche qui siccome produce ubbriacbezza il vino, cosi 
la produce del pari la concupiscenza e un animo 
depravato ; e sebbene siano diverse le cagioni, è' però 
lo stesso l’effetto e il malore. Guardiamoci dall’ub- 
briacarci. 11 vino di per sè non là alcuno briaco . 
imperciocché è creatura dì Dio, e le creature di Dio 
non operano cosa alcuna di male ; ma la sola nostra 
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maligna voloalà è la cagione deH’ iibbrìachezza. E 
perché tu sappia che anche senza il vino si può 
ubbrìacare, senti ciò che dice l’apostolo Paolo : N<m 
vi vogliate inebbriare con vino ( Ephes. V ) .• mo- 
strando così che si potrebbe anche con altre cose 
briacarsi : Non vi vogliate inebbriare con vino, da 
cui nasce lussuria. Ecco siccome in maravigliosa ma- 
niera rinchiuse in poche parole tutta l'accusa del- 
l’ubbriachezza. Che vuol mai dire : Non v’ubbriacate 
con vino, da cui nasce lussuria ? Lussuriosi noi chia- 
miamo quei giovinastri che, preso possesso della pa- 
terna erediti , dilapidano ben presto ogni cosa nè 
pensano a chi si debba dare nè quando si debba , 
ma senza discernimento veruno e Vesti d’oro e d’ar- 
gento e tutte le facoltà del padre a meretrici e a 
bordellieri dispensano. Tal’ è l’ubbrtachezza. Questa, 
come quel giovane lussurioso, latta schiava la ragione, 
gli sforza a profondere da stolti le ricchezze tutte 
e del corpo e dell’ anima. Chi è briaco non saprà 
che cosa debba egli dire, che cosa tacere ; ma avrà 
sempre aperta la gola, nè vi sarà chi chiuder la possa: 
non v’ ha chiavistello per le sue labbra , non v' ha 
alcun altro riparo. Chi è ubbriaco non sa disporre 
giudiziosamente le sue parole, non sa servirsi delie 
facoltà della sua mente , non imparò a nasconder 
questo e quella scoprire , e ogni cosa consuma .in 
ispese e in scialacqui. L’ubbriacbezza è un volontario 
furore, un tradimento dei pensieri, un male che. rende 
ridicoli, im’infermilà d’uomini sani, un demonio vo- 
luto e peggiore della stessa pazzia. Vuoi vedere sic- 
come r ubbriaco siasi al disotto per sino di chi è 
indemoniato 7 Quello eh’ è ossesso dal diavolo lo 
compatiamo ; ma l’ ubbriaco per lo contrario lo de- 
testiamo-:. col primo insieme ci rattristiamo , e con 
questo ci corrucciamo. E perchè? perchè la malattia 
dell’ossesso deesi considerare siccome disgrazia ; ma 
la malattia dell’ ubbriaco nasce dalla negligenza sua 
propria : là entrarono le insidie dell’inimico, qua le 
insidie della sua volontà j nè altra differenza poi passa 
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fra l’ubbriaco e l’ossesso, (tirano tutti e due egual- 
mente intorno alla città fuori di mente e senza ra- 
gione : qua e là tut.li e due del pari stramazzano e 
tralunaoo gli occhi, e sul terreno sdcajati guizzano 
co’ piedi e gettano schiucpa e bava, ed esce puzzo 
insoffribile dalla lor bocca. Un tale uomo sarà nojoso 
agli amici, ridicolo agl’inimici, dispregiato da’ fa- 
migli, disgustoso alla moglie, odioso a tutti e più 
importuno degli stessi animali. Questi beono finché 
Io ricerca la sete e misurano la cupidigia con la 
necessità : ma l' ubbriaco con l’ intemperanza la cu- 
pidigia stessa sorpassa; egli è ben più bestiale degli 
stessi giumenti I Ma il peggio si è, dilettissimi, che 
questa sorgente di mali sì grandi e che porta con 
seco tante disgrazie non si crede nè meno delitto ; 
ma alle mense dei ricchi nascono gare , prove , 
impegni sopra una tale bestialità, e ciascuno io ogni 
maniera si sforza di. comparire più infame dejl’altro 
e d’esser più dell’altro deriso , giuocando a chi più 
indebolisca i suoi nèrvi, a chi meglio affievolisca 
le forze , a chi provochi maggiormente il Signore : 
e questo giuoco e questa diabolica gara giornal- 
mente si vede. .L’ ubbriaco è più miserabile de- 
gli stessi defunti ; imperciocché chi é morto giace 
privo di senso nè può' fare alcun bene nè alcun 
male; ma questi è pronto ad ogni sorta d'iniquità, 
e Tanima sua nel corpo quasi in sepolcro rincbitisa 
dà moto e vita' ad uno spento cadavere. Vedi sic- 
come è più miserabile costui degli ossessi 1 Come 
più insensato dei morti ? Vuoi che ti dica però qual- 
che cosa di peggio? Un ubbriaco non entrerà nel 
regno de’ cieli. Ma chi lo dice? Paolo: JVon v'in- 
gannate ; imperciocché nè fornicatori nè idolatri nè 
adulteri nè impuri nè sodomiti nè ladri nè avari nè 
ubbriachi nè maldicenti nè usurpatori possederanno 
.il regno de’ cieli (1. Cor. VI). Udiste con qual razza 
di gente l’abbia egli messo ? Cogrimpndichi, co’ for- 
nicatori, cogl’idolatri, cogli ad ujteri , co’ detrattori , 
cogli avari, coi ladri. Sarà dunque forse lo stesso , 
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direbbe qui alcuno, sarà Io stesso ubbriaco e iinpil* 
dico ? lo stesso ubbriaco e idolatra ?. Jion mi fare di 
queste obiezioni, caro fratello; io ti ho dette le leggi 
divine, non mi chieder ragione, addiroandala a Paolo 
e sarai soddisfatto, lo ncv> ti posso già dire se con 
essi insieme o lontano da essi soffrirà l’ubbriaco 
l’estremo supplizio ; ma posso dirti bensì, ed è cer- 
tissimo , che, siccome gl' idolatri , sarà escluso egli 
pure dal regno de’ cieli; e questo con sicurezza lo 
affermo. Il che stabilito, a che mi chiedi tu conto , 
della misura e della qualità del peccato ? Se gli si 
chiudono in faccia le porte del paradiso, se sarà 
scacciato dal regno di Dio, se sarà privo della salute 
dell’anima; se verrà condannato all’inferno, perchè 
mi rechi qua misure e bilance per pesare i peccati ? 

É cosa indegna Tubbrìachezza. 

Questa mia orazione già non riguarda voi, dilet- 
tissimi (Jungi da me un tale pensiero): io credo 
che l'anima vostra sia scevra affatto da questa dan- 
nosissima peste, ed. è un argomento di ciò Tesservi 
qua ragunati, il concorrere con diligenza e con at- 
tenzione ascoltare. Ninno che s’ nbbriachi con vino 
potrà esser giammai desideroso della parola di Dio: 
Non vi vogliale ubbriacare con vino , in cui regna 
lussuria ; ma riempitevi dèlio spirito del Signore 
(£phes. Ili), e sarà gloriosa la vostra ubbriachezza. 
Sazia T anima tua a questa mensa* spirituale ; non 
s’addormenti nelTubbriachezze : fa clie stia qui con 
la mente e col pensiero occupata, perchè non abbia 
in essa poi luogo quclTindegno malore. Perciò non 
si legge : venite a parte dello spirito ; ma : di esso 
riempitevi ; riempite dello spirito del Signore con 
sovrabbondanza la mente; siccome un vaso riempi- 
tela , perchè niente vi possa infondere il diavolo. 
Noi non dobbiamo partecipare dello spirito in qua- 
lunque maniera, ma esser ne dobbiamo ripieni, ri- . 
pieni di salmi, d’inni, di cantici spirituali, de’ quali 
siete anche in oggi ricolmi ; onde mollissimo della 
vostra temperanza lusingomì. Noi abbiamo un calice 
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nobilissimo di cui ubbriacarci ; un calice che ubbria- 
cando genera moderatezza, non paralisia. Questo aon 
toglie ms dona le forze, ma le risveglia ; questo non 
guasta i nervi ma portando con seco sobrietà è venera- 
bile agli angeli, prezioso agli uomini, caro al Signore. 

Senti ciò che dice Davide di questo calice spiri- 
tuale il qual ci viene in questa mensa apprestato. 
Hai imbandita dinanzi a me una mensa in faccia 
di quelli che mi perseguitano. Hai asperso il mio 
capo d’unguento ; ma guanto è mai buono il mio 
calice esilarante (ps. XXII, 5, 6) (i) ' 

1 piaceri della mensa sono sterili come le spine 
ed ancora più funesti. Essi anticipano .la vecchiezza, 
rendono ottusi gli organi e grave lo spirito , tur- 
bano la ragione , cingono di tenebre l’ inlèlligenza 
e snervano il corpo da essi sopraccaricato. £ perchè 
tante cure per impinguare il vostro corpo? Pie vo- 
lete voi fare una vittima pel sacrifìcio? Tutto ciò 
che oltrepassa la necessità non è più nutrimento, 
ma solo veleno. Quel ventre che voi empite , anzi 
infarcite di cibo, non tarda a puniryene con tutti i 
mali che vi produce ; e sì vendica su tutto il resto 
del corpo , cominciando dall' incatenare i piedi, che 
vi han condotto a quella mensa disordinata , poi 
rendendo inerti quelle mani che hanno servito con 
troppa compiacenza gli eccessi della vostra . sensua- 
lità ; talvolta introducendo negli. .ocdii densi vapori, 
o portando alla testa i fumi che le cagionano in- 
sopportabili dolori. Esso è un servo che, oppresso 
sotto il peso , di cui è carico , si rivolta contro il 
suo padrone. Iddio permette questi disordini all’uopo 
di contenere col timore e coll’interesse quelli che non 
possono esser contenuti dal dovere e dalla virtù (z). 


(i) De resurr. Christi , Morel , Opusc. , toro. V, pag. 449 
alla 45 i« La Boissière , Quares,, toro. 1, pag. i45, i44- — 
Laillé nei Pezzi scelti dei protestanti, pag. 107 . 

■ (3) llomil. XLV in Mattìu, Morel , A’ov. Teslam,, toro. I, 
pag. 5o5, 5o6. 
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L’intemperanza è > un’ idra di cento teste la quale 
non cammina che accompagnata dall’impurità, dalla 
collera , dai più infami disordini. Avete veduto i 
piò coraggiosi degli uomini , dopo aver riempita 
tutta la terra della loro rinomanza, soccombere .vil- 
mente alt’ intemperanza , divenirne prigioni ed ec- 
clissare tutta la loro gloria. Vincitore deU’intempe- 
ranza , voi lo sarete ad un tempo di tutti i mostri 
che essa genera (i). 

Foste introdotti nella sala del sacro banchetto, 
ammessi alla mensa del re dei re, iniziati nei sacri 
cantici, riempiti di Spirito Santo, mescolati ai sera- 
fini ed alle sublimi intelligenze ; non andate a dis- 
sipare il vostro tesoro, non lasciate svaporare quelle 
caste delizie, dandovi in pred^ all’intemperanza, 
madre delle più nere cure. Lasciate al demonio 
quelle perfide gioje le quali non producono che 
disordini e calamità ; fuggite con esse ed il sopore 
e le malattie e quel letargico sonno , immagine e 
corteggio della morte che dietro le camminano. 
All’ uscire da quella sacra mensa in cui avete rice- 
vuto il sangue di Gesù Cristo, non andate in traccia 
di un compagno di piacere che facciate sedere con 
esso voi ad una mensa mondana. Contentatevi di 
possedere Gesù Cristo nel vostro seno. Che se amate 
i piaceri della mensa, anch’io voglio che li gustiate; 
ma i veri •piaceri, quelli che non vengono mai meno 
ma che incessantemente si rinnovellano. Invitate 
Gesù Cristo alla vostra mensa, dategli per commen- 
sali coloro che voi amate o piuttosto che gli somi- 
gliano : ed ecco i veri e solidi piaceri , quelli che 
riempiono tutta intera l’anima ; gli altri non hanno 
che un’apparenza vana e bentosto svanita (a). 


(i) De ingluvie et ebrietate, inter eelogas, tom. XII maurm., 
pag. 5 i 7 alla 5i5. Lai'. Chennard. clic cita s. Giau Grisoslomo, 
Disc., tom. 11, pag. g5. 

(a) lluinìl. XXV 11 in 1 ad 0^. , ftiurvl, Nov. Teslain, , 
tulli. IV. pag. 'agg. 5^0. 
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a S. Gian Grisostomo ci dà quest’importante avvito : 
Epulis vestris Christus arlsìL Questo santo dottore di- 
ceva : Gesù Cristo assista a tutte le mense ; sia uno 
dei convitati che occupino il primo luogo e vi riceva 
tutti gli onori. Il che è come dii'e : portateci la ri- 
membranza di Dio ed abbiatene sempre la memoria 
nel vostro spirito (i). » 

Collera. Trasporti, 

Quanto sia convenevole ( 3 ) a tutti quei che si di- 
lettano d’ intendere e udire le sacre lezioni 1’ eser- 
cizio della virtù e la modesta e la mansueta vita , 
credo che a nìun di voi che qui siete per ascoltarmi 
non sia manifesto. Conciossiachè in ninn’altra cosa i 
servi di Dio conoscono avanzar quei che sono lunge 
dalla notizia della verità, salvo che nella mansuetu- 
dine e vita degna della lor religione. Non è già 
maraviglia che quei che non conoscono Cristo siano 
mal costumati o di perduta speranza ; ma il suo ve- 
race servo molto più dai mansueti costumi che dal 
proprio nome si fa conoscere. Ed è vero che - il Si- 
gnore ama tanto il suo fedele per la virginità, per 
r astinenza , pel dispregio delle ricchezze , pel dar 
largamente delle limosine , quanto pei mansueti e 
ben composti costumi. Quantunque quel sovvenire 
cosi volontieri a’ poveri non proceda altronde in quei 
che amano Cristo che dalla mansuetudine : perciocché 
siccome il ruscello scorre dalla sua originai fonte , 
cosi la cura e la diligenza di soccorrere a’ poverelli 
nasce dalla mansueta vita, atteso che un’anima 


(i) Bourdaloue, Sulla temperanza cristiana. Domin., tom. IV, 
pag. 33. 

( 3 ) Quest’ omelia , iutitolata De mansuetudine ( tom. XII 
maurio., pag. ^•la. Morel, Opusc., tom. V, pag. 54o ), venne 
riferita dal Guillon in parte qui ed in parte neirarticoio sot- 
toposto della Dolcezza e semplicità del cuore. Noi la presen- 
Uamo qui intera e tradotta dai Fantóni. 11 Trad. 
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benigna e mansueU facilmente si muove a compas* 
sione e non può sofTerire di veder straziare i po- 
veri, ma la loro’ miseria reputa sua calamiti. Abborre 
l’invidia come il peggior vizio che possa entrar nel 
petto umano) ond’è troppo lungi dal riceverla den- 
tro di sè. Ma si rallegra vedendo i suoi fratelli e 
amici onorevolmente esaltati, e deU’altrui giuria non 
altrimente si gioisce che . se sua propria fosse. £ 
avendo poi fermo quel comune proverbio , che tra 
gli amici ogni cosa è comune, si rallegra del bene 
e attristasi del male de’ suoi fratelli. Questi sono ì 
doni della mansuetudine, e tale è la vita dei man- 
sueti. 11 mansueto, figliuoli miei, è padre degli or- 
fani, avvocato delle vedove, procurator della povertà, 
difenditor degl’ingiuriati, valent’uomo per la giusti- 
zia. 11 mansueto è riverito da’ fanciulli, con amore 
è ubbidito da’ servi ; e non è cosa infatti cosi atta 
a generare l’amore e affezion dei servidori verso il 
padrone, come il vederlo sempre quieto e giocondo 
con esso loro. Onde lo stimano e ammirano e ser- 
vono come padrone e amano come padre. E per 
farvi meglio accendere dell’amor di questa preziosis- 
sima virtù, cerchiamo di vedere ciò che ne colgono 
quelli tutti che ne sono adornali. 11 mansueto è pia- 
cevole e amato da quei che non lo conoscono se 
non per nome ; e a gran pena troverai uomo che, 
udendo narrare i costumi suoi, non desideri di ve- 
derlo e che non si tenesse a gran ventura il po- 
ter vivere familiarmente con lui. E spesso osservasi 
che, se avvien che due contrastino per la roba, si 
rimettono volentieri al giudicio di un uomo mansueto, 
come sicuri che con la sua bontà e mansuetudine lorrà 
via da loro ogni discordia e ogni cagione di liti- 
gare. ?iè sono si crudeli nemici e accesi alla vendetta 
che non ricevano 1’ ammonizione d’ un uomo beni- 
gno e mansueto , in modo che quelli che per il 
mezzo di così fall’ uomo ndb si placano, si possono 
dire inumani e d’ogni onore e amore e indegni. Egli 
in ogni maniera di coulesa è attissimo e prontissimo 
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a consigliare e a persuadere, e sopra ogni altro dis- 
posto ad impetrare ogni difBcil cosa ; perciocché non 
tanto con le parole, quanto con Tesempio deU’opere 
sue persuade, sicché fa sola presenza può frenar l’ira 
e il furore di quei che fossero per venire alle mani. 
£ siccome nell’ apparir del sole sparisce ogni gran 
tenebria, cosi alla presenza di nn uomo di vita e di 
fama benigno e mansueto , ogni turbata mente si 
placa ed acqueta. E udite, bel misterio di Cristo Si- 
gnor nostro nel sermone che fe’ ai discepoli suoi sul 
monte: solamente quei che si dilettano di metter 
pace disse che saranno chiamati figliuoli di Dio 
( Mattb. Ili ) j perciocché colui che s’ingegna di pa- 
cificare i nemici, è veramente imitatore del Figliuul 
di Dio. Siccome infatti il Figliool di Dio Signore del 
mondo, presa l'umana carne, accordò gli uomini con 
gli angefi che erano, a modo d'inimici, da noi dis- 
cordi ; còsi l' uom benigno e mansueto ai sforza 
quanto pub di seminare amore e pace tra fratelli , 
parenti e altri fra sé discordi e mal voglienti, mo- 
strando loro di ubbidire e osservare le leggi e pre- 
cetti di Dio. È per dirvi più apertamente la natura 
di questa bellissima virtù- che chiamiamo mansue- 
tudine, sappiate che quell’officio fa l’uomo mansueto 
nella terra e città sua che fanno i nervi nel loro 
corpo. Paolo apostolo suol cbiamareii suoi fratelli 
membra d’ un medesimo corpo. Colui dunque che 
attende ad accordare e unire insieme con pace e 
amore i fratelli, per guerra ed odio disuniti, adempie 
il precetto di Paolo, il quale esorta tutti i fedeli a 
far che riconoscano le loro membra, non si mordano 
e divorino fra sé stessi. Onde segue la verità di quel 
che ho detto , che colui che attende a pacificare i 
fratelli, fa nella terra o città sua l’officio che la na- 
tura ha dato ai nervi nel corpo, cioè unire li mem- 
bri e trar l’ uno all' altro per la loro salute. Ma 
questa virtù non ha forza se non in quei che da 
sé prima vivono quietamente con sé stessi. Àltri- 
mente darebbe da ridere alla gente colui che volesse 
Gcillom, Tom. XV HI. 5 
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persuadere ad altri la mansuetudioe e la tranquillili 
della mente, ed esso fosse veduto per ogni minima 
ragione adirarsi. Mon so che cosa sia peggiur che 
un uomo adirato nè più laida a vedere che l’uomo 
iracondo: spiace esso a chi rincontra, è odioso ai 
prossimi e biasimalo dai lontani ; ed uve sia ricco, 
niuna speranza hanno i poveri della sua ricchezza. 
Anzi è comune nemico di cittadini e di foraslieri. 
Egli grida, egli balle, ed è colle parole e con le mani 
(ugiurioso. Ha il volto torvo e furioso, la faccia en< 
iiata, la lingua rabbiosa, e a chiunque il veda pare 
che sia agitato dallo spirilo diabolico. ISè alcuno dn« 
bita infatti che tal uomo sia travaglialo dal demonio 
o volontariamente furioso. L’ ira è veramente un 
volontario demonio, desiderata pazzia e maocameato 
di mente j l’uomo adirato è il giuoco del demonio, 
la incudine de’ maligni spiriti e attissimo istrumento 
della inferoal malizia. Ditemi di grazia : che è quel 
che più desidera il demonio che faccia l’uno all’aU 
tro uomo? Certamente non altro se non che dicano 
ingiuria a’ loro padri e madri, che battano ingiusta- 
meole i figliuoli, che bestemmino Dio e simili cose, 
le quali tutte si sogliono vedere negli adirati. L’ira 
persuade ai soggetti suoi- 1’ empietà ; perciocché gli 
adirati non sono signori di sè stessi, ma sono simili 
alla nave, la quale in mezzo della tempesta, abban- 
donata dal nocchiero , si sommerge e rompe. L’ ira 
entra nell’anima a guisa d’un folgore e la fa dive- 
nire attonita e furiosa. Cosa dunque da prudente 
uomo Sarebbe guardarsi da tal pernicioso morbo e, 
scacciando da . sè il furore , conservar la mente in- 
tera, fortificandola, prima che l’ira l’assaglia, con le 
ammonizioni della Scrittura santa. Perciocché siccome 
l’ incantatore è bastante a far mansuete le feroci e 
velenose fiere con le parole degl’incantesimi, molto 
più le parole di Dio avranno forza di render quieto 
e tranquillo l’animo d’un uomo, per furioso che sia. 
Ogni, amaritudine e furore e ira, dice la Scrittura , 
sia lunge da voi^j siate benigni e compassionevoli. 
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comportando l’un Taltro e perdonando come il Sal- 
vatore nostro ha perdonato a noi, al quale ci dob- 
biamo assimigliare e imitarlo quanto possiamo nella 
misericordia. Volete vedere, fratelli, qual sia la di- 
gnità del mansueto? Considerate di cui si fa imi- 
tatore; non degli angeli, non .degli arcangeli, ma 
del Signore di tutti. £ quantunque quelli ancora siano 
di natura mansuetissimi , nondimeno l’Apostolo co- 
manda cbe siamo imitatori di Dio, acciocché, essen- 
doci proposta la grandezza di tanto onore , agevol- 
mente perdoniamo a chi ne offende e non curiamo 
delle parole ingiuriose, ma, per farci simili a Cristo, 
attendiamo a domar l’ ira. Sapete bene che ci sono 
di quelli tanto scellerati ed empj cbe basta loro 
l’animo di bestemmiar Dio, e pel minimo danno 
adirati voltandosi al cielo, non son parole si sporche 
le quali non dicano ; e quantunque esso Signore sia 
potentissimo da ridur il mondo tutto in polvere e 
in niente , nondimeno con la sua benigna mansue- 
tudine li comporla e aspetta ed ha pazienza. £ chi 
resterebbe nel mondo vìvo, se il Signore punisse 
tutti i peccatori secondo i meriti loro ? 11 che mostrò 
David quando disse : Si iniquitates ohservaveris. Do- 
mine, quis suslinebit ? cioè se tu volessi , Signore , 
guardare alle iniquità nostre , ninno ci resterebbe. 
£ poi soggiunse : Quoniam apud te propitiatio esL 
Quasi dicesse : ma la tua propria natura è la mise- 
ricordia. Bisogna dunque, chi vuole assomigliarsi a 
Dio , aver misericordia ed esser facile e pronto al 
perdonare. Abbiate sempre avanti gli occhi della 
mente vostra le parole dello Spirito Santo quando 
per la Scrittura dice : Amate i nemici vostri . fate 
setyizio e piacere a quei che sapete che vi portano 
odio, pregate il Signore eterno per quei che vi per- 
seguitano, se volete essere figliuoli del Padre vostro, 
il quale è in cielo e fa nascere il suo sole egual- 
mente sopra i buoni e sopra i cattivi, e manda la 
pioggia sua sopra i giusti e sopra gl’ingiusti. E ben- 
ché molle siano le virtù che stanno bene all’uomo 


68 DOGMATICI GRECI 

che fa profession di cristiano, nondimeno sopra tutte 
riluce la mansuetudine , atteso che solo quelli che 
di tal virtù vanno adorni chiamò imitatori di Dio. 
Onde segue che, quando avviene che il crisliano sia 
ingiuriato da altri nella roba o nella persona o nel- 
r onore,' dee con pazienza sopportare, considerando 
che con questo si fa simile e imitator di Dio. E sa- 
pete bene che il Salvatore nostro, essendo ingiuriato 
con indegne parole , con guanciate, con sputi , con 
battiture, o finalmente posto e inchiodato sulla croce, 
con infinita pazienza portò l’ira e il furor de’ giudei 
( Jo. XIX ). E per mostrare che tal sofferenza non na- 
sceva in lui da infermità di natura, e per non poter 
fare altrimente, ma da divina eterna deliberazione, 
diè segno della potenza sua e fe’ tremar la terra , 
suscitare i morti e scurar il sole, cangiando il giorno 
in notte, acciocché conoscessero tutti quanto sarebbe 
stato facile a colui che operava tali cose lo strug- 
gere e annichilar coloro che lo ingiuriavano, ove non 
avesse voluto mostrare la benignità e mansuetudine 
sua. Ma. molto più ci obbliga a tollerar ringiurie il 
pensare che non solamente perdonò a chi con tanta 
rabbia e vilipendio l’ingiuriava, ma pregò ancora il 
Padre eterno che non mandasse le saette dal cielo 
contra tanta empietà. Bisogna , figliuol mio , che , 
quando ti assalta l’ira e il furore per vendicarti del 
tuo nemico, subito ricorri all' arme della memoria 
della pazienza e mansuetudine di Cristo, e non so- 
lamente a te stesso gioverai, ma al nemico tuo an- 
cora, che per l’esempio tuo potrà imparar egli pure 
la mansuetudine ; atteso che non è animo si inquieto 
che, vedendo il suo nemico portar l’ ingiuriose pa- 
role, e le percosse con pazienza, non si penta e non 
mitighi il furor suo e non diventi ancor egli man- 
sueto. Ma se tu ti armi d’ira e di furore contra l’ira 
e furore del tuo nemico , non sarà mai fine nelle 
risse e questioni e vendette e persecuzioni, sempre 
vivrai con sospetto e sarai forzato a fare o patire 
insidie e tradimenti e giuramenti falsi di cose che 
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mai non vedesti nè udisti. £ nel giorno a guisa di 
rabbioso cane andrai per la terra cercando di mor- 
dere l’inimico tuo, è la notte senza dormire la con- 
sumerai in pensare in che modo possi fargli male 
o come possi guardarti daU'insidie e tradimenti suoi ; 
e se pur fossi preso da sonno , quel sonno non è 
sonno ma una immaginaria vigilia dei mali che dal 
nemico ti possono venire -, e spesso desto dal sonno 
con furore o paura ti leverai foggendo o incalzando 
l’ inimico tuo , e molto più attenderai a vendicarti 
che al mangiare o bere -, e siccome l’ ubbriaco col 
bere accende la sete, cosi tu col moltiplicar dell’in- 
giurie accendi l’ appetito del vendicare. L’ uno dirà 
all’altro che sia fìgliuol d’ una meretrice , l'altro lo 
chiamerà vile e mendico, l’altro dirà che è matto o 
ladro o simili cose. Onde si viene a tanta ira che 
a guisa di instigate fiere si mordono e si percotono, 
si danno de' calci e lacerano le membra, chi morde 
il naso, chi cava gli. occhia e ne resta ancor più 
l’anima che la persona ruinata. Ciechi d’ intelletto , 
dimentichi della legge di Dio, la qual dice che se 
sei percosso in una guancia dei porger l’altra ( Mat- 
tb. Vi ) , cioè con pazienza tollerar la mano e la 
lingua ingiuriosa! Ed è certo che chi fa questo è 
lodato dagli nomini virtuosi e coronato da Dio eterno, 
l’er tanto dee l’uomo prepararsi a tollerar lietamente 
l’ira dell’avversario e risguardar sempre non alla 
mercè degli uomini ma alla corona la qual tien ' 
apparecchiata il Signore eterno ai mansueti e pa- 
zienti. Egli è per certo strana cosa ad udire che 
quelli che combattono nei giuochi pubblici compor- 
tino con somma pazienza le busse, le pugna e altre 
dolorose percosse , non per altro che per la gloria 
mondana simile al sogno degl’infermi, e noi, che ne 
veggiamo apparecchiata da Cristo la corona eterna 
della beatitudine, non vogliamo sopportare una mi- 
nima parola o battitura o ferita o morte. Che se mille 
morti sopportassimo, sarebbono nulla a comparazione 
del premio, e per un breve piacer di vendetta a di 
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nostra ferina sensual satisfar.ione lasciamo l'eterna 
gioja. E, per nostra maggior confusione , vi potrei 
narrare d' inCniti uomini di grande affare , stimati 
saf) e di gran valore , i quali non hanno tenuto 
conto alcuno deU’ingiurie, e sono rimasti nelle carte 
eternamente lodati, perchè facili a tollerare e perdo- 
nare ai loro nemici. Di quest’alta virtù ornato Moisè 
tollerb la stolta presnnzion de' giudei, e con pregar 
Dio per essi li salvò dall’ira sua^ onde meritò la gloria 
d’ esser chiamato amico di lui. Con questa virtù il 
mansueto David, sopportando le ingiurie de’ nemici, 
meritò l’amor dì Dio. Questa virtù è ornamento di 
ciascuno stato d’uomini, ma molto più di quei che 
sono posti in alto luogo al governo de’ popoli. Per- 
ciocché , essendo in poter de’ principi il far quello 
di che loro vìen voglia, se si astengono dairinginrìe 
e prendono la legge dì Dìo per guida dell’ opere 
loro, molta gloria e fama ne conseguìscono. Sapete 
bene di quanta virtù erano i.dne apostoli Pietro e 
Paolo , e nondimeno furono più celebrati per aver 
sopportato con pazienza' l’ ingiurie di quei che da 
essi erano onorati, e per aver fatto bene a chi fa- 
ceva loro del male. Pregavano eglino, come Stefano, 
per la salute di quei che tiravano loro i sassi; per- 
ciocché sapevano molto bene che per questo , più 
che per altra virtù, erano grati a Dio, onde ad essa 
particolarmente invitavano i discepoli loro. Resta 
dunque che, avendo sì grandi uomini per esempio 
e guida dì questa dolcissima virtù, la dobbiamo ab- 
bracciare e servire con essa a Dio , poiché siamo 
certi che tal servizio, più che ogni altro, é grato al 
Salvator nostro , il quale priego ci faccia partecipi 
della sna mansuetudine, acciocché con essa possiamo 
conseguire la gloria sua. 

Giudtzj temeraij. Maldicenze. Calunnie. 

u La maldicenza , che è il peccato da cui meno ci 
guardiamo e che vorremmo autorizzare di piò, in qua- 
lunque maniera noi la consideriamo, porta un carattere 
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di codardia di cui nou possiamo cancellare l’ obbro- 
brio; ed è ciò che i. Gian Crisostomo prova mira- 
bilmente in una delle sue omelie con questa egregia 
dimostrazione die ne dà. Imperocché, per cominciare 
dalla persona che serve di oggetto alla maldicenza , 
ecco il ragionamento di quel Padre. O colui del quale 
parlate è vostro nemico od è amicò od indifferente a 
vostro riguardo. Se è nemico, ed allora dall’odio pro- 
viene la brama di parlarne male, e questo fu sempre 
tra gli uomini trattalo di bassezza, e lo è ancora.'... 
Se è vostro amico ( poiché a chi non si attacca la 
maldicenza ? ) , mal codatdin non è quella di tradire 
cosi la legge dcfl’ amicizia, di sollevarvi contro quello 
stesso di cui dovete e.ssere il difensore , di esporlo 
alle risa in una conversazione mentre voi gli date 
altrove belle parole , di blandirlo da una parte e di 
oltraggiarlo dall’altra ? Ma voglio concedere, conchiude 
s. Gian Crisostomo, ohe queU’uomo vi sia indifferente ; 
non é forse un’altra specie di viltà il dargli colpi cos'i 
dolorosi? Poiché lo riguardate come indifferente, e 
perché Io a.ssalite? Che ha egli fatto per tirarsi ad- 
dosso il veleno della vostra maldicenza ? Voi dite di 
non aver nulla contro di lui ; eppure l’ rtffcndete e 
lo ferite, ecc. (i). >» 

Gesù Cristo ci vieta di offendere il prossimo, sia 
colle azioni, sia colle parole; nè dice: Se voi accu- 
sate pubblicamente , se voi denunciale al giudice , 
ma semplicemente : Se %<oi dite male, anche quando 
ciò non fosse che dentro dì voi medesimo , anche 
quando oon ci fosse calunnia, sarete puniti severa- 
mente. 4vreste un bell' essere, convinti della verità 
di ciò che dite e non introdurvi spirito di vendetta ; 
offendete la carità, e per questo siete colpevoli. Sa- 
rete giudicati non già su quello che gli alici avranno 
■fatto , ma su ciò che avreté detto. Considerate che 
il fariseo non fu gii condannalo per aver mentito 
o per aver rivelato colpe nascoste. Ciò che diceva 


(i) Rniirdaloue, Sulla maldicenza. Domin., tom. Ili, pag. 900 . 
e seg. Maledicus a malefica nisi occasione non diff erì. Quiii- 
tilianus. 
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per rìgnardo al pubblicano era vero e notorio-^ e 
perciò non fu meno riprovato. Il peccatore non ha 
forse un giudice cbe lo giudicherà? Non usurpate 
l’autorità del Figliuolo di Dio (i). 

u Quale sarà il frutto delle vostre veglie e de’ 
vostri digiuni, se la vostra lingua è ebbra del sangue 
dei vostri fratelli e se voi vi pascete della loro 
carne, come adoperate maldicendo? Non parlo qui 
della debolezza vergognosa di non poter sopportare 
Io splendore del merito e della virtù, della codardia 
^ della barbarie indegna d’un uomo di compiacersi 
nel ferire gli altri uomini o nell' allargar le ferite 
che già in essi si sono aperte -, non parlo del difetto 
dell’umiltà, di cui questo vizio è una prova infalli- 
bile j ma solo domando: Ov’è la vostra carità? Ove 
quella virtù cosi amabile e così cara a Gesù Cristo, 
quella virtù così raccomandata nel Vangelo, praticata 
con tanta cura dagli apostoli e dai primitivi fedeli 
e cbe fu sempre il vero ed unico carattere dei 
figliuoli di Dìo (a) ? » 

Impariamo a reprimere la nostra lingua , a non 
proferire a caso tutto ciò che ci viene in mente, a 
risparmiare i nostri fratelli ed a non renderci a vi- 
cenda vittime dei nostri precipitati giudizj. Chi fe- 
risce colla lìngua imprime una piaga più profonda 
di quello che non farebbe co’ suoi denti. Se oifende 
la vostra riputazione, vi fa un male di cui non gua- 
rirete mai ; più reo dello stesso assassino, dee aspet- 
tarsi un più rigoroso gastigo. Gli altri disordini , 
benché tutti condannati dalla ragione, possono spie- 
garsi con cause che li provocano : la scostumatezza 


(i) Homil. XLll in Matth., Morel, iVoi». Testam., tom. 1, 
pag. iii, 483. Segaud, Quares., tom. I, pag. i4i. — Len- 
lànt , Serm, , tom. VI , pag. a68. — Bourdaloue , Domintc. , 
toni. IV, pag. a48. 

(a) La Colomhiùre , Della maldicenza. Serm.; tom. IV, 
pag. 33o. — Massillon nel suo egregio sermone su quest’ ar- 
gomento. Quares., tom. HI, pag. i85. — Chrysost>, De man^ 
suetudine, tom. Xll roauriu., pag. 4^3 alla 4*^6. 
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allegherà la violenza del temperamento, il ladro il 
bisogno, Tomicida l’impeto della collera; ma' il mal- 
dicente non ha verun pretesto da addurre -, non è 
nè r interesse che lo trascini nè una passione che 

10 tra vii Ov’ è dunque la sua scusa? Voi volete 
censurare e maledire t Io vi darò con che soddisfarvi : 
censurate le vostre colpe, siate il primo ad accusare 
i vostri peccati ; è questo un genere di detrazione 
legittimo e lodevole ché farà fede della vostra equità. 

11 giusto condanna sè medesimo e non altrui ; e se 
voi accusate gli altri ne sarete punito; mentre se 
accusate voi medesimo, ne otterrete un guiderdone. 
Che se siete giusto, come mai potete 'essere accusa- 
tore? e se lo siete, come mai potete esser giusto? 
La lìngua è una spada di cui potete volgere la 
punta non già sopra gli altri ma sopra voi mede- 
simo. Il vero giusto non sa dir male di alcuno , 
tranne di sè medesimo. Udite s. Paolo : Rendo grazie 
a colui che mi ha fatto forte, a Getti Cristo Signor 
nostro , perche mi ha giudicalo fedele , ponendomi 
nel ministero ; me che prima fui bestemmiatore e 
persecutore e oppressore (I. Tim. ’ll, 12 , i3). Ed 
altrove ed in mille luoghi va dicendo : Io sono il 
minimo degli apostoli, che non son degno di essere 
chiamato apostolo , perchè ho perseguitato la chiesa 
di Dio ( I. Cor. XY, 9 )• È questa la sola specie di 
maldicenza profittevole, perchè produce la giustizia ; 
tanto sollecita di chiudere la bocca al detrattore , 
quanto di fare il processo a sè medesima. Non vo- 
gliale giudicare prima del tempo, dice l’Apostolo, 
fno a tanto che venga il Signore, il quale rischia- 
rerà i nascondigli delle tenebre e manifesterà i 
consigli de’ cuori ( 1. Cor. IV, 5 ). Riservate il giu- 
dizio a Dio solo, che solo conosce profondamente i 
segreti del cuore. Per quanti lumi supponiate di 
avere sul conto del prossimo , non siete infallibili. 
Chi tra gli uomini conosce le cose dell’uomo fuorché 
lo spirito di Dio che sta in lui ( 1. Cor. Il , 1 1 ) •’ 
Alcuni che vi sembravano abbietti e spregevoli 
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rìspleuderanno un {jiorno di una Iure più viva dei 
raggi del sole ; e quelli che ora vi' sembrano grandi 
e considerabili saranno convinti di non essere che 
sepolcri imbiancati. Il pubblicano del Vangelo pro- 
nuncia contro sè medesimo di non essere cbe un 
peccatore, ed è assolto; ed il fariseo, che si crede 
migliore di tutti , è riprovato ( Lue. XVIll ). Cia~ 
schedano disamini l' opera sua , e così solo in sè 
stesso avrà gloria e non presso altrui (Gal. VI, 4 )• 
Allontaniamo la maldicenza non solamente dalle no- 
stre labbra ma anche dalle nostre orecchie : poi- 
ché il permettersi la maldicenza od il darvi retta è 
lo stesso. Non ascoltare racconti bugiardi, dice il 
Signore ( Exod. XXlll, i ); e ben lungi daU’aggiun- 
gervi fede, non ci darete nemmeno accesso in voi. 
Siate sordo , respingete dalla vostra compagnia il 
maldicente e non vi dichiarate meno suo nemico 
di quello che sarebbe colui che egli attacca. Davide 
non si contenta di dire. Io non dava retta e non 
credeva alle parole del maldicente; egli va più oltre 
6 dice : Il detrattore segreto del suo prossimo, questo 
io lo perseguitavà ( ps. C, 5 ). Fate come lui ; e se 
avete sentito qualche cosa, chi vi obbliga a ridirla ? 
rion ne avete abbastanza dei vostri peccati senza 
caricarvi di quelli d’altrui? Ciò che avete udito non 
conservate già celato in voi stesso ; onde siete col- 
pevole e di averlo udito e di essere divenuto dal 
vostro canto accusatore. Le tue parole ti condanne- 
ranno , e le tue parole ti giustificheranno ( Mat- 
tò. XII , 87 ). E questo 1’ oracolo di Gesù Cristo ; 
ben inteso-che se si dice male di. voi, il giudizio 
vero o falso di cui siete occasione non vi è nè 
punto nè poco imputato a colpa. Al contrario, se lo 
sopportate senza querelarvene, vi tornerà profittevole. 
Non si tratta qui che di relazioni vere o false che 
voi udite sul conto del prossimo; se false, e son 
calunnie, e non è necessario il provare quanto grave 
sia questo peccato ; se sono vere, e lo scandalo non 
è minore, e se siamo puniti per avere scandalezzato 
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an solo fratello, mollo più se molti ne scandalizze- 
remo ; il che accade quando si ripete ciò che si è 
udito. Ora , niente è più comune , niente sì sparge 
con maggiore rapidità delle maldicenze, e da nulla 
ci lasciamo prendere con maggiore facilità che da 
esse (i). 

La società è un campo di -battaglia divìso tra 
quelli che feriscono e quelli che sono feriti : si 
prega, si digiuna e si dice -male del prossimo. ?Ìon 
mi dirigo oggi a quelli che sono vittime delia mal- 
dicenza e della calunnia che per prometter loro le 
ricompense immortali riservate a quelli che soffrono 
ringiustizia. Questi sono detti beati da Gesù Cristo 
medesimo, non mi dirigerò che a quelli I quali le 
spargono e che la chiesa cristiana respìnge da’ suoi 
sacri misterj vietando loro l’ ingresso nei templi e 
trattandoli ancor più severamente : Perchè fai tu 
parola de.’ miei comandamenti e hai nella bocca la 
mia alleanza ? Se la tua bocca è stata piena di 
malvagità, e la tua lingua ordiva inganni (psi XLIX, 
i6, 19 )? Veri o falsi sieno questi discorsi, per questo 
solo che offendono la carità non dovevano uscire 
dalla vostra bocca ; poiché vi è proibito di giudi- 
care il vostro prossimo sotto pena di essere tratto 
anche voi in giudizio. 11 fariseo, dicendo male del 
pubblicano, non lo calunniava j e non fu per quésto 
men condanitato. E che ? mi opporrete voi, quando 
l’accusa è vera, quando quell’uomo è senza costumi 
e senza religione , non sì avrà il diritto di quere- 
larsene ad alla voce ? Riprendetelo e farete bene , 
ma colle debite cautele e nello spirilo di carità che 
vuole il Vangelo. Allrimeotì le vostre correzioni non 
riescono profittevoli nè a voi nè a lui e non fanno 
che rattenerlo nella sua colpa. Finché egli .non era 
conosciuto, salvava almeno le apparenze ; ma quando 


(i) De prophet. obtcurit., Morel, Opusc., tom. Ili, p.if;. 8a8. 
Boiirdaloue, Sulla matdicenia, toin. Ili, pag. ai6. — ScgauH, 
Quares., tom. Ili, pag. 20. — Leufant , ioni. VI , pag. 624 . 
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voi uieltcte in pubblico il suo deliUo , spezzate 
r ultimo freno che lo arresta. Innocente si irrita e 
si sdegna d’ essere accusato a torto ; colpevole non 
serba più alcun ritegno. La vostra maldicenza ha 
provocato contro di voi e la sua collera e la ven- 
detta del Signore. 

Ma egli pel primo ha detto male di voi , e voi 
ve ne volete vendicare. Imprudente che volgete 
contro voi medesimo le vostre proprie armi. Égli 
dice male di voi; vendicateveoe non dicendo che 
bene di lui. É questo il mezzo più. sicuro d’impe- 
dire che egli non sia creduto. AtUiggersì della mal- 
dicenza di cui siamo oggetto è un giustificarla ed 
un' accreditarla ; quando non se ne fa verun conto 
si persuade meglio che la cosa è falsa (i). 

Per la maggior parte degli altri peccati ci vuol 
tempo, ci voglion mezzi stranieri ed esterni, men- 
tre non fanno bisogno per dir male; ed. a meno 
che non si conservi una estrema circospezione , si 
cade facilmente in questo peccato. Basta la volontà, 
ed essa non ha bisogno che del ministero della 
lingua ; di tutti i peccati il più facile è quello che ' 
si commette colla maggior sicurezza e di cui sa- 
remo puniti colla più grande severità. Così essendo, 
quante precauzioni sono necessarie per sottrarvisi (a) I 

«Per commettere un omicidio, dice s. Gian Gri- 
sostomo , oltre che non si ha sempre le persona in 
proprio potere , vi sono mille misure e mille precau- 
zioni da prendere ; ci sono tempi poco favorevoli ; ci 
sono luoghi piu acconci ad eseguire così abbominevoli 
disegni: inoltre non tutte le armi sono sicure, non 
tutti i colpi vanno a segno, non tutte le piaghe sono 
mortali ; ma per togliere l’ onore non v’ ha che una 
parola . da dire. In qualunque parte si trovi colui del 


(i) Homll. XLIV, in I ad Cor. , Morel , Tiov. Teslam. , 
tom. V, pae, 4 g 3 . 

(u) llomil. Ve propilei, obscuril. , Morel , Opusc., tom. V, 
pag. 889. 
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quale sparlate, voi trovate la sua riputazione ovunque 
sieno persone che lo conoscano : cosi non v’ ha quasi 
luogo in cui non possiate lacerarlo. Del resto non ci 
vuol tempo per ciò, basta un solo momento ; ed ap- 
pena avete concepito la volontà di maldirc che subito 
Io eseguite. La lingua non aspetta per questo altri 
comandi e fa per l’ ordinario più di quello che non 
si vuole. Gli oratori hanno un Wl dire , che per re- 
prìmerla e per moderare un poco i suoi trasporti la 
natura fu Sollecita d’ìncatenarla nella bocca, come un 
leone nella caverna; che essa ne ha chiusa l’entrata 
con un doppio ordine di denti ; che vi aggiunse anche 
le labbra come una seconda barriera : tutto ciò , ben 
lungi dal rattcncria, le facilita i suoi moti e per con- 
seguenza le sue stragi ed i suoi guasti (i). » 

« La maldicenza imita l’ ancella che piglia di sop- 
piatto le robe del padrone ; od è somigliante ài ladro 
che, essendo entrato in una casa, considera attenta- 
mente tutto ciò che vi si trova per vedere quello che 
potrà rapire: bada a quel che può tórre dall’ altrui 
riputazione , di cui è gelosa ; indi si nasconde (a). » 

Moi non ci diamo cura di reprimere le lìngue dei 
maldicenti e di prevenirne o di arrestarne i teme- 
rari giudizj. Piacesse anche al cielo che non fossimo 
dei primi a maledire ? Il torto che fanno alla reli- 
gione le calunnie dell’ infedele non gli portano un 
pregiudizio cosi notabile quanto essa ne riceve dalle 
maldicenze che i fedeli si permettono gli uni contro 
gli altri, rion ne ricerchiamo le cause ; è forse in- 
differenza, è forse disprezzo per la pietà? Comunque 
sia, non v’ ha nulla di più atto a rovinar la chiesa 
di Dio di questo stato di guerra in cui sì pongono 
i discepoli , ì figliuoli , i sudditi contro quelli che 
debbono riguardare come loro maestri , parenti e 


(i) La Colombiere, Delta, maldicenza. Serm. , tom. IV, 
pag. 5aa. — CLryso.st. , bomil. XVI in 1 ad Cor. , toro. X 
inaurln., pag. i4o. Homii. 11 ad^pop. anlìoch., lova. 11 inaurio., 
pag. 4a. 

(a) Bossuet , Serm. , lom. V, pag. 4*6. — Cbrysost, , 
liomil. XXIX in Jeta, tom. IX inauriti., pag. 3oi. 
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direttori. Se 1’ oracolo vieta a colui che dice male 
di suo fratello di leggere le sacre Scritture con quella 
sentenza : Perchè fai tu parola de' miei comanda- 
menti e hai nella bocca la mia alleanza mentre 
stando a sedere parlavi contro del tuo fratello 
( ps. XLIX, i6, ao).’ Come osate voi di partecipare 
ai sacri mislerj , voi che sostenete l’ accusatore del 
vostro padre spirituale? La legge condannava alla 
morte chiunque aveva detto male di suo padre o 
di sua madre ; onde a che non vi esponete voi 
quando dite male di coloro che tengon luogo dei 
genitori ? La sorella di Mosè è colpita dalla lebbra 
perchè si era permesso di parlar male del santo le- 
gislatore, che indarno domandò a Dio grazia per 
essa. Con quest’esempio Iddio voleva insegnarci quanto 
grave delitto sia il parlar male dei nostri superiori 
ed il pronunciare temerarj giudizj sulle loro opera- 
zioni. — Si, mi si dirà, ma era Mosè quel desso di 
cui si parlava male. — Ma, io risponderò, e quella 
che fu punita era Maria. Otterrete voi per continue 
maldicenze quella grazia che essa non ottenne per 
una sola ? 11 male che voi dite dei ministri della 
religione, vero o falso' che sia, nuocerà meno a loro 
che a voi medesimi. Il fariseo del Vangelo era d’al- 
tronde un uomo dabbene , fedele alla legge •, egli 
aveva, come sembra, qualche plausìbile motivo per 
lodar sé medesimo. 11 pubblicano, che egli tacciava 
come un iniquo , un concussionario, poteva esserlo 
davvero : ma chi fu condannato ? Il fariseo. ^ te- 
nore del vostro giudicare sarete giudicati ( Mat- 
tò. Vii, a ). Udite ancora Gesù Cristo il quale dice : 
Sulla cattedra di Mosè si assisero gli scribi e i fa- 
risei. Tutto quello pertanto -che vi direnino , osser- 
vatelo e fatelo ; ma non vogliate fare quello che essi 
fanno ( Matth. XXIll , a). Voi non vedete qui che 
Gesù Cristo li invilisca ed^autorizzi a disprezzarli (i). 


(li in lUuJ : Saìulalr. , ere., Moi'el , O/nisc. , toni. Ili, 
'i35 alla ibq. bourdaluuc , Sulla maldicenza. Domiaic., 
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Citatemi un solo male che non possa provenire 
dalla maldicenza. Da essa derivano le contese, la 
diffidenza, le discordie , gli odj che non conoscono 
più fratelli e cangiano in un nemico dichiarato 
spesse volte anche colui che il giorno prima era il 
più diletto amico. La vedemmo spesse fiate armarsi 
per la comune ruina d’intere . famiglie e porre sos- 
sopra città le quali fiorivano all' ombra della con- 
cordia. Essa rompe tutti i vincoli della pace e 
distrugge la carità , che è il primo dei comanda- 
menti. Chi parla male del fratello, dice un apo- 
stolo, o giudica il suo fratello, parla contro la legge 
e giudica la legge. Che se giudichi la legge,, non 
sei osservator della legge ma giudice. Uno è il 
legislatore ed il giudice, il quale può mandar la 
perdizione e salvare (Jac. IV, ii,). 11 maldicente va 
a fare le sue relazioni in segreto, e con ciò egli (i) 
manifesta e la sua viltà e la sua menzogna. Impe- 
rocché se dicesse il vero , non temerebbe di dirlo 
in faccia, e la franchezza delle sue rimostranze non 
metterebbe ostacolo alia pace; e la precauzione con 
cui si nasconde è da sé sola capace a dimostrare che 
egli mentisce e che non potrebbe provar quello che 
auerma (a). ‘ . 


tom. Ili, pag. aog. — Segaud, lo stesso argomento. Quares., 
tom. Ili, pag. 5o e scg. 

(i) Eloquentemente sposto dal p. Lenfant nel suo bel ser- 
mone sulla maldicenza, tom. VI, pag. 548. 

(u) In ps. C, Motel, Opusc., tom. Ili, pag. già. — Fro- 
iiientières, Quares., tom. I, pag, 44 '• — Leufaut, tom. VI, 
pag. 5i8 e seg. — Monlargon, che cita s. Clan Grisostomo, 
tom. UT, pag. i6i. «Ma io nuu l’hb detto cbè ad un solo; 
vd auclie a questo bo raccomandato il silenzio : vana e ridi- 
cola scusa , risponde s. Gian Gfisostomo. Lungi dal giustifi- 
care il inaldireute , quest’ ò ciò die lo condanna ; ed è una 
prova non già della sua moderazione ma della sua crudeltà 
poiché bisogna che confessi la malignità de’ suoi discorsi, dac- 
ché riconosce per loro la necessità del silenzio.» (Segaud, 
Quares., tom. Ili-, pag. 4^- — Bourdaluue, Sulla maldieenza, 
Ùominic-, tom. Ili, pag. 200 . ) 
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Quando colle vostre maldicenza o colle vostre 
calunnie appannate la riputazione del prossimo vi 
appellate a ciò che avete inteso dire e soggiungete: 
Me r ha detto il tale od il tal altro ; non è mia 
culpa ; bisogna pure che parli in conseguenza di ciò 
che iri venne detto. — “ E che? Non lo credete, e 
lo dite? Ma io dicendolo lo fate credere agli altri. 
Non era forse meglio il tacere? Ma tale è la ma- 
lattìa che si è sparsa nella umana specie. Si ha 
sempre la bocca aperta per accusare e per condan- 
nare gli altri. Non sono io, voi dite, è il tale. Dite 
piuttosto che siete voi medesimo; giacché se non 
aveste .parlato , il tale non vi avrebbe inteso ; ed 
almeno non ne avreste colpa voi , ma chi ha par- 
lato. Il vostro dovere è quello di coprire i difetti 
del prossimo, non di divulgarli , non di accrescerli 
anche per procurare a voi stesso una falsa riputa- 
zione di onest’ uomo. Sotto questa maschera non 
siete semplicemente accusatore ma un calunniatore, 
un insensato. Se avete colpe da accusare , sìeno le 
vostre e non quelle del vostro fratello (r). 


« Caino diventa l’uccisore di Abele che giace sotto i 
suoi colpì. Qual dei due, domanda eloquentemente 
s. Gian Grisostomo, dee essere riguardato come morto? 
Era forse colui che anche dopo la sua morte faceva 
risuonare la sua voce iniìno al trono di Dio 'per ri- 
clamare la sua giustizia, o colui la vita del quale non 
era che uno spaventoso tessuto di terrori e di timori 
alla vista della divina giustizia che aveva armato ? 
L’ultimo, risponde il santo dottore, era in uno stato 
pili spaventoso di quello del morto. Qual’é, io do- 
mando dal mio canto , o miei . cari uditori , qual’ è 
la sorte più deplorabile, quella dell’infelice la cui 


(i) Hotnil. XXI in epist. ad Hebr. , More), Nov. Testam., 
toni. VI, pag. 883 , 884 . Joli, Sulla maldicenza, citando 
s, Gian Grisostomo , Dominic. , toro. I, pag. 54. — Bourda- 
luuc, Scgaud, Lontani, sopra. 
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oialdiccnza ha immolato la riputazione , o quella del 
maldicente, contro il quale dal seno deironta e degli 
obbrobri un infelice solleva infìoo al cielo il suo dolore 
e le sue querele (i)?» 

e 

L’apostolo s. Paolo non permette al cristiano al- 
cun motteggio che offenda la carità ; e certamente 
con ragione. Uno scherzo in apparenza innocente 
ingenera dispiaceri ed offese ; e queste dan luogo 
alle vìe di fatto, agli insulti, alle vendette, talvolta 
sanguinose e micidiali. S’immagina che queste sieno 
cose da nulla , ma questi nulla possono cagionare 
gravissimi mali ( 2 ). 

Leggiamo nella Scrittura che il Signore discese 
a vedere la città e la torre che fabbricavano i 
figliuoli di Adamo (Gen. XI, 5). Forse Dio aveva 
bisogno di cangiar luogo? Che vuol dire la Scrit- 
tura? Che non bisogna mai riportarsi ad un primo 
giudìzio , ma discendere all' esame dell' affare e 
delle testimonianze prima di giudicare i nostri fra- 
telli (3). 

Di tulle le persecuzioni che i giusti si debbono 
aspettare su questa terra , la più crudele è la ca- 
lunnia. Il sentimento di essa penetra più addentro 
nell’ anima di quello che facciano le violenze più 
dichiarate. Vi suno nelle altre prove diversi raddul- 
cimenti che ne correggono l’amarezza; quale è quello 
di scontrar persone che vi facciano coraggio e vi 
applaudiscano , le quali sembrano disposte ad asso- 
ciarsi alla vostra sorte e v’incoronano anticipatamente 
cogli elogi che danno alla vostra pazienza nel sof- 
frire. La calunnia toglie periino il conforto delle 
umane consolazioni : non si sospetta nemmeno che 


(1 ) 11 p. Leufaut. Semi, sulla maldicenta, tuia. VI, pag. 555 . 
— Clirysost., EpisL V ad Olymp., toni. Ili inaurili., pag. 579. 

(2) lloniil. XV ad pop. anlioch., toin. II inaurin., pag. 42. 
Lciifant, ivi, pag. 526. 

( 3 ) liomil. XXX in Gen., tom. IV inaurin,, pag. 298. 

Guillon, Tom. XFIII. 6 
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ci sia l'eroismo necessario per non esserne oppressi j 
oppure si accusa chi la sopporta di essere non già 
virtuoso ma indifferente, quando non le oppone 
che il silenzio. Il dardo con cui essa Iratìgge il cuore 
è talvolta cosi vivo che sì videro spesso uomini 

[ ireferire la morie all’ obbrobrio che ricadeva sulla 
oro persona e troncare la propria vita anziché sor 
pravviverci ; rea disperazione che portb il traditore 
Iriuda a porre il colmo alle sue culpe col suicidio. 
Giobbe aveva potuto perdere ad un tempo le sue 
ricchezze ed i suoi figliuoli , essere percosso nella 
sua carne, tollerare i rimproveri della moglie senza 
permettersi la più lieve querela ; nè bada agli inr 
suiti calunniosi de’ suoi nemici, che gli fanno un 
delitto delle sue disgrazie e cercano di spiegarle 
colla vendetta del cielo , irritato contro i suoi pecr 
cali. Davide non si ricorda più di tulle le sue altre 
pene, e raccomandandosi alla clemenza del Signore, 
non gli presenta altro titolo cbe la dolcezza con cui 
ha sofferto le invettive di un calunniatore. lasciate 
che ei maledica , aveva egli detto a quelli cbe ne 
lo volevano impedire: imperftcchè il Signore gli ha 
ordinato di maledir Davidi e chi ardirà di do~ 
mandargli conto perchè così faccia ? ... . Forse, chi 
sa ? il Signore mirerà la mia edizione e mi ren- 
derà del pane per la maledizione di questo giorno 
(11. Reg. XYl, fi, la). S. Paolo colma di ludi i 
santi pel loro coraggio nel sopportare non solamente 
la perdita dei loro beni od i cattivi trattamenti ma 
le ingiurie e le calunnie. 

Per ciò Gesù Cristo nelle sue beatitudini propone 
una cosi magnifìca ricompensa ai giusti provati con 
questa genere di persecuzione, eccita il lor fervore 
e rianima tutto il loro coraggio coll’ esempio degli 
antichi profeti. Mette questa prova in seguito a tutte 
le altre , perchè di tutti i comandamenti questo è 
quello la cui osservanza suppone la più alta virtù. A 
meno che non abbiamo fatto di tutte le altre uno stu- 
dio cpuiipuo e cpuio uno scudo impenetrabile, è io 
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fatto bon «lifBcile il sostenere senza scossa i combat- 
timenti a cui ci cbianoa il nemico (i). 


Impurità. 


Iddio punisce coll’ acciecamento la colpa dell’ im- 
punti , che abbrutisce non solamente il corpo ma 
anche l’anima. 

Noi la mioaccìamo col fuoco dell’ inferno , ed a 
questa parola rincreduliti sorride; ma pensi alla 
pioggia di fuoco da cui l’ impura Sodoma fu un 
tempo gastìgata. Iddio con questo tremendo tempio 
ha voluto render presente a tutti i secoli la realtà 
del fuoco con cui punisce l’ impurità nell’ inferno. 
Bisogna pure che esso sia a’ suoi occhi un delitto 
abbominevole , poiché per essa ha formato un in- 
ferno prima del tempo aeH’inferno ed una pioggia 
di fuoco, poiché questo delitto é contro natura. ... ; 
delitto più detestabile dell’ omicidio istesso , poiché 
questo non uccide che il corpo, mentre quello dà 
la morte all’anima. Non v’ La colpa che getti l’uomo 
in un più profondo acciecamento: e come? Perché 
essa é un attaccamento sregolato ed anche una sog- 
gezione vergdg'nosa dello spirito alla carne; onde 
fa sì che lo spirito divenga all’ intutto carnale. Ora 
il pretendere che un uom carnale possa avere co- 
gnizioni ragionevoli é un volere che la carne sia 
spirito.... 11 disordine dell’impurità DeH’uomo con- 
siste nel portarlo ad estremi a cui non si lascia 
trasportare la stessa sensualità dei bruti. Servano 
d’esempio quelle città abbominevoli su cui Iddio 
fece scoppiar l’ ardore della sua collera. L' accieca- 
mento di questa passione è più che diabolico ; ed 
in essa non accade nemmeno quel che suole avve- 
nire nelle altre, che a forza di preoccupazione si 


a- 


(i) Homil. XV in Matth., àiorei, Nov. Teskm., tona. 1 , 
pag. 173, 174.- 
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crede di trovare una acuta , e eoa ciò si allontana 
il tumulto presente cagionato dalla culpa commetta 
con un convincimento attuale della sua malizia .... 
Il peccato della carne è tale che 1’ uomo, per poco 
che sia religioso, non trovando difesa o scusa di sorta, 
è> costretto, suo malgrado, a condannar sé medesimo. 
Appena l’impudico ha gustato il frutto della sua in-» 
continenza che ne prova subito l’amarezza (i). 

L’ amor profano è una tirannide reale che sotto- 
mette tult’ intera l’anima, la precipita in un’assoluta 
cattività, la separa da tatto il resto dell’ universo e 
le fa amare la sua schiavitù. 

. L’amor profano è sempre accompagnato dalla ge- 
losia nè cammina che in mezzo alle tempeste (a). 

L’oscurità del chiostro ha nascosto e sottratto, come 
ancor fa ogni giorno, molti alla seduzione di quest’in- 
fame vìzio. Iddio stesso per la sua gloria suscita di 
tempo in tempo alcune di quelle anime privilegiate in 
mezzo alla corruzione del secolo ; ma io cerco, e per 
lo più inutilmente, dice s. Gian Gi-isostomo, cristiani 
casti e morigerati fra quelli che vissero in tutti gli' 
orrori di quest’infame colpa, cerco indarno uomini un 
tempo voluttuosi e che ora abbiano cessato dì esserlo. 
Che cosa può mai risultare da questa inflessibile osti- 
nazione nel vizio ? Ecco con che rendere attoniti i più 
' intrepidi ; piacesse al cielo che ciò bastasse per con- 
vertire i rei I Gli uni spirano fra i trasporti delle più 
vergognose brame ; ed in tal guisa mori Oloferne , 
quel capo degli Assiri. Gli altri soccombono nell’ eb- 
brezza del delitto ; ed in tal guisa peri per mano dello 
zelatore Finecs il troppo voluttuoso israelita. Altri 


. (i) Iloinil. IV in episl. ad Rom., tom. IX maurin., pag. 457, 
45S , Iradulto c sposto da Bom daloue , Serm. sult impurità. 
Quares., lotn. II, pag. 8o alla 8li. 

(q) jéd Denietr, , loin. 1, pag. i35 alla l45. Vedi Clicini- 
naìs, Serm., tona. Ili, pag. ii8 alla aSg. — Lor. Cliesnard, 
tom. 1, pag. iati. — Sauna, Fanilà dei mezzi di cupidigia, 
toin. IX, pag. i55. — Bourdaioue , Vivertiinenti del mondo. 
Domiiiic., toin. 11, pag. O 9 . — Neuville, tom. IV, pag. Zìi, 
— SegauH, Quares., tom. 11, pag. 107. — biblioteca, scelta, 
tom. XI V. 
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finalmente muojono dopo la consumazione del peccato, 

[ . ma con un attaccamento cosi pertinace al peccato 
I stesso che sono insensibili ad ogni moTÌmento di con* 
■versione (i). , , . 

Allorquando vi trovate in presenza di qualche 
oggetto pericoloso, guardatevi bene daU’arrestarvi i 
vostri sguardi per tema di- non potervi . più • difen- 
dere dalle, funeste impressioni che la sua vista Ja- 
scerebbe^neH’anima, vostra, — ,Ma dipende forsO da 
me,i.mi direte voi,' il sotlrarmivi? — ^ E>da chi 
adunque 7 Combattete,' — INol . posso. — Accusate 
dunque, la vostra ,■ codardia , mettetevi in guardia 
cootro i principi con un po’ di buona volontà ;Oe 
verrete finalmeule a capo. , Avete voi fatto ciò che 
sarebbe stato Decessario di fare per salvarvi, da questa 
febbre .dell’anioia ? .Siate di buona fede, e confesse- 
rete, che no. Ciò che. la produce il più delle velie 
1 ^, l’ozio (a). ' , ; . . . • li 

Se,, il pensiero del ^nostro, nulla ci serve efficace- 
mente a reprimere infumi dell’orgoglio, esso non è 
meno utile per domare i movimenti tempestosi. delle 
diverse passioni che si sollevano nei nostri cuori'} 
quelle per esempio. della cupidigia o della, COOCU- 
pisceoza. Alla .vista , di quella bellezza che vi ser 
duce collo splendore delle sue forme colia fre- 
schezza delle sue tinte, ha dalla prima impressione 
che ne ricevete prevenite i guasti del male col 
pensiero, che quel volto cosi grazioso non è che un 
po’ di terra, che qaeU’oggetlo che vi accende non 
è altro che polvere } e la vostra ragione ricupererà 
il suo impero. ìSon vi arrestate a quella luminosa 
superficie ; penetrate più addentro. Che cosa avvi 
sotto queir esteriore che v’ incanta ? Anticipate col 
pensiero gli anni : ecco in poco tempo le rughe 



, ' .1 
(i) Móntargot), Dizton. npostal-, tom. Ili, pag. i33. _ 

(9) llumil. VII in il ad Cor., tom. X maurio;, pag. 41^9, 490 . 
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delia Tcccfaiezza, i languori della malattia, ttitta quella 
bellezza svanita -, ecco ciò che cagionava i vostri 
trasporti, insensato! Voi ammiravate e che? Un po’ 
di fango e di cenere (i). 

« 

Menzogna. Dissimulazione. Falsa pietà. 

Ciò che Dio ama sopra ogni cosa è la semplicità 
del cuore e la rettitudine del linguaggio : egli odia 
ogni menzogna, ogni dissimulazione. La franchezza 
forma il carattere proprio ' della verità e non co- 
nosce alcun raggiro. Il cuor falso cammina per sen- 
tieri obliqui , io cui s’ impaccia e che non gli la- 
sciano uscita veruna ; • ciò viene confermato dalia 
esperienza. Il mentitore che vuole ordire l’artificiosa 
sna trama mirale in quante sottigliezze si ravvolge, 
a quante diverse forme ricorre , quanti giri e cir- 
conlocuzioni adopera ne’ suoi discorsi per riuscire ad 
ingannarvi 1 Chi dice la verità non ha bisogno di 
tutto questo apparato ; nulla ha di stentato nè di 
contratto; anzi il suo linguaggio è fluido e, simile 
alla verità, risplende del suo solo splendore. Al par 
della bellezza, che d^iè medesima e senza assumere 
stranieri ornamenti piace a tutti gli occhi , non ha 
verun liscio od abbigliamento, di cui ha d’uopo la 
bruttezza per coprire ciò cbe ha dì ributtante ( 3 ). 

La verità cbe non si smentisce mai si fa credere 
anche da quelli cbe non la amano , e la menzogna 
cbe una volta si lasciò sorprendere perde ogni cre- 
denza anche allorquando dice il vero (3). 

Piulla v’ha nè di più luminoso nè di più forte 
delia verità; e dall’altro canto nulla di più debole 


(I) Ve prophetìar, obscur., tom. VI niaurio., pag. igi. 

(a) Expos. in ps. CXXIV, lom. V maurin., pag. 35 1 . Vedi 
Bossuet, Serm., tom. VI, pag. 46 « sCg. — Bourdaloiie, Sul 
timore e suU amore della verità. Dominic., tom. 11, pag. 

— Saui'in, tom. VII, pag. i5i. 

(5) Àdo. Judasos, orai. V, lom. 1 iiKHirin., pag. C'jg, 
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(Iella meiizognaj la quale ha ua bel travestirsi, un 
bel mascherarsi in mille modi , che finisce sempre 
per tradire sé medesima. Questa sorgente che si 
na.<scOnde sotterra, filtra al di fuori •, mentre la ve- 
rità si mostra ignuda a quelli che vogliono contem- 
plare la sua bellezza. Essa non cerca di nascondersi, 
non teme nè i pericoli nè le insidie , nè desidera 
i vani applausi della moltitudine. Nulla di umano 
ha impero sopra di essa; ma, superiore a tutti gli 
artifici cosi come agli urti della violenza , rimane 
ferma ed immobile. Gesù Cristo risponde a Filato : 
Ùo parlato alla genie in pubblico e non ho fallo 
parola in selcio ( Jo. XVIII, 30) (i). 

Non v’ ba nulla che noccia al bene reale quanto 
ia falsa apparenza del bene. Si teme e si schiva il 
tfiale che si mostra scopertamente ; ma quando si 
nasconde sotto la maschera del bene, non se ne dif- 
fida e se ne diventa preda. Non v’ ha mezzo più 
sicuro di perdere il cristianesimo quanto quello di 
coprirsi delle apparenze stesse del cristianesimo. Gesù 
Cristo raccomanda sovraltutto a’ suoi discepoli di guar- 
darsi dai falsi profeti (3). 

Perché non mostrarvi qual siete ? Indarno voi fate 
Ogni sforzo per mascherarvi ; i saggi non si lasciano 
ingannare; ed essi vi riconoscono alle vostre opere. 
Queir abito venerando col quale comparile non fa 
gabbo ai loro sguardi : il lupo si mostra sotto la 
pelle della pecora cbe lo copre. Voi fuggite la ve- 
rità, e la verità vi scoprirà. Voi pigliate il linguag- 
gio della dolcezza e della misericordia , e siete in- 
sociabile nel trattar cogli altri. Non è sul vostro 
linguaggio i ma dietro i vostri costumi che sarete 
giudicali. Sotto la maschera dell’amicizia voi portate 
fin cuore divoralo dall’odio e giungete fino a blan- 
dire colui cbe non amale. Ma nessuno cade in 


(i) Ilomil. XIX in Jo., tom. Vili inaurin., pag. 164. • 

(a) Opus imprifecl. in Matth., tom. VI mauriu., XCll, col. a. 
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inganno} i voslri segreti sentimenti trapelano a tra* 
verso (li quel linguaggio ipocrita e quelle lodi (ihe 
accordate anche a ciò che è male sono un'’ insìdia 
che tendete al vostrp nemico’ e non un servigio 
renduto dall’ amicizia. £ perchè aduocjne con Ana 
vita tutta data in preda al disordine fingete un 
esteriore di temperanza ? Con sentimenti altieri, e 
con tutto il fiele dell’invidia volete>iasauraere un 
esteriore di umiltà e di maniere ' civili 7 Nulla vii 
di nascosto che non sia per essere. ristailo, e riÈBBie 
d’occulto che non s'abbia a supere ( Matlh. 

Piulla v’ha di così vergognoso quanto la menaogn»: 
fuggiamone perfino il sospetto, onde non pregindit 
carci nello spirilo dell’amico ed esporci a non essere 
creduti anche quando diremo il vero. Costa sempre 
meno il dire la verità che il mentire, nè ci vuole 
sforzo alcuno per essere verace ; laddove se ne ri* 
chiedono, molti per immaginare e per sostenere la 
menzogna e per non cadere in conlradizione ì con 
sé medesimo , il che accade comunemente al men» 
titore. Se sarete sempre fedele alla verità, non; do* 
vrete arrossire dì essere sorpreso l nella' menzogna. 
Vi si crederà sulla vostra semplice parola più 'che 
su tutte lei affermazioni con giuramento; e la vostra 
testimonianza sempre decisiva e sempre onorata, ot* 
tenuta la pubblica confidenza, farà di voi l’appoggio 
del debole ed il baluardo dell’oppressò. 

Spogliatevi di quella maschera ipocrita: voi non 
siete ciò che comparite; al vostro linguaggio, al vo* 
stro esteriore vi piglierebbero [>er un santo ; i vostri 
segreti sentimenti, la vostra pubblica condotta ' pro- 
vano che voi non siete nemmeno un uomo. Kon è 
già l’abito che ci faccia entrare nel cielo; sono le 
buone opere. L'uomo non ‘giudica che l’esteriore, e 
Dio penetra nell’anima, scrutando i cuori c le reni; 
e nulla può sottrarsi alla perspicacia de’ suoi sguardi. 
Verrà un giorno in cui voi sarete manifestato qual 
siete, e siuiile ad Adamo dopo la sua caduta, riilotto 
ad una vergognosa nudità , tenterete indarno di 
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bascoiulervi all’occbio dei Signore e sarete tanto più 
rigorosamente punito, c|uanto che» l’abito stesso > di 
cui foste decorato vi obbligava ad una maggiore 
severiti nelle vostre azioni. Ranunenlatevi . gli ana- 
temi lanciati da Gesù Cristo contro l’ ipocrisia de* 
farisei ; rammentatevi il gastigo di Sabra e di Anania, 
e non isperate d’ingannar i Dio (i). . ' 

ili. • 1. .> , • ■ ’ . ■ I • 

« È l’ingiustizia e la malignità dei libertini la quale 
pretende di trai' vantaggio dall’ ipocrisia c dalla falsa 
divozione. E se voi volete sapere in che consista questo 
vantaggio e qualè' sìa intorno a ciò il segreto della 
‘ sua politica, 'mi 'basta per istruirvene pienamente di 

■ sporre qui l’osservazione di s. Gian Gvisostomo in un 
eccellente discorso che’ ci ha lasciato 'su questa ma- 

I terìa, nel quale raccoglie in poche parole, tutto quullo 
che intorno ad essa si può .dire di più sensato e di più 
solido i iroperoccliè ecco come egli ragiona. II libertino, 
^ dice questo gran dottore, _non manca mai di preva- 
lersi della falsa pietà per persuadere a se medesimo 
“,ch‘e non ve n’ha di vera od almeno che non ne esiste 
‘ punto che non sia sospetta , e per indebolire così 
-<'rl . rimprovero che sembra iài'gli continuamente del suo 
1 bbetiiiiiaggio i> doppio pratesto,' tanto l’uno quanto l’altro 
. periqulpiàssimo, .suggeritogli dallo spirito del naondo.a 
che in luì si oppone espressamente ^ allo spinto di 
Dio {?). » t " 

« E ’osservazione di s. Gian Grisbstomo chc],'’se noli 
cì fosse semplicità nel mondo, non vi sarebbe dissi- 
mulazione nè ipocrisia; e convincente è la prova rfie 

■ • ne dà; perchè ripocrisia, dice egli, non sussiste che sut 
I fundamento>« sulla presunzione: dello semplicità de^i 

.uomini, ed; è evidente che l’ipocrita ripunciei:ebbe,a 
quel che è, se non fosse, sicuro che vi saranno sempre 



' li' ol.'l 1 ' 


I (i) Ve^uffenda .«ònu/talei, Morel, Opnsc.. toni. Vi, png.Saq 
alla 55 1 . Lcniaut, f’^aiitnggio d’ egire in vista di. Dio. Hirrn., 
lom. VII, pag. g .illa' Gi. — Bouriialoue,' Quares. , toni. Il, 
pag. i36; Dominic., Ioni. IV, p,ig. 4oG ; Avventi, pag. 56o. 

( 1 ) Bour'Haloue, SuIVipocrisin. Dominic., toni. HI, pag. 

— Cliry.sost., Ve siintiUaù:, lom. 1 inaurin., pag. 8i5 c sug., 
siipplcnicnto. 
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spiriti facili da inganaare e capaci di esser sorpMsi 
oa’suoi artificj (ijL >* 


Rispetto umano, f^anità de’ giuditj de^ uomini. 

s 

Una delle sorbenti più ordinarie come pib feconde 
dei nostri disordini é il temere più l' opinione de-^ 

5 li uomini che i giudizj di Dio. E chi mai vorrebbe 
arsi in preda al peccato della impariti sotto 1 ’ oc- 
chio degli uomini r Eppure non si arrossisce di ab-< 
bandonarvisi sotto gli occhi di Dio. Non si oserebbe 
commettere alla presenza di testimoni colpe meno 
gravi ancora dell’adulterio; e si commettono al co- 
ietto del Signore attentati di tuU’altra conseguenza. 
Da ciò derivano tante false idee che ci formiamo 
del male, perchè non lo giudichiamo che sulle pre- 
venzioni straniere; da ciò la nostra indifferenza nel 
bene , l’ allontanamento abituale in cui siamo dalla 
virtù ; perchè nel mondo si disconosce ciò che sia il 
vero bene e ciò che sia la virtù. In tal guisa le 
nostre azioni si determinano non dal carattere pro- 
prio delle 0)86 ma dalla falsa opinione che gli altri 
vi attaccano. Si crede per esempio comunemente nel 
mondo che vi sia vergogna nell'esser povero: onde 
fuggiamo la povertà non perchè sia in aè vergo- 
gnosa o la riguardiamo come tale, ma perchè -fac- 
ciamo dipendere la nostra opinione da quelli che 
ne pronunciano «n siffatto gindizio; ed ecco quelli 
che ci metton paura. Diciamo altrettanto di quello 
che si chiama nel mondo difetto di riguardi, di con- 
venienza, di considerazione, di potenza. Senza tutto 
ciò, si domanda, come mai si può vivere con onore? 
Ci crediamo in fatto disonorati, avviliti, allorquando 
non otteniamo quello che si desidera ; si fa iji tutto 
per sottrarvisi, non già per intima convinzione che 


(i) Ibid., pag. 73. Chr^sost, lA Maiih., Imn. Vii mauria., 
pag. a86, 547. 710. 
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vi sia un mal reale neH'esserne privo, ma sem-> 
pre perché siamo soggetti alla tirannide deirumaoo 
rispello. 

lo conseguenza di questi pregiudizi si darà il nome 
di bene a cib che é opposto a questi pretesi mali ; 
sarà onorevole il posseder ricchezze, il mostrarsi con 
fastoso corteggio, il fermare gli sguardi altrui, l’u- 
dirsi lodare. Nessuno nel fondo del suo cuore si 
lascia ingannare da questo splendore straniero -, ma 
altri ci scorgono la grandezza. In tal guisa l’opi- 
nione è una signora imperiosa i cui capricci sono 
altrettanti decreti sotto ì quali bisogna curvarsi. Non 
sì ragiona intorno ai proprj voleri , basta che essi 
insorgano per trovare in noi sudditi docili o piut- 
tosto schiavi sottomessi. Che se Dio dal suo canto 
ci parla, se la sua voce patema ci richiama ai neutri 
doveri, se congiunge le minacce agli avvertimenti , 
noi siamo sordi. 

Come adunque francarci da questo vergognoso 
giogo 7 Come, o miei fratelli ? Nutrendo pensieri e 
sentimenti più nobili di quelli che ne possa conce- 
pire una moltitudine senza regola, senza riOessione, 
tango impuro da cui non si sollevano che malefici 
vapori j indagando meglio la natura delle cose j pro- 
, nUociandosi altamente contro la sua maniera di ve- 
dere e di agire ; e fermando ben bene prima di tutto, 
quando si sente la spinta verso un’azione di cui si 
arrossisce nel fondo del cuore, fermando ben bene 
questo principio, che non bisogna temer gli nomini 
ma l’occbio di Dio sempre aperto sulle azioni degli 
nomini , come anche quando si tratta di far bene 
bisogna cercar la ricompensa non già nella stima 
degli uomini ma in Dio solo. Con cib noi trionfe- 
remo bentosto di tutte le impressioni dell’ umano 
rispetto. Ben persuasi una volta che gli uomini non 
sneritano nemmeno di conoscere cib che si fa di bene, 
e che ci basta che Dio lo sappia, diventeremo ben 
più indifferenti sopra cib che essi potrebbero pen- 
sar di male sul nostro conto. Per cib riflettete che 


/ 
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cosa sia Dio, e clic sieno gK nomini ; quale sia que- 
gli al quale vi attaccale e quali quegli altri che 
avete a sdegno. Colui del quale temete l’opinione 
è un peccatore al par di voi, sottomesso al par di voi 
ai decreti severi della divina giustizia. Chiunque 
possa essere non è che un po’ di cenere e di pol- 
vere, schiavo della A’anità ; che non ha nulla di giusto 
ne’ suoi giudizi ed ha bisogno ad ogni istante che 
Iddio lo raddrizzi. 1 suoi suffragi o le sue critiche, 
il suo affetto od il suo odio non si determinano 
mai che nel suo privato interesse : non così addiviene 
di Dio, il quale non ha prevenzione ne’ suoi giu- 
dizi , di cui la verità forma 1' essenza ; onde lui e 
non gli uomini dovete ascoltare. Autore del vostro 
essere, egli riclama tutti i vostri omaggi ; misericor- 
dioso e sempre pronto a perdonarvi, egli ha diritto 
alla vostra riconoscenza ; padre tenero, egli vi ama 
e ben più di quello che voi potreste amar voi mede- 
simi. Perchè dunque mostrarvi sì poco bramoso della 
sua benevolenza e sacritìcarlo a chi ? Ad uomini. 
Ma l’uomo è forse qualche cosa ? K forse altro che 
incostanza e temerità ? Se gli uomini vi concedono 
belle qualità, e se voi le possedete, non ve ne do- 
vete gloriare, perchè l’ orgoglio ve ne farebbe per- 
dere U merito : se non le avete, quella lode non ò 
ebe una spregevole adulazione, di cui pel primo vi 
dovete burlare. 

Apprezzate i giudizj della moltitudine da quelli 
degli uomini reputati i più gravi che sieno comparsi 
nel mondo. Risalile iniino a que’ famosi legislatori, 
a cui i popoli avevano domandato i loro codici : 
scorrete le più celebrate legislazioni : vi troverete 
voi forse idee assai precise del vizio e della virtù ? 
Li vedete far grazia ai delitti più vergognosi ; riser- 
vare tutte le pene della legge a semplici colpe ; poi 
passar sotto silenzio, autorizzare, comandare l’intem- 
peranza co’ suoi scandali, la bestemmia insolente che 
oltraggia la divinità, le infamie di cui i teatri sono 
scuciale focolare. Ecco gli uomini ed i Ic^giudiq, 
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ecco qOcIli'dì cui cerchereste la lode! Meritan forse 
dì essere invidiati gli applausi che si profondono 
alla scostumateEza, alla più ributtante corruzione? £ 
quand’anche siffatti uomini vi accordassero i loro 
suffragi, v’ha forse in cib con che soddisfare la vo- 
stra ambizione ? 0 uomini cupidi di gloria, scegliete 
più nobili ammiratori delle vostre virtù. Datevi Dio 
stesso per giudice eiper rimuneratore tanto nella 
presente quanto nella futura vita (i). 

« Rispondete, diceva un tempo s. Gian Grisostomo 
al popolo d' Antiochia , non solamente a quelli che 
vi spaventano coi loro discorsi ma a quelli anche 
i quali vi minacciano la perdita dei vostri beni e' 
della vita medesima. Formato alla scuola di Gesù 
Cristo, ho imparato a non temere che colui il quale 
ha il potere di perdere la mia anima, e non conosco 
altri mali tranne quelli che avrebbero il lor prin- 
cipio nella rea mia volontà (a). » 
ili iVbè twò grazia dinanzi al Signore, dice la Scrit- 
tura ( Gen. VI) 8 ).i Queste parole c’insegnano che 
il santo patriarca cercava in tutto l’ approvazione 
dii quelF occhio che non dorme mai, che egli non 
faceva alcun caso della buona o della cattiva opi- 
nione degli uomini nè dei loro motteggi -, perocché 
non bisogna dubitare che, avendo risoluto dì prati- 
care la virtù malgrado dell’esempio contrario di tutti, 
non fosse preda delle ingiurie e della derisione, che 
sono anche al presente le armi ordinarie dei settatori 


(i) Ilomil. SII in 1 ad Cor., Morcl, Nov. Testam., toni. V, 
pag. l'^t. Lenfaut, Vantaggio di agire in vista di Dio. Serra., 
loin. VII, pag. 9 aita 6 i; lo stesso. Sul rispetto umano, 
lom. VI, pag. 117 e seg. — Bourdaloiic , Severità, ecc. , 
vivvento, pag. 576 ; e Zelo per amore della religione. Domin., 
toni. IV, pag. 195. — Le Chapelain , Sul rispetto umano, 
toni. I, pag. 27Ò e Seg. — Massilloo, Discorso su quest'ar- 
gomento. Quares., toni. II, pag. 85 . 

(a) 11 p. LenfaDt , Sul rispetto umano. Serm. , tom. VII, 
pag. 108 . — ClirysosL, boiuil. IV et V ad pop. antioch. , 
tura. II. 
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del vizio. Si scorgono motti spiriti deboli, che non 
saooo resistere aU’umano rispetto e che sedotti dagli 
artificj del mondo preferiscono la sua stima alla 
vera e solida gloria. Ci vuoi dunque coraggio e 
forza di spirilo per resistere agli attacchi di co» 
loro che vogliono distornarci dai nostri doveri, per 
non far nulla col divisameoto di piacere agli uo- 
mini, per non aver gli occhi fissi cne su Dio, per 
non travagliare che alla sua gloria, per disprezzare 
la sfi ma del mondo e per riguardare come un sogno 
od un’ombra i suoi elogi e la sua censura (i). 

Temo, voi mi dite, che non si abbia buona opi- 
nione di me , che mi mettano in ridicolo. Avete 
la debolezza di temere i motteggi di un essere della 
vostra specie , e non paventate di esporvi a tutto 
l'odio del sovrano signore ? Pion sopportereste i mot- 
teggi di un uomo il quale alla fine non 4 che un 
vostro uguale; ed osate di affrontar l'indegnazione 
del vostro Dio? Non avete piuttosto argomento di 
temere che il vostro disprezzo non desti il suo e 
che egli non si vendichi della vostra disobbedienza, 
opprimendovi con tutto il peso della sua giustizia (z)7 

' Scandalo. 

M £ mirabile, dice s. Gran Grisostomo, la maniera 
con cui si è spiegata Gesù Cristo su tutto ciò che 
ci scandalizza , o che diventa per noi occasione di 
peccato. Se il tuo occhio destro ti scandalizza, dice 
il Salvatore, cavalo e gettalo da la se la tua mano 
destra ti scandalizza, troncala e gettala lungi da te 
{ Mattb. Y, 39 , 3o ). Perchè credete voi che il Fi- 
gliuolo di Dio si servisse di quest’esempio dell’ oc- 
chio e della tnano ? Per farci comprendere, risponde 
il santo dottore, che le cose stesse più necessarie. 


(I) Hoinil. XXIll in Gen., tono. IV maurin., pag. 207. 

(a) HoiiiiU XLl in Àcl. , ?Jorel , lìov. Testam, , tom. lU , 
pag. 5()5. 
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quelle che ci conimovono più davvicioo e di cui 
sembra cbe non possiamo far senza negli usi della 
▼ila ci debbono essere interdette dal momento cbe 
ci fanno cadere, in qualunque modo cib possa st- 
venire, e cbe ci conducono al peccato (i). » 

OMELIA LiK su s. Matteo ( cap. XYUI, vers. 7 ). 

Guai al numida per causa degli scandali; impe- 
rpcchè necessaria cosa è che stanai degli scandali > 
ma guai all’ uomo per colpa del quale viene lo 
scandalo ? 

Ma se è necessario (a) cbe vengano questi scandali, 
dirà alcuno degli avversar), perchè compassiona egli il 
mondo, quando sarebbe d’uopo ajutarlo e difenderlo ? 
Questo è l’uflìzio d’un protettore, d’un medico; quello 
si pub ben far da chiunque. A chi favellasse si ar* 
dilamente cbe s’avrebbe egli a rispondere 7 E qual 
argomento, qual medicina uguale o miglior di que* 
sta? Un Dio s’incarnb per te, prese la forma di servo, 
sofferse ogni maggior pena , a niuna delle miserie 
umane si ricusò: ma poiché gl’ingrati nissun profitto 
ne trassero, ei li compiange, vedendo cbe dopo tanta 
cura rimasero infermi ; come se un medico , dopo 
assistito con molta sollecitudine alcun malato, e que- 
gli non si rendendo a’ suoi ordini' salutiferi , pian* 
gessa e dicesse; Quai al cotale pel suo malore. 


(1) Bourdaloue, Sui divertimenti del mondo. Dominic. , 
tom. 11, pag. 86. — Chrysost., homil. XVll in MaUh., tom. VII 
raaurio., pag. aaa. De ineomj>rehens., tuin. 1 inaurio., pag. 4Si, 
in kalendas, ibid., pag. 70D. 

(a) (^cst'umelia ( LX in MaUh., toro. VII roaorin., pa^. ^4* 
Morel , Nov. Teilam. , toni. 1, pag. 64> ) ,> di cui il Guìlloq 
non dà cbe un sunto, è qui da noi riferita intera e vulgariz* 
zeta dal Bianchini. 11 Trad. 

Il Bourdaloue predicando contro lo scandalo fa l’analisi 
rolla sua ordinaria aggiustatezza di quest* omelia e la spong 
con eloquenza. {Avvento, pag. 78 alla 94.) 
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cui volle accrescere con la ritrosia I Ma questa me-’ 
desitna è una assai utile medicina^ il predire 'infor- 
luDÌo futuro e compiangerlo : molti che dai consìgli 
non ebbero giovamento, compassionati ammendarono 
i loro falli. £ però il ' Redentore qui disse guai per 
iscnuterli dalla pigra scioperatezza e ridurli alla vi- 
gilanza e alla diligenza: oltre di che, egli pur ma- 
nifesta la sua bontà nel compiangere quei ritrosi; e 
non solo se ne rammarica ma li corregge tra con 
la compassione e con rannùnzìate quel che avverrà, 
procacciando che faccian senno. Ma come è ciò? S’egli 
è' necessario che vengtino scandali, come sfuggirli? 
massimamente che non è poi necessario, con tutti 
gli scandali, andare alla perdizione. Ora ponete che 
un medicante dicesse, chè nìun ci vieta di ritornare' 
all’istessa similitudine: £ necessario che nasca questa 
colai malattia, ma dove l’infermo voglia por mente,' 
non è necessario ch’ei muoja; così ragiona il Signore/- 
e tra gli altri intende dì risvegliare eziandio i di- 
scepoli. I quali perchè giammai non s'addormentas- 
eero nè così stesser quieti come se fosser mandati 
a vivere in pace ed io sicurezza, egli dà loro a co- 
noscere le moltissime guerre’ che di fuori e di dentro 
sì vogliono sostenere. Il che dichiarando 'Paolo] di-> 
ceva : /ons pugna;, intus timore s ; perieula iri jìatsis 
fratribus ; e parlando ai Milesj : Exsurgent ' quidam 
VX vobis loquentes .perversa ; come pur Cristo avea 
detto I Inimici hominis domestici ejus. Ma quando 
egli dice è necessario non vuol già tórre la libertà 
del volere nè sottomettere la nostra vita ad alcuna 
necessità di opere , ma solamente predire un avve- 
nimento che non può essere trattenuto : il che Luca 
con altre parole ci fa conoscere, dicendo : Impossi~ 
bile est ut non veniant scandala. Ora che è questo 
scandalo? un impedimento a ben camminare; cosi 
quei del teatro chiamano certi tali che sono valenti 
a torcere ì corpi. Dunque la sua predizione non 
porta gli scandali nè ci sono perdi’ egli ce li ha 
predetti , ma perciocché ci dovevano essere, egli ce 
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li ha predetti ; di modo che se coloro che dan gli 
scandali non avesser voluto essere cosi pravi , non 
ci sarebbero stati predetti. Ma posciachè quelli fe- 
cero male opere e senza rimedio infermarono, venne 
Cristo e predisse ciò che doveva essere. Che se eglino 
avessero fatto senno, e ninno vi fosse stalo che desse 
scandalo , non perciò si troverebbe mendace questo 
ragionamento ; perocché ninno l’avrebbe fatto. E se 
tutti erano' per emendarsi , non avrebbe il Signore 
detto : Nteesse est ut veniant scandalo ; ma vedendo 
come moltissimi mai non si emenderanno , ed egli 
dice che senza fallo verranno scandali. E perchè, 
dirà alcuno , non ce li tolse ? Ed io chieggo : A 
qual prò si doveano tórre? forse per quelli che ne 
ricevono danno ? essi non per lo scandalo ma per 
loro scioperatezza periscono : i virtuosi non solo non 
ne han gravezza ma piacere e vantaggio grandis- 
simo ne raccolgono. Tale era Giobbe , tale Giu- 
seppe, tali tutti gli apostoli, tutti i giusti : se molti 
ne andarono in perdizione , la loro pigrizia ve li 
condusse. 11 che se non fosse stato così , se gli 
scandali cagionassero necessaria rovina , dovrebbono 
tutti perire ; ma poiché molti ne campano , chi vi 
cade lo riconosca da sé medesimo. Gli scandali, co- 
m' io già vi diceva , risvegliano e rendono animosi 
ed accorti non pur coloro che se ne guardano ma 
altresì qualunque, incappandovi, 'tosto si stralcia e si 
fa più cauto e men facile alle cadute. Di modo che, 
se noi stiamo in veglia , ne avremo un non lieve 
vantaggio , l’ esser continuamente desti ; se poi col 
nimico allato e con tanto numero di tentazioni tran- 
quillamente dormiamo, che c\ avverrà ? Vi rimem- 
bri, se pur v’è a grado, del primo fra tutti gli uo- 
mini : perocché se, avendo per poco tempo e forse 
per un sol di dimorato nel paradiso e goduto di 
quei piaceri , trascorse in tanta malizia , sognò di 
agguagliare la maestà divina , stimò un benivolo 
amico il suo perfido ingannatore e non seppe fare 
un solo comandamento; che non avrebbe egli fatto 
Guillon, Tom, XFIII. 7 
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se tutta la vita sua avesse potuto condurre in quel 
felice soggiorno ? 4 questo ragionamento opponen- 
dosi alcuni dicono : E perchè Iddio lo pose in si- 
mile condizione? Iddio non fu che ve lo ponesse, 
cbè' non lo avrebbe punito ; e se noi non accagio- 
niamo i fanti di ciò che abbiam fatto noi , molto 
meno il Signore di tutto il mondo. £ come giunse 
egli a ciò ? di talento suo e per la sua infìngardag- 
gine. Come di suo talento? Interroga te medesimo; 
e se ì malvagi non fanno cattive opere di talento 
loro, lascia di gastigare il servo, di garrire alla donna 
tua se fa male , di battere il figlio , di riprender 
l’amico, di avere in odio chi ti fa ingiuria: tutti 
costoro non di gastigo ma di compassione sono ben 
degni se non volendo peccano. Ma voi dite che non 
sapete di cosi fine speculazioni ; eppure se vi acca- 
desse di riconoscere il fallo non da volere umano 
ma si da strania necessità , deb che valenti filosofi 
voi sareste I Certo, se un fante impedito da malattia 
non servi a’ vostri ordini, non lo rimproverate, ma 
.lo scusate; ed ecco che voi medesimi fate testimo- 
nianza come una cosa divien da lui ed una no. £ 
così se tu conoscessi che l’uomo peccò perchè Iddio 
l’avea fatto tale, non che accusarlo, gli perdoneresti ; 
mentre non sei si pazzo da perdonare a quel che è 
malato e non a chi da principio fu così fatto. Ma 
è leggier cosa confondere questi tali anche in un’al- 
tra guisa, giacché d’infiniti argomenti è capace la 
verità. Ditemi in cortesia: perchè non avete ripreso 
mai il vostro servo del volto che non ha forse bel- 
lissimo, della persona cbe non ha grande, delle ali 
che non ba al tutto ? perchè queste tali cose avven- 
gono per natura. Yoi dite bene, e niuno vi negherà 
che dei naturali difetti non abbiam colpa ; ma con- 
fessate all’ istesso tempo cbe quando voi il ripren- 
dete la colpa non è della natura , ma sua: perchè 
se quando non riprendiamo facciam conoscere che 
è tutt’ opera di natura , quando facciam altrimente 
senza alcun fallo incolpiamo la volontà. Dunque'non 
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mi arrecate perrersi ragionamenti nè sottigliezze più 
deboli delle tele di ragno , ma rispondetemi nuo- 
vamente: É egli il vero che Iddio creò tutti gli uo- 
mini 7 tutti lo affermano : come dunque non sono 
essi ugualmente o buoni o cattivi ? onde i leali , i 
probi, i costumati ? i disonesti e i viziosi ? Se tutto 
ciò è di natura e non abbisogna di volontà , come 
gli uni son tali, gli altri cotali? se per natura son 
pravi tutti, non è possibile che pur uno sia buono; 
se tutti buoni, niuu pravo ; poiché, essendo uguale 
la natura di tutti, dovevano essere uguali anche in 
ciò, sia al bene sia al male che si formassero. Che 
se anche vogliamo dire, ciò che bo mostrato essere 
fuor di ragione, che fossero alcuni buoni, altri cat- 
tivi, era mestiere che ciò rimanesse fermo e immu- / 

tabile come sono le opere tutte della natura : ora 
guardate come noi tutti siain sottoposti a moltissimi 
mutamenti, e ninno, comechè voglia affermarlo, è 
tra noi immutabile, ^oi vediam tutto giorno alcuni 
divenir buoni, altri cattivi, quelli per senno, questi 
per dappocaggine; il che sopra ogn' altra cosa di- 
chiara che ciò non nasce dalla natura, i cui movi- 
menti sono costanti, e per avvenire nò di fatica nè 
di studio abbisognano. Perciocché come niuna fatica 
sì vuole perchè gli occhi veggano, le orecchie ascol- 
tino, cosi ninna se ne vorrebbe per essere virtuosi 
quando vi fossimo destinali dalla natura. Ma come, 
direte, potendo il Signore far tutti buoni, alcuni fece 
malvagi ? No certamente, egli non lì fece. Dunque 
onde ba origine il male? dimandalo a te medesimo: 
io posso dirti che non ci viene da Dio nè dalla na- 
tura. Dunque vien egli di per sé stesso ? Mai no. 

L forse privo di origine e di principio 7 Deh I guàr- 
dati, o uomo, di così dire, lascia coleste pazzìe igno- 
miniose nè voler porre all’ìstesso luogo e onorare 
si stranamente Iddìo e il male. Se questo non avesse 
origine nè principio , sarebbe costantemente immu- 
tabile, non potrebbe torsi ; poiché ognun sa che non 
mai Gniscono quelle cose che non han mai cominciato. 
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Senza di che, avendo il male tal forza, come ci aono 
i buoni in così gran numero? come quelli che furono 
generati stan sopra a quelli che non han principio 7 
Direte che Iddio forse nn giorno caccerà il male. 
Ma come cacciarlo se questo ha l’istessa forza, l’istessa 
onoranza e, per così dire, l’istessa età? Oh malizia del 
diavolo, quanto danno fecel qual'esecranda bestem- 
mia vi pose in bocca 1 come con pie sembianze vi 
mise in animo un così tristo ragionamento !■ perchè 
volendo mostrare che il male non vien da Dio, tras- 
correste in più grave fallo, affermando che esiste 
da sé medesimo. Dunque onde nasce il male ? dal 
volere e dal non volere; e ciò da che mai dipende? 
da noi medesimi. Ma voi cosi domandando late al- 
trettanto che se, dopo avermi chiesto da che dipende 
il vedere o no, ed io rispostovi che dall’ aprire gli 
occhi o dal chiuderli , nuovamente mi domandaste 
da che deriva l'aprirli o. il chiuderli ; e udendo che 
dal volere, cercaste un’altra ragione: il male non 
è altro che il disubbidire a Dio. £ come l’uomo ha 
trovato ciò ? ma di grazia era forse un difficile tro- 
vamento? Non pane nemmeno a me che ciò fosse 
difficile: ma che cosa lo indusse a disubbidire? la 
sua pigrizia ; poiché, essendo in poter di lui il far 
l’uno o r altro, gli piacque meglio disubbidire. Ma 
se voi ancora restate in forse o mal intendendo le 
cose dette vi disturbate, io verrò interrogandovi con 
un discorso non già difficile nè sottile, ma piano e 
semplice più d’ogn’ altro. Ditemi: foste mai buoni? 
foste mai pravi ? voglio dire, vinceste mai gli appe- 
titi e poi foste da quelli vinti ? frenaste 1’ ubbria- 
cbezza e ve le rendeste? andaste in collera e vi te- 
neste ? sprezzaste un povero e Io ajutaste ? faceste 
adulterio e vi correggeste ? Ora tutte queste cose da 
che mai nacquero ? Se tacete voi, io vel dirò : per- 
chè talvolta con diligenza vi affaticaste, tal’altra foste 
infingardì ed oziosi : poiché alla gente perduta che 
giace sempre nel vizio, che non s’accorge del pazzo 
errare, che non dà ascolto ad ammonizioni, io non 
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parlo della sapienza ; ma a quelli che andarono 
or qua or là favello di buiMia voglia. Tu alcune 
volte rapisti lo avere altrui, poi soprappreso da com- 
passione donasti anche del tuo : e come ti venne 
simile cangiamento? Non vedi che dal giudizio e 
dalla volontà tua 7 Certamente, nè alcun direbbe il 
contrario, lo dunque ti esorto ad essere diligente , 
ad affaticarti nella virtù, e niun bisogno sarà di tali 
speculazioni : il male , se noi vogliamo , non è che 
un nome. Di che non cercare ond’ei nasca nè stare 
in dubbio, ma foggilo attentamente poiché imparasti 
che la tua sola scioperatezza te lo procaccia. £ se 
mai t’avvieni in alcuno che reputi non dipendere 
ciò da noi, quando vedi eh’ egn si adira col servo, 
che si corruccia con la sua donna , che garrisce al 
figliuolo, che accusa chi sta a mal fare, dimandagli : 
Come dunque tu dici che il male non è da noi ? 
se la cosa è così, che vai tu gridando e accusando ? 
Poscia dimandagli : Forse di tuo talento tu ingiurii 
e dici villanie? se ciò non è dal tuo canto, niuno 
te ne riprenda j ma se tu sei che fai questo, il male 
diviene da tua malizia. Credi tu che vi siano i buoni? 
se niuno non ve ne fosse, come avresti trovato tu 
questo nome, o qual luogo sarebbe alla lode? ma 
se pur v’ ha alcuni buoni , senza alcun dubbio ri- 
prenderanno i malvagi ; i quali se sono tali senza 
volerlo, il rimprovero sarà ingiusto, ed i buoni che 
il fanno saran malvagi issofatto -, poiché qual’opra v’è 

S iù trista del sottoporre alle accuse chi non ha colpa ? 

[a se anco rimproverando rimangono' buoni , ciò' 
mostra ad ogni più grosso intelletto la bontà loro 
ed insieme dichiara che niuno è cattivo per neces- 
sità. Dopo le quali cose, se ancor chiedete quale è 
il principio del male, dirò che è la codardia, l'ozio, 
l’ usar coi tristi, l’aver la virtù in dispregio ; da ciò 
nascono i mali e dal ricercare che alcuni fanno 
onde nasca il male. Coloro che han fatto proponi- 
mento di bene ed onestamente vivere non s’ impi- 
gliano in questi fatti; i seguaci del vizio procacciano 
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di porsi un velo sugli occhi con queste tele di ra- 
gno, e con questi vanì argomenti la lor malizia con- 
fortano. Ma stiidiauici e con le parole e per opere 
di strappare questi lacciuoli : no, il male non é ne- 
cessario, nè Cristo direbbe : F’ce homini illi per qwem 
scandalum venit, nè cbiamerebbe misero quello solo 
che è tristo dì suo volere. Che s’egli dice per quem, 
niuno ne maravigli nè intenda che altri abbia dato 
scandalo per mezzo di lui, ma che quegli abbia fatta 
e da sè compiuta tutta quell’ opera ; imperocché 
usano i Sagri Libri dire per quem in luogo di a 
quo , ed in essi leggiamo : Possedi hominem per 
Dcum, dove Iddio non è la seconda causa, ma si la 
prima. E similmente: Nonne per Deum numifestatio 
eorum est, et fidelis Deus, per quem vocali estis in 
communicationem Fila sui? Ma perché conosciate me- 
glio che il male non è per necessità , udite quello 
che siegue. Si manus tua vel pes tuus scandalizat 
te, abscinde ea et projice àbs te. Bonum enim libi 
est in vitam ingredi debilem et claudum quam duos 
pedes vel duos manus habentem mini in ignem ceter- 
num. Et si oculus tuus dexter scandalizat te , eroe 
eum , et projice àbs le. Bonum libi est cum uno 
oculo in vitam intrare qnam duos oculos habentem 
mitti in caminum ignis. E ciò non dicesi delle mem- 
bra, no certamente ; ma degli amici, ma dei parenti, 
i quali noi abbiamo per necessarie membra del no- 
stro corpo. Lo disse già imprima, ora H ripetè ; pe- 
rocché nulla è cosi dannoso come la vicinanza e la 
compagnia dei tristi, e quello che non diviene dalla 
necessità spesse volte , o a vantaggio o a danno , è 
fatto dalla amicizia. Però il Signore si caldamente 
ci predica dì cacciar lontano quelli che ci danneg- 
giano , cioè a dire ci danno scandalo. Ora vedete 
come, annunziando si gravi mali e dicendo che senza 
fallo accadranno, egli toglie le conseguenze terribiU 
degli scandali e fa che non resti veruno in ozio, ma 
tutti, aspettandole, 'facciano buona guardia ; poich’ ei 
non disse semplicemente : Fce mando a scandalis , 
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ma all' istesso tempo significò tutto il male che ne 
procede , e lo fece apparere eziandio più grande , 
chiamando mìsero chi dà scandalo. Le quali parole, 
verunlamen vce Uomini illi, dimostrano severissima 
pena, ed egli niente di meno accresce il timore ag> 
giugnendo a quelle l’esempio. Dopo di che insegna 
la via da causar gli scandali , e quale è questa ? i 
malvagi, dice, se ancor li fossero uniti nella più 
cara amicìzia, vadano lungi da te: e non v’è nulla 
da contrapporre a questo discorso; poiché se quelli 
ti sieguono ad esser cari, non ti avverrà di emen- 
dare nè loro nò te medesimo; se 1; scacci , guada- 
gni almeno la tua salute. Dunque se ti è nocevole 
r amicizia d’ alcuno, mandalo tosto vìa; perciocché 
se tagliam le membra del corpo nostro quando non 
ci guariscono e guastano pur le altre, assai meglio 
sì dee ciò- far degli amici. Ora se i mali fossero 
necessari, vana sarebbe una simile ammonizione, vano 
il consiglio , vane quelle cautele ebe se ne avreb- 
bono a prendere : il che se non è tutto vano, come 
certamente non è , vuoisi credere che la culpa di- 
pende sol dalla volontà. Fidale ne contemnalis unum 
ex his pusillis. Dico enim vóbis, angeli eorum sem- 
per vident faciem patris mei qui in ccelis est. Pic- 
coli qui si chiamano non già quelH che veramente 
sono, ma che sì credono volgarmente pìccoli ; ì po- 
veri, i meschini, gl'ignoti. £ come direste che sono 
piccoli, dove il pregio loro agguaglia quello di tutto 
il mondo, ed essi sono amici di Dio? ma al parere 
della più parte degli uomini essi sono tali. Ed egli 
non parla di tutti insieme, ma anzi d’un solo e rosi 
nuovamente allontana il danno dei molti scandali ; 
perocché come il fuggire i malvagi , cosi 1' onorare 
i buoni è assai utile: ed eccovi due maniere di si- 
curezza, se gli volete por mente, il rompere le ami- 
cizie prave e l’aver questi santi in istìma e in ve- 
nerazione. Ma anche da un altro lato ei li rende 
pregevoli , dicendo : .Angeli eorum seinper vident 
faciem patris mei qui in ccelis est; onde apparisce 
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chiaro che i sanli hanno quivi tutti e ciascuno il suo 
angiolo. E(] anche l’Apostolo dice che dee ogni fem- 
mina per rispetto all’angiolo avere il velo sul capo, 
e iMosè : Statuii lerminos gentium secundum nume- 
rum angeloruin Dei. Ma qui non si parla solo degli 
angioli, ma degli angioli superiori, e dicendo faciem 
patris mei non signiGca altro che una maggior li- 
bertà e una più grande onoranza, f^enit enim fitius 
hominis salvum^ Jfacere quod perierat. Pone ora in 
mezzo un ragionamento più saldo- ancora del primo 
e vi aggiunge una tal parabola da mostrare che an- 
cora il Padre vuol che cosi sia fatto. Quid enim 
vobis videtur si fuerint alicui homini centum oves, 
et erraveril una ex ipsis, nonne, relinquens nonagin- 
Umwem , ad montes prqfectus qucerit errantem ? et 
si contigerii ut invernai eam, gaudet super ea magis 
guani super nonaginta novem quce non ‘crraverunt. 
Ita non est voluntas coram patre ’ veslro ut pereat 
unus de parvuUs istis. Ponete *mente per quanti modi 
ei ci esorti che abbiamo cura de’ più meschini fra- 
telli ; e guardatevi dal dir mai : Il cotale è un ma- 
gnano , un calzolaio , un agricoltore , una zucca al 
vento. Perchè non dobbiate spregiare alcuno ed in 
tutt^ cose esser umili ed aver cura di quelli osser- 
vate quanti argomenti egli mette in opera: recò in 
mezzo un fanciullo e disse : Rassomigliatevi a questo ; 
chi accoglie un fanciullo siccome questo, accoglie 
me ; chi lo scandalizza soffrirà pene atrocissime. £ 
non contento del paragone della mola. Guai, disse; 
a chi dà lo scandalo ; e comandò di scacciar costoro 
eziandio -se ci fosser cari come le mani e gli occhiò 
ci rese onorabili questi fratelli miseri per la dignità 
degli angioli ai quali sono in custodia e altresì per 
la volontà sua e di suo padre. Poiché dicendo : Ve- 
nit Filius hominis salvum facere quod perierat in- 
segna la croce, siccome Paolo dice d’un suo frateHo: 
Propler quem Christus morluus est; nomina il Pa- 
dre, il qual neppur esso concede che niun di quelli 
perisca; accenna il comune uso, che, Iralasciaodó la 
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gre^jgia salva il pastore va ricercando la pecorella 
smarrita , e trovandola , prende nel ricondurla nia- 
raviglioso piacere. Ora se Iddio si compiace tanto 
per uno di questi piccioli che ritorni a lui, come 
tu sprezzi si bruscamente gli amici di Dio , dove 
1 istessa vita' si. avrebbe a dare per un di loro? ma 
è semplice, è debole ; e perciò appunto si deve fare 
ogni sforzo per sostenerlo e salvarlo: il Signore, la- 
sciando novanta pecore, venne per questa sola, e la 
salvezza di quelle non valse a rendergli meno grave 
la perdizione di questa. E Luca aggiunge eh’ ei la 
si reca sugli omeri e che si appaga assai più d’ un 
peccatore pentito che non di povantanove giusti j e 
tosi tra col lasciare quelli che erano salvi e cull'es- 
ser piu lieto pel trovamento di quello significa la 
paterna sollecitudine ch’egli porta di lui. Dunque 
non trascuriamo le anime di costoro, che questo solo 
è l’intendimenlo delle parole tutte che avete udite; 
il minacciare die in cielo non entrerà chi non ras- 
somiglia ji fanciulli, il mentovare la moia deve at- 
terrare il fasto degli arroganti : nulla si oppone tanto 
alla carità quanto l' alterigia. Il dire poi : JVecesie 
est ut vejiiant sccuidata deve renderci vigilanti j l'ag- 
giungere : ce Iiomiiii illi per quem scandalum 

venii dee far che ciascuno cerchi che mai lo scan- 
dalo non divenga per colpa sua ; il comandare che 
allontaniamo da noi qualunque ci scandalizza rende 
più facile la salute ; quando poi vieta il Signore che 
si disprezzino i piccioli e dice con minacciose pa- 
role: Guardate di non beffare un di loro; e quindi: 
Angeli eorum semper vident faciem pàlris mei qui 
in ccelis ^est , io venni in terra per quelli , Pater 
meus hoc vali, accresce U diligenza di chi ne dee 
prender cura. Ecco di qual fermi^ima guardia li 
circondò e quanta sollecitudine egli ebbe della più 
umile e bassa gente che non andasse alla perdizione, 
intimando pene gravissime a quelli che la deludono, 
promettendo altissimo guiderdone a quelli che la. 
sostengono e ajuUno e confermando ciò col paterno 
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esempio e col suo. Deh I seguitiamolo ancora noi 
e niuoa fatica^ nino vile uffizio per lo miglior de’ 
fratelli nostri sdegniamo. Se ancor bisogni servire, 
se umile , se mendico è colui che il brama , se è 
grave cosa che si dee fare, se è d’ uopo aocor tra» 
passare mootagne o scogli, tutto ci dee sembrar leg- 
gerissimo per la salute d’un fratei nostro: Iddio è 
così tenero delle nostre anime che per metterle in 
salvo non perdonò al suo Figliuolo. E però quando 
usciamo fuori al mattino, sia questo, vi prego, l’unico 
intendimento nostro, il più fervido desiderio, di tórre 
alcun di pericolo j ed io non parlo di quei pericoli 
che appariscono all’(|cchio umano, chè veramente 
non son pericoli, ma di quello dell’anima che pro- 
caccia e dispone a noi l’ infornai nimico. Sciolgono 
i mercatanti la nave e si fidano al vento per arric- 
chire, gli artieri dì e notte sudano per accrescere i 
loro averi ) e noi saremo dunqtie paghi di assicurare 
e salvar noi medesimi senza più? 4hi quanto danno 
ce ne avverrebbe! Se in campo di guerra non altro 
cerca un soldato che di salvarsi dando le spalle al 
nimico, mena altri a morte con seco ; dove chi ar- 
meggia eziandio per gli altri con quelli salva sé 
stesso. Ora poiché noi pur siamo in guerra e in 
combattimento fierissimo, come l’imperatore nostro 
ci collocò j così stiamo e armeggiamo •, aspettiamci 
sangue, strage, morte per la salvezza di tutti ; ani- 
miamo chi sta , solleviam chi cadde. Molti fratelli 
nostri all’ istesso ordine sono feriti, pesti , lordi di 
sangue, e ninno li medica : non sacerdote, non se- 
colare, niuno : non hanno amici, non han difensori, 
non han fratelli : ciascun riguarda alle - cose sue e 
non s’avvede di danneggiarle. La gloria più lumi- 
nosa , la più pregevole libertà è il non curare le 
cose nostre : e perciò siam deboli e leggermente 
cediamo ai demonj e agli uomini che facciamo il 
contrario nè difendiamo l’un l’altro nè con la carità 
di Cristo ci confortiamo , ma andiam cercando altri 
tìtoli d’ amistanza , chi dalla parentela , chi dalla 
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consuetudine, e siamo amici per qualunque altra ra- 
gione che per quella pietà la quale dovrebbe sola 
stringere le amicizie. Oli quanto siamo lontani da ciò : 
spesse volle ci uniamo più di buon grado ai pagani, 
agli Ebrei, die non ai cristiani. S\, mi direte, egli 
è il vero ; tua quegli è un tristo, questi uomo onesto 
e gentile : e che è ciò ? chiamale tristo un fratello, 
quando è vietato il dir anche raca ? Piuu bai ros- 
sore di fare tale ignominia ad un membro del corpo 
tuo, nato ad un parto con teco, che mangia a un’istessa 
mensa ? se tu hai un fratello di parentela terrena , 
come cb’ei faccia ogni male del mondo, deh come 
cerchi di ricoprirlo stimando che la tua fama parte- 
cipi al vitupero di lui I £ il tuo fratello spirituale 
non purghi dalle calunnie ma accusi di mille colpe 
e lo chiami tristo ? Ma sia pur ciò che tu dici ; que- 
gli ò vizioso ed insoneribile : ora tu devi perciò 
amicartelo e procacciar ch’ei s’ ammendi , cangiarlo, 
ridurlo nella virtù. Ma non rendesi a’ miei con- 
sigli , sdegna le ammonizioni ; come il sai tu ? lo 
ammonisti, ponesti mano a correggerlo ? lo ammonii 
molle volle; quante 7 una o due. Dio buono! e dici 
che molte volle ; se ciò avessi fatto continuamente, 
nemmen dovevi shdarlo e restartene; non l’accorgi 
tu com’ Iddio ci predica di continuo e ci manda 
profeti, apostoli, vangelisti ? Abbiam noi forse ubbi- 
dito sempre, abbiam fatto tutto? mai no: ed egli 
cessò di ammonirci ? fece silenzio ? Non dice forse 
ogni di: Non potestis Deo servire et manimonce , 
e nientedimeno l' amore della pecunia ogni giorno 
cresce in alcuni? Non grida sempre: Diniiuite et 
dimittelur vobis , e noi diventiamo sempre più ri- 
gidi e più salvatichi? Non ripete che' tralasciamo le 
dilettanze impure e freniam l’ appetito concupìsce- 
vole, e noi in queU’abominevole fango, più che non 
fanno i porci, ci ravvolgiamo? ed ei non pertanto 
non si rimane dall’ esortarci. Foniamvi mente ed a 
noi medesimi ricordiamo che Iddio non lascia di 
favellarci, sebbene ci sperimenti cosi ritrosi. Perciò 
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egli ‘lice che pochi salgoao al cielo ; poiché se la 
nostra sola virtù non basta a salvarci e coneien par- 
tirci di qua menando con noi degli altri ; che sarà 
mai se non liberiamo nè noi nè altri 7 Qual ci ri- 
mane speranza di salvamento? ma che vo io ragio- 
nando di questi fatti , dove nemmeno ci stanno a 
cuore quei della nostra casa, la moglie, i figliuoli , 
i servi ? Ci andiam brigando, come ubbriachi, delle 
più inutili vanità, che si accrescano i servi e che 
prontamente ubbidiscano, che i figliuoli posseggano 
molto avere , che la moglie abbia oro e gioielli e 
vesti magnifiche •, e mentre sìam così teneri delle 
cose loro non ci curiamo di loro stessi , non della 
moglie , non del figliuolo , ma delle cose che al- 
l’tino a all’altea pertengono. INoi facciam come que- 
gli che trovando una casa in cattivo stato e le mura 
fiacche, in vece di assicurarle, vi fabbrichi intorno 
una bella lizza ; o ad un corpo infermo appresti 
non salutifere medicine , ma splendide vestimenta ; 

0 che, essendo malata la donna sua, mettasi a sor- 
vegliar le fantesche, a dirigere i lavorìi , a nettare 
gli arredi o a tali altre baje , quella piangente e 
dolente lasciando giacere senza pensarvi. Noi ciò 
facciamo senza alcun fallo ; e mentre sta inferma 
l’anima per la collera, 'per la concupiscenza, per le 
ingiurie, per l’invidia, per la vanagloria, e da tali 
salvatiche bestie è atterrata e laniata , non atten- 
diamo a levarla del suo travaglio, ma intorno i 
servi e la casa ci affatichiamo. Se un’orsa disciolse 

1 lacci e fuggissi, tosto chiudiamo l’uscio ed andiam 
correndo qua e là i viottoli per non abbatterci in lei ; 
e mentre non una sola bestia ma innumerabili vizj ci 
divorano l’anima, nemmeno ce ne avvediamo. Nella 
città procuriam che sian rinchiuse le fiere in soli- 
tario luogo ovvero nelle caverne , non presso alla 
curia, ai tribunali, alla regia, ma sì legate in lon- 
tana parte ', nell’ anima , ahi 1 che le fiere salgono , 
urlano, infuriano dove è il consiglio, dov’è il giu- 
dizio, dov’è l’impero, neU’intelletto. Perciò ogni cosa 
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è in rovina, tulio entro e fuori è pieno <li orrore 
e di turbamento, e ciascun di noi ben rassembra una 
cittì sopraffatta da scorreria barbaresca. E pare che 
non dissimil cosa avverrebbe se ad un coviglio di 
uccelli un dragone sopraggiungesse : oh come le ti- 
midelte passere gridano e si dimenano e dove rico- 
verare in si grave affanno inutilmente ricercano I 
Dunque, io vi supplico, uccidete il dragone, rac- 
chiudete le fiere, affogatele, scannatele, e con la 
spada spirituale queste prave affezioni uccidete. DehI 
che il profeta non ci minacci quello che minacciò 
alla Giudea : Onocentauri illic tripudiabunt et er- 
ricii et dracones. Vi sono, si vi sono degli uomini 
più terribili degli ODocentauri, vivono come in de- 
serto, danno di calci, e la maggior parte de’ nostri 
giovani sono tali ; pieni di male voglie , sgombri 
di freno , saltano , offendono , e il loro ingegno a 
nulla nè buona nè onesta cosa consagrano. £ causa 
ne sono i padri , che sforzano i domatori a educar 
finamente i cavalli loro e non lasciano che i pu- 
ledri procedano indomiti nella età, ma ben tosto 
pongono loro il freno ; mentre poi veggono i lor 
figliuoli pravi e scorretti tra male iemmine, al giuoco, 
agli spettacoli più esecrandi, dove innanzi che for- 
nicassero si vorrebbero ad una savia ed onesta mo- 
glie affidare. Questa li toglierebbe a qualunque il- 
liceità usanza, e sarebbe opportuno freno all’ardore 
di questi cavalli. Adulterj e fornicazioni sol perciò 
avvengono che la gioventù è lasciata al talento suo : 
se ciascun de’ giovani avrà con seco avveduta donna, 
egli fuor d’ ogni dubbio e la casa e la gloria e la 
rinomanza custodirà. Ma voi dite: Egli è troppo gio- 
vine. Lo so anch’io che, se Isacco ammogliossi non 
prima di quarant’ anùi e tutto quel tempo serbossi 
vergine, molto più que’ giovini i quali nascono nella 
grazia dovrebbero mantenere questa filosofia ; ma che 
avviene perciò? Voi non avete custodia alcuna 'di 
loro nè procacciate che siano temperanti nè vi cale 
che si corrompano e imbrattino d’ ogni vizio nè 
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conoscete che il frutto del matrimonio è il conservare 
la castità del corpo ; « se ciò non fosse, vano sarebbe 
il tor owglie. Voi operate tutto al contrario; quando 
son lordi delle sozzure più abominevoli, allora senza 
niun prò li menate a nozze, dicendo aversi a soprat- 
tenere dncliè si acquistino rinomanza, fìachè risplen- 
dàno in alcun pubblico uilìzia; deiraoima non avete 
cura, e se va in perdizione, non ve ne importa. Per- 
ciò si vede turbata, confusa, disordinata ogni cosa ; 
i fatti dell’anima son tenuti come superflui, le ne- 
cessarie cose si sprezzano , le più vane frasche cqn 
ogni studio si cercano. £ non sapete che a’ vostri 
figli niùn miglior dono potreste fare del custodirli 
immondi dalle carnali colpe? Nulla si può aggua- 
gliare aljo spirito : Quid prodest hotnini si mundum 
uni\>ersum lucrelur , animce vero suce detriinentum 
patiatur? 11 desiderio smodato delle ricchezze scon- 
volse e confuse tutto e il verace timor di Dio dagli 
umani cuori scacciò ; e come un tiranno ad una for- 
tezza, cosi alle nostre anime fece forza. Noi trascu- 
riam la salute nostra e de’ nostri figli, e solamente 
intendiamo a farci più ricchi e lasciar più prospera 
eredità a quei che sieguono , quelli ad altn , come 
se fossimo non padroni ma portatori o custodi del 
nostro avere. Oh nostra sciocchezza t men vili, meno 
pregevoli sono gli schiavi che i liberi ; a quelli se 
non per amor di loro , almen per vantaggio nostro 
garriamo e diamo gastigbi ; i liberi, i figli nostri 
non godono nemmen questa sollecitudine , come se 
fosser da meno di. quelli. Che dico io degli schiavi? 
dei nostri armenti, degli asini, dei cavalli assai più 
ci cale che dei figliuoli. Se tale ha un mulo, cer- 
casi un mulattiere miglior che vi possa essere, non 
ingrato, non ladro, non bevitore, non ignorante di 
queir uffizio ; se dobbiam prendere un condottiere 
allo spirito d’un figliuolo, senza star molto in forse, 
quale ci capita lo scegliamo. Eppure non è alcun’arte 
nè più dimoile nè più rilevante di questa ; e che 
altro comparereste al formar l’intelletto, al mettere 
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in ordine 1’ animo d’un fanciullo ? A far ciò si ri- 
chiede ben più sollecita diligenza che non a dipin- 
ger tavole 0 a intagliar pietre. Ma noi non usiam 
recarcelo ad animo e siamo paghi che i 6gli si al- 
levino e si ammaestrino al bel parlare, e non per- 
chè fàcciansi parlatori ma solo perchè arricchiscano ; 
il che se potesse farsi ahrainente, nemmeno della 
favella ci cureremmo. Vedete come è pur grave 
l’impero della |>ecunia ? Ha sottomessa ogni cosa no- 
stra, e noi come pecore o come schiavi in catena 
qua e colà a suo talento conduce. Ma qual vantag- 
gio di tante accuse 7 noi del suo giogo gravissimo 
ci lagniamo a parole, ella ci vince per opere, diente 
però di meno io non resto nè resterò di levar la 
voce contro di lei} e se alcun proGtto se ne racco- 
glie, felici voi 1 felice me 1 se vi rimanete nel vostro 
errore, io ho compiuto quel che per me si poteva 
e doveva. Ma Iddio vi tolga sì lagrimevole infer- 
mità e mi conceda di compiacermi e gloriarmi di 
voi } ed a lui sia gloria e potenza per tutti i secoli 
de’ secoli. Cosi sia. 

Ozio. Pigrizia. Ignoranza.^ 

Se r ozio fosse buono a qualche cosa , la terra 
somministrerebbe da sè medesima e senza lavoro 
quel che è necessario ai nostri bisogni, come faceva 
nei primi giorni del mondo, io cui obbediva fedel- 
mente all’ ordine che il Creatore le aveva dato di 
produrre ogni cosa senza alcuna fatica dell’uomo. 
Al presente non è più lo stesso ; bisogna squarciarle 
il seno con larghi solchi, incurvarsi laboriosamente 
sull'aratro, seminare, coltivar le viti, esercitare il 
corpo per allontanare dallo spirito ogni pensiero che 
lo corrompe. Tutto ciò che dee servire ai bisogni 
ed ai piaceri della vita non è più che la conquista 
del lavoro. 

Sembra che bisogni ridurre alla semplice espres- 
sione di una pena e di un gastigo quelle parole 
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(Iella Scrittura : Mediante il sudore della tua faccia 
manderai il tuo pane ( Gea. Ili, 19 ). Inoltre esse 
SODO un avviso salutare , un rimedio contro i mali 
introdotti dal peccato. 

Lo stesso s. Paolo dichiara che stava occnpato 
giorno e notte nel lavoro per ~ non essere a carico 
di veruno : Lavorando dì e notte, per non dar in- 
comodo a veran di voi ( I. Thess. II , 19). Plon si' 
occupava come gli altri per passatempo , onde cac- 
ciare la noja. Questo dottore dell’ universo , la cui 
potenza comandava ai demonj, le cui vaste solleci- 
tudini abbracciavano e tutte le chiese e tutti i po- 
poli del mondo, non si dava un momento di posa ; 
e noi che non abbiamo la millesima parte delle sue 
cure , che non possiamo nemmeno concepire nella 
nostra immaginazione cosi vasti travagli , non tro- 
viamo mai di che oecuparci e ci crederemmo dis- 
onorati col far uso delle nostre mani nel minimo 
lavoro I E perchè ci furono mai date le mani se 
non per farle servire ed ai nostri proprj bisogni ed 
ai bisogni di quelli fra i nostri fratelli che la ma- 
lattia ha posto nell’ impotenza di adoperare le loro 
pér procurarsi la sussistenza? Questi almeno sono 
compatibili ; ma quando non si è in questo caso, si 
diventa reo non lavorando più , perchè si manca ai 
voleri del divino legislatore , perchè si defrauda 
il povero dei soccorsi che ha diritto di reclamare , 
perchè si corre pericolo di darsi in preda a tutti i 
vizj che sono ingenerati dall’ozio. Mirate queU’acqua 
che non ha moto, ed imputridisce > quel ferro che 
non è adoperato, ed irrugginisce ; quella terra incolta 
che si carica di sterili erbe, di bronchi e di impor- 
tune spine. E il movimento, è l'azione che ne for- 
mano altrettante fonti od altrettanti stromenti di be- 
neiìcj (1). 


(il In lllud: Salutale, ecc.. Motel, Opusc., tom. V, pag. 
— Ugo Blair, Serm. tulf ozio, tom. IIJ, pag. a56. 
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La nostra cariti non si concede agli oziosi ; anzi 
li dobbiamo esortare al lavoro perché sovvengano 
ai loro bisogni ed a quelli della loro famiglia. Mon 
li alimentiamo per non permettere la mendicità se 
non a coloro i quali sono fuori di stato di guada- 
gnarsi il vitto (i). Un uom robusto cbe va mendi- 
cando il pane quando lo potrebbe guadagnare col 
suo lavoro dispiace agli stessi fedeli j molto più agli 
infedeli, i quali facilmente ne piglierebbero pretesto 
per iscreditare la nostra chiesa e bestemmiare il nome 
del nostro Dio. 

S. Paolo lavora colle sue mani per non esser di 
carico alle chiese. ?ioa aveva egli diritto di ricevere 
benefìci', egli la cui vita era cosi laboriosamente oc- 
cupata ? Ma quelli che non lavorano come mai pos- 
sono ricevere ? Mi risponderanno che pregano ; ma 
questo non è che un lavorare: che digiunano; ed 
anche questo non è un lavorare: è buono il farlo, 
ma non isti qui il tutto. Lavorate, se non per voi, 
almeno per gli altri ; lavorate colle vostre mani ; 
sottraetevi all’ozio, che è il padre di tutti i delitti. 
Lavorando vi mettete in istato di dare: e non è forse 
meglio dare che ricevere (a) ? 

Se v'ha male nel non far nulla, non ve n’ ha meno 
nell’ occuparsi in una maniera sterile. Bisogna cam- 
minare fra i due scogli della pigrizia cbe perde il 
tempo e del lavoro cbe si fa in cose vietate ; il 
qual secondo scoglio è ancora più pericoloso del 
primo (3). 

Il sole si alza spandendo dappertutto torrenti di 
luce per chiamar tutti gli uomini al lavoro. À questo 
segnale il contadino s'incammina verso il suo campo 


(i) De s. Sobri., Morel, Opusc., tom. I, pag. 663. 

(a) Homil. Vf in I ad Thcssal. , Motel, iVov. Teslam. , 
toni. VI, pag. 3iO; toro. XI maurio., pag. 466. Huiiiil. XV 
in epist. ad Philipp., ibid., pag. 3 oq e seg. 

(3) Horoil. XXVI in dcta. Motel, Nov. Teslam., tom. Ili, 
pag. 317 . 

Gouxon, Tom. XFIII. 
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per coltivare la terra; l’artefice riapre la sna ofG- 
eina ; tulli nella diversiU delle loro professioni si 
mettono al lavoro. La donna attaccata a’ suol dooie- 
slici focolari fa girare il sno fuso. L’ inerte o nulla 
opera o non si move' che come gli ingordi animali 
per ingrassare il suo ventre. Non è egli come la 
vittima che s’impingua pel sacrificio? L uscito dal 
letto quando il sole era già alto sull’ orizeonte e 
tutte le braccia erano affatìoate da’ laboriosi esercizi ; 
si è levato ancor pieno di sonno, avendo già per'- 
duta una gran parte del giorno. Egli va a consu- 
mare il ivsto nella ricercatezza dell’abbigliamento ; e 
quando uscirà dalla sua casa andrà a far pompa a 
tulli gli occhi dello spettacolo vergognoso di un ef- 
feeninato iu cui ndu v’tia nulla di virile. Cogli oc- 
chi ancora annegati nelle scostumatezze della vigi- 
lia, colle membra aggravate sotto il peso dei cibi 
con cui si è 'caricalo , non comparendo in nessuna 
parte che per sedervìsi colla ponderosa massa del 
sno corpo intoriiieolitO , farà ^ ohe a tutti quelli i 
quali lo veggono o lo ascoltano dispiaccia cbe non 
sia ri'tnaslo tutto il giorno sepolto nel sonno. Par- 
lategli di qualche azione pericolos» , e lo vedrete 
tremare come un fanciullo ; parlategli d’ imprese 
utili, ed egli è sordo. La irresoluzione de’ suoi pen- 
sieri toapeia fin dal suo viso , che non ha espres- 
sicnae. Egli segue i divìsamenti altrui, non già perchè 
pensi come gli altri , ma perchè non ha forza di 

I iensare da sè medesimo. Del resto, le passioni vio- 
ente, la collera, la concupiscenza, tutte in una pa- 
rola hanno un facile accesso ad un uomo di somi- 
gliante carattere. Trova però adulatori che lo piag- 
giano , che lo servono e lo mantengono nella sua 
mollezza per renderla incurabile. Ma io lo aspetto 
alla morte, a quel momento terribile in cui, essendo 
in procinto di tornare in polvere, chiamerà indarno 
in suo soccorso le ricche stoffe di cui si abbiglia. 
Fino a quel punto importuno a tutti non trova al- 
cun favore presso al suo prossimo, a’ suoi amici, a’ 
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suoi servi. Per poco che vi sia nei cuori un senti» 
mento di giustizia, non v’ha alcuno che in veggen» 
dolo non dica : Siffatto uomo è un peso pel mondo ; 
e che ci venne mai a fare ? Ma pazienza che non 
vi facesse niente ; non vi fa che male e per sé e 
per gli altri. 

Che v’ha di più piacevole, mi dicevate, o fratelli, 
che. il non lavorare ? £d io vi dico : Che v'ha di 
più vergognoso , che di più miserabile dell' uomo 
il quale non sa occuparsi ? Pion v’ ha più penosa 
servitù : il lavoro è lo stalo naturale dell’ uomo ; 
l'ozio è per esso lui uno stato contro natura, e punisce 
sè ^esso coi languori che lo struggono: tutto vive 
per mezzo dell’esercizio, tutto muore per l’ozio (i). 

Fin dal principio Iddio ha imposto all’uomo una 
legge del lavoro, non già come gastigo e pena ma 
come esercizio ed istruzione. Adamo non si occupa 
del lavoro, e perde il possesso del paradiso } Paolo 
lavora ed è occupato giorno e notte senza avere un 
istante di posa, e Paolo è rapito al terzo cielo, ove 
gusta le gioje del paradiso (a). 

Piulla v’ha di più inutile al mondo dell’uomo che 
passa la sua vita nel non far nulla e nel darsi buon 
tempo. Il non raser buono a nnlla è un essere mal- 
vagio e reo ; non aspettate da costai l’energia neces- 
saria per sostenere i combattimenti della virtù ; egli 
non iati bene in nessun luogo. Una vita oziosa trae 
seco bentosto un disgusto generale che si difibude in 
sulle cose più necessarie ; è uno stomaco nauseato 
ed inerte che rigetta gli alimenti più sostanziosi. 
Ora tale è l’ effetto ordinario ddi’alHtudine di vi- 
vere nella mollezza ; abitudine che snerva, che ab- 
batte, che rende il corpo incapace di sopportare 


(i) Horoil. XX^Vl in Acta, Morel, Nov. Testam., tom. Ili, 
pag. 3i5. 

(3) liomil. 11 ad pop. antioch . , Morel , Opusc . , tom. 1 , 
pag. 35. Bourdaloue, (me cita s. Ciao Grisostoroo, Doimnie., 
tom. 1, pag. 381, 383. 
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la più lieve fatica , che spoglia i sensi .delle loro 
preziose facoltà e distrugge perfino la stessa sa- 
nità. Quel destriero che voi pascete senza far nulla 
qual servigio vi potrà mai rendere in confronto di 
quelli che vi potrà prestare un altro cavallo eser- 
citato in quotidiane fatiche? A che serve un'acqua 
stagnante? Bisogna che ahhia il suo corso per essere 
utile. Quel ferro di cui non vi servite arrugginisce e 
si consuma ; adoperatelo e piglierà la lucentezza del- 
l'argento. Gli esercizi', le prove laboriose sono dun- 
que necessarie al corpo del par che all'anima per for- 
tificare tanto 1' uno quanto l’ altra e renderli adatti 
ad ogni cosa : altrimenti si cede al minimo urto e 
si resta senza forza per la minima tentazione (i). 

rion v’ha nulla che sia meno adatto aU’uomo del- 
l’ozio. Gesù Cristo ci dice che angusta è la via che 
conduce alla virtù : il che si verifica per riguardo 
a tutto quello che concerne la vita presente, in cui 
dappertutto ci vuol fatica. Scorrete tutte le condizioni 
della società ; non ve n’ha una soia in cui non fac- 
cia d’uopo conquistare colla fatica i vantaggi a’ quali 
si vuol giungere. La terra vuole una coltura labo- 
riosa ; il seme non germoglia se non allorquando è 
inaffiato dalle piogge del cielo. L’anima è una terra 
che ha bisogno di essere coltivata, smossa profon- 
damente, inaifiata colle lagrime -, altrimenti non vi 
crescono che male erbe , od essa s’ indurisce per 
'siccità o s’abbandona ad una pericolosa fecondità (a). 

Se vi dobbiamo prestar fede, voi lavorate, nè v’ha 
un solo giorno in cui siate occupati e molto. Non 
si tratta di sapere se faticate mollo, ma se fate ciò 
che sarebbe necessario che faceste (3). / 


(1) Iloinil. XXX in Acta aposlol. , Moret , Nov. Testoni . . 
tuin. Iti, pag. 5i5. Uoinil. X in ep'isL ad Hebr. , tom. XII 
niaurin., pag. 107 . 

( 2 ) In ps. CXXV, Moret, Opasc. , toni. 111, pag. SqS. 

Blair, Serm., tom. 11, pag, 27 alla 3i-. ^ 

(5) Homil, XXXVi in Mattli. Vedi la seconda parte del 
scrin. di Bourdaloue sull'ozio. Domin,, tom, 1, pag. 299 c seg. 
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Tutti oasciamo colla inclinazione all’inerzia. Dob- 
biamo ripetere ad ogni istante la stessa cosa ; ma 
diciamo coll’ Apostolo : Non rincresce a me , ed è 
necessario per voi che io vi scriva le stesse cose 
( Phil. Ili , 1 ). Se la terra riceve un seme , essa 
produce bentosto i frutti e non ha bisogno di es- 
sere nuovamente seminata. Non addiviene così del- 
l’anima nostra : dopo che in essa si gittarono più di 
una volta i semi e dopo che fu coltivata con gran 
cura, siamo ancora felici se ci vediamo germogliar 
qualche frutto. Ciò che noi diciamo non s’ imprime 
bentosto nello spìrito, perchè vi scontra un torrente 
duro e pietroso e le spine che arrestano il succo, 
cioè una folla di nemici i quali non cercano che 
di tendergli insidie e di rapire la semenza. Quando 
questa ha pigliato radice sì richieggono le stesse 
cure perchè si fortifichi , perchè cresca e < porti il 
suo frutto j ma una volta che sìa formata la spica, 
giunge alla sua perfezione, e matura^ senza temere 
nè il calore nè le altre intemperie. Fion accade così 
della dottrina che cerchiamo di spandere nelle anime: 
il verno che sovraggìunga, una tempesta che sì sol- 
levi, alcune difficoltà ed alcuni tumulti che nascano, 
gli antichi pregiudizi che si sveglino, le insidie tese 
dai malvagi, una folla di tentazioni annientano tutti 
i nostri sforzi (i). 

L’ignoranza non è una scusa Riverrà un giorno in 
cui sarà severamente punita. 1 giudei furono im- 
mersi nell’ ignoranza , e non sono per questo men 
colpevoli ; i gentili giacciono ancora in seno di essa, 
e qual plausibile scusa possono allegare ? Voi siete 
nell’ignoranza ; siatelo pure se non ne potete uscire, 
altrimenti guai a voi ! Iddio si rivela a lutti ; l’igno- 
ranza non procede che da una rea indifferenza nel- 
r istruirsi intorno a ciò che importa di sapere. 
S. Paolo Io dichiara in termini formali nella sua 
.1. 

(i) Honiil. XVII in Jo. , Morel, Nov. Testam. , lom. Il, 
pag. Ili, 
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epistola ai Filipprsi;& avete qualche sentiineiilo con~ 
trario alla verità , anche in questo Iddio v' illumi- 
nerà (l’bil. Ili, i5). Ma se voi non ajutate voi 
medesimi, Iddio non vi ajulerà. E quest' è ciò che 
accadde alla giudaica nazione ; onde ad essa diceva 
Gesù Cristo : Per questo parlo per via di paràbole, 
perchè vedendo non vedano, e udendo non odano 
nè intendano ( Matth. XllI , 1 3 ). Essi vedevano i 
demoni fuggire ad una sola sua parola e dicevano : 
Egli è ossesso dal demonio. Lo vedevano risuscitare 
i morti, ed in vece di riconoscere l’operazione delia 
divinità pensavano a farlo morire, il centurione Cor- 
nelio non opera cosi ; egli fece dal suo canto tutto 
ciò che poteva, e Dio supplì al restante. Plon dite 
già : Come mai Dio rigetta egli quell’uomo semplice 
e virtuoso solamente perchè è un infedele? Vi ri- 
sponderò a prima giunta ; Il giudizio che voi pro- 
ferite della sua virtù è forse quello stesso che viene 
pronunciato da colui che solo legge bene nel fondo 
di tutti i cuori ? Supponendolo ciò che voi dite, è 
poi vero , domanderò io dal mio canto , che egli 
adoperi nella ricerca della verità la sollecitudine e 
l’ardore di cui sarebbe capace ? — Ancorché lo vo- 
lesse , noi potrebbe , voi mi direte ; tanto costui è 
limitato e privo d’ intelligenza e di acume. — Ma 
egli è forse siffatto quando si tratta degli affari 
temporali ? Ponga la metà dell’ attenzione che suol 
dare agli umani interessi nell’affare della salute, e 
Dio accorrerà in suo ajiito. La verità è più chiara 
del sole ; con occhi puri si scopre senza fatica, pur- 
ché si cerchi e non si guardi così di passaggio. La 
salute non é ristretta nella sola Giudea ; non è li- 
mitata ad un angolo del mondo. Baruc lo ha pre- 
detto ; dicendo che tutti conosceranno il Signore 
dal più piccolo infino al piu grande ; e noi vediamo 
il compimento della sua profezia. Ora che la luce 
della rivelazione si è diffusa per tutto 1’ universo , 
si può forse meritare scusa ignorandola o trascurando 
di conoscerla ? Per poca capacità che si supponga 
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nel. più infimo degli uomini, se ne ha sempre ab- 
bastanza per questo studio; nè mai ne manca aU 
l’uopo per trovare i mezzi di vendicarsi di un ne- 
mico, per impedire di essere soprafTatto e per con- 
durre a termine una qualche impresa utile ai nostri 
interessi. Solo adunque nella roguizìone di Gesù Cristo 
sarà permesso di essere ignorante od insensibile (i )'7 
Gli uomini si credono obbligati a saper molte cose 
che alla fine non servono a nulla 1 e che loro do- 
vrebbero essere come indifferenti, mentre non fanno 
alcun conto di quelle che loro importerebbe più di 
sapere. Ciò che c* interessa più essenzialmente è la 
religione e la vera sapienza : mancando noi di co- 
noscerla od in parte o del tutto, non siamo che tu- 
multo e confusione nelle nostre idee; il nostro spì- 
rito va ilutluando incerto con quella stessa agitazione 
di un mare in lempeala. Decaduta come essa è dalla 
sua gloria primitiva e dalfamore delie cose celesti, 
la neslr' anima non si occupa che di pensieri terreni 
e s’ incatena da sè medesima al giogo del mondo {%), 
0 -- ^ . 

11 . VIBTO^V i •’ f .ij i«... I». 

.. . • . : i.;. i .11 

I Pfon v’ba altro male cberii peccato nè salirò' bene 
che la virtù ( 3 ). .'1' 1 ' 

Giustizia e virtù sono parole sinonime.i 
> «(..Colla paroJa virtùi pretendiamo di designare 
non già qualche, atto' passeggero o qualche : dispo* 
siziooe mutabile, ma qualche cosa di fìsso o di per- 
manente, cioè un’abitudine formata (4). » ■ ■ > 

I . .1 (. ■ .. i;i’: 

. , I' I. 

( 1 ) Homil. XXVI in epist. ad Rom., Morel, Nov. Te^tam., 
lom. IV, pag. 35 1. Bourdsloue, Sulla Jatsa coscienza. Av 
vento, pag. 46 ; e sull ozio. Dominlc., tuta, 1, pag. .3o6. : 1 
( 3 ) Uomil. XXIX in \ ad Cor., toni. X maurio., pag. a53 
e seg., io compendio. .■ .< 

(3) in kaleadas, lom. 1 maurio., pag. i^OO. 
t4) Bossuet, Serm., tom. VII, pag. àfò. CbrysosL, Expos. 
in ps. IV, toiD, V maurio., pag, so. — Gceroue faveva de. 
fioila nello stesso modo nelle sue Tusculaue, lib. J, oum. XV. 
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L’una e l’altra coosistooo neiramare tutto ciò che 
Uio ama, ncll’odiare tutto ciò che Dio odia (i). 

u Che cosa è adunque la virtù ed in che mai 
essa consiste 1 rielTadempiere tre uflìzj : cioè nel far 
del suo dovere il proprio merito per riguardo a Dio, 
la propria felicità per riguardo a sè medesimo ed 
il proprio onore per riguardo al mondo. 11 proprio 
merito per riguardo a Dio -, ecco il pregio e la ec- 
cellenza della virtù : la propria felicità per riguardo 
a sè medesimo •, eccone le dolcezze e la consola- 
zione : il proprio onore per riguardo al mondo ; 
eccone la gloria ed il trionfo. E questa grand’opera 
non si può condurre a termine che colla rinuncia a 
sè medesimo: jibneget' semel ìpsum (2). » 

Tutte le virtù sono fra di esse rannodate in guisa 
che l’una non va scompagnata dall’altra. Chi è dolce, 
modesto, misericordioso, in una parola, giusto, noa 
concentra nella sola sua persona le buone opere che 
eseguisce , le estende al di fuori ed ha gran -cura 
che quelle sorgenti preziose deposte nel suo cuore 
si spandano e scorrano pel servigio e pel vantaggio 
de’ suoi concittadini ( 3 ). 

Nel linguaggio dei Sacri Libri la giustizia non è 
la tale o tale altra virtù, ma la pienezza, ma la in- 
tegrità e la perfezione della virtù. Tale fu la giu- 
stizia di Giobbe; la quale non consisteva solamente 
nell’astenersi dal male ma nel fare tutto il bene di 
cui era caparle. Una bilancia da voi appellata giusta 
è quella che non pende nè a destra nè a sinistra. 
Quello che voi appellate il giusto mezzo è ciò che 
non presenta nè difetto nè eccesso, e non quello che 
si solleva da una parte per abbassarsi dall’altra; la 


(i) Expoi. in px ’Vll, tom. V maurìn., pag. 60. 

(3) Cambacérès, Sulla virtù, triplice divisione del suo ser- 
mone su quest’argomento, tom. Ili, pag. 5 . 

( 3 ) Ilomil. XV in Malth. , tom. Vii maiirin. , pag. 193. 
Bourdaloue, Semi, sulla religione e sulla prohità. Quarci., 
tom. II, pag. 188. — Saurin, Sublimità delle cognizioni dei 
cristiani. Serm., tom. VII, pag. 89, go. 
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giustizia non ammette veruna ineguaglianza o lega. 
Evitar l’avarizia per cadere nell'orgoglio e nell’ar- 
roganza sarebbe essere ad un tempo e giusto ed in- 
giusto; il cbe implica contradizione (i). 

La virtù non consiste già nel non commettere di 
que’ delitti cbe disonorano nella pubblica opinione, 
ma nel vivere in modo da meritare la segreta am- 
mirazione di coloro che non vi somigliano ; e nei- 
l’allontanare non solo ogni sospetto d’infedeltà alla 
regola del dovere, ma nel meritare di essere rico- 
nosciuto altamente per onest'uomo ( 3 ). 

Che cosa è dunque la virtù 7 In che consiste ? 
Chiamerete voi virtù quella del cavallo che vi tras- 
porta ? Virtù l’avere un freno dorato e magnifiche 
bardature 7 Non chiamerete piuttosto virtù in esso 
r essere più veloce al corso , ardente nella guerra , 
capace di salvare il cavaliere nella mischia 7 Quale 
è la vite che voi riguardate con maggiore compia- 
cenza fra quella che è carica di sterili pampini^ e 
quella che fa pompa di copiose frutta ? Imparate a 
conoscer meglio la virtù nell’ uomo , e non appel- 
liamo danno ciò che incessantemente la esercita. La 
virtù nell’ uomo non consiste nè nel possedere ric- 
chezze che allontanino la povertà nè nell’avere una 
salute scevra da ogni infermità; non consiste nem- 
meno nel non dipendere dalla opinione della mol- 
titudine ; in una parola, essa non consiste in veruno 
dei vantaggi della vita, ma nell’ applicarsi a cono- 
scere la vera scienza e nel camminare invariabil- 
mente nelle vie deH’onestà (3). 

Ciò che distingue la virtù cristiana è il disprezzo 
in cui essa tiene tutte le còse della terra. Occupata 


(1) Expos. in ps. IV, tona. V roaurin., pag. 6, 7, 19, 30 . 
liossuet. Serm,, toni. Vii, pag. 369 alia 397. 

( 3 ) De virginit., tom. I maurin., pag. 37 O. 

(5) Quod nemo lieditur nisi a te ipso , tona. Ili maurlo. , 
pag. 447. S. Fraucesco di Saics, Introduzione alla vita divola, 
pag. ibg. 
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continuamente nel meditare le cose future, distac* 
cala dai beni presenti , eonvinla che tutto ciò che 
esiste in questo mondo non è che un’ ombra , un 
sogno e meno ancora di tutto questo, essa non è 
commossa da lutto ciò che succede più che noi 
sia un cadavere da quel che gli si approssima. Non 
agisce pertanto, non vive che per le operazioni spi- 
rituali; come l’Apostolo, il quale diceva di sè me- 
desimo: Vivo non già io, ma vive in me Cristo 
(Gal. II, io) (i). V 

11 sentimento della virtù è in noi innato; ed una 
luce naturale c’insegna a discernere senza molli nè 
sforzi nè studj ciò che è bene da ciò che è male. 
Ci basta interrogare a questo proposito U nostra co- 
scienza, quel segreto istinto il quale ci dice di non 
fare agli altri ciò che non vorremmo che si facesse 
a noi medesimi, e di far loro tutto quel bene che 
nella istessa situazione vorremmo noi medesimi' ri- 
cevere. Gesù Cristo dandoci nel suo Vangelo il co- 
dice della più perfetta morale non ha fatto che im- 
primere agli oracoli della natura una divina san- 
zione. Non ci' vuole gran fatica per obbedirgli; ma 
costa molto il tornarvi dopo che ce ne siamo disco- 
stati (a). 

La virtù ci mette in intima comunicazione con 
Dio , ci solleva inCno a lui , ci introduce perfino 
nella sua familiarità con un dolce cambio di pre- 
ghiere che gli indirizziamo, di soccorsi e di grazie 
che ne otteniamo. Datemi, dice^egli, ed io vi darò. 
Ma che possiamo noi dare a lui che non ha bi- 
sogno di nulla? Voi siete virtuoso; ebbene, che mai 


(i) Homil. 'Vili in Gen., tom. IV maurin., pag. 64. Epist, 
ad Olymp, 1 , 111 , VII, tom. Ili maurlo., pag. mo, 537 . 

De divitiar. vanii., ibid., pag. 387. De gloria in tribù/., ihid., 
pag. i 3 i. 

(a) Homil. XllI ad pop. antioch., tom. 11 maurin., pag. 106, 
1 37 , e Damones non gubernare , eco. , ibid. , pag. 137 , in 
compeudio. Vedi in questa Bibi. scelta, tom. Xll, art. Legge 
naturale. Coscienza. - , 
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gliene ridonda? Voi solo potete in ciò gnadagnare; 
e tuttavia egli ve ne ricompensa come di un ser> 
vigio che rendeste a lui medesimo (i). 

Oh sublime privilegio della virtù! A qual gloria 
conduce coloro che la praticano ! Chiunque , dice 
Gesù Cristo, fa la volontà del Padre mio che è ne' 
cicli, quegli é mio fratello e sorella e madre ( Mat- 
tò. XII, 5o ). Sua madre? La disconosce egli dun- 
que? Pio, ma vuol soltanto insegnarci che v’iia una 
libazione più nobile, di un ordine ben più sublime 
di quello che emana dalla natura. Il titolo augusto 
di madre di Gesù Cristo secondo la carne non .sa- 
rebbe stato proGltevole a Maria se non lo avesse 
giustificato colla eccellenza della sua virtù. Si può 
discendere da Abramo senz’essere veramente suoi fi- 
gliuoli ; dalle opere si riconosce la posterità del 
santo patriarca. La virtù ci fa comunicare con Uio 
ed introduce l'uomo nella famiglia di Uio. Una donna 
va gridando alla vista del Salvatore : Beato il seno 
che li ha portato e le mammelle che hai succhiate 
(Lue. XI, ciò che risponde Gesù Cristo? 

^on disconosce già la madre, ma dichiara che la più 
ineffabile beatitudine consiste non tanto neiraverlo 
per figliuolo, ma nel conformarsi in tutto al volere 
di Dio suo padre. Ad una parentela carnale Gesù 
Cristo preferisce altamente quella che la virtù ci fa 
contrarre con Dio. Fiemmen noi dobbiamo gloriarci 
della pietà dei nostri figliuoli se ad essi non rasso- 
migliamo nè di quella dei nostri padri se non imi- 
tiamo la loro virtù ; la quale è la vera nobiltà, il 
vero titolo dì gloria di Maria. Si appellerà poi quanto 
beata, altrettanto santa j sì benediranno quelle caste 
viscere che han portato il Salvatore del mondo; e 
le madri invidieranno questa ìncomparabil vergine. 
ÌNon dipende che da esse, non dipende che da cia- 
scuno di noi il divìdere con essa questa gloriosa 


D ; - '-"‘-v 


C'.::ogU 


(i) Expos. in ps. XLIX, lom. V maurin., pag. i3i. 
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prerogativa, praticando le virtù di cui ci ha lasciato 
l'esempio. L’unione di G-esù Cristo coll’adempimento 
della Tolontì di Dio suo padre oltrepassa quella che 
proviene dalla carne e dal sangue (i). 

Ecco tutto il segreto della virtù, la quale consiste 
non già nel fuggire ma nell’ astenersi. Gesù Cristo 
non è venuto nel mondo che per insegnarci a star 
lontani da ogni affetto , da ogni brama che ci ri- 
conduce alla terra (a). 

La yirlù prepara la nostra felicità nella futura 
vita , simevandoci fino dalla presente al disopra di 
tutti i nostri nemici , al disopra degli stessi de- 
moni (3). 

A torto ci formiamo della virtù un’idea come di 
cosa impraticabile. In vece di applicarvici come un 
condannato al lavoro, come un mercenario, dobbiamo 
a lei dedicarci con gioja e con fervore. Quand’anche 
non avessimo altra ricompensa da riprometterci , le 
sue sole attrattive dovrebbero bastare per determinar- 
vici. Vi dirò qualche cosa che forse vi sorprenderà 
ma che non è per questo men certa. Se voi non 
praticavate la virtù che nella speranza delle future 
ricompense, la vostra virtù sarà pure sterile. Non si 
fa bastante caso della virtù, a meno che non si ami 
per sè medesima (4). 

Praticate la virtù per la virtù stessa, per amore 
e non per timor del gasligu. Con questa disposi- 
zione non avete più bisogno del testo della legge. 
La legge non forma che schiavi , e la virtù obbe- 
disce per amore (5). 


(i) Ilomil. XLVI in MaUh., Morel, Nov. Tetlam., tom. I, 
pag. 498 . Vedi la seconda parie di un sermone di Saurin sulla 
famiglia di Gesù Cristo, tom. VI, pag. a43. 

{i) Homil. V in epist- ad TU., tom. XI maurin., pag. 458. 

(3) Homil. Vili in Gen., tom. V maurin., pag. 64- 

(4) Homil. Xlll in epist. ad Hebr., Morel , Hov. Testam., 

tom. VI, pag. 445- Blair, Serm., tom. Ili, pag. 16 , e questa 
Biblioteca, tom. XV. _ • » 

(5) Homil. H in 1 ad SUmoth., tom. XI maurin., pag. 55G< 
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11 vizio ha vergogna di sè medesimo , e quelli 
che vi si danno in preda non potrebbero a meno 
di arrossirne. La virtù al contrario si mostra in piena 
luce; e quegli stessi che non la praticano non le 
possono ricusare i loro omaggi (i). 

Iddio è con te in tutto quello che tu fai (Gen. XXI, 
23 ), dissero Àbimelec ed i suoi ufBziali ad Àbramo. 
— Donde lo sapete voi? — L’abbiamo veduto coi 
nostri occhi ; abbiam veduto che sbandito dal vostro 
paese eravate più forte di noi, ed abbiamo concbiuso 
che il Signore era con voi (a). 

Pialla v’ ba di più forte della virtù ; e senza di 
essa il monarca più opulento è più meschino del più 
povero de’ suoi sudditi. A che gli giova la porpora 
ed il diadema ? Iddio è forse commosso dalla pompa 
delle esterne decorazioni ? Mette forse diversità tra 
le ^rsone (3)? 

Lusai non era arrestato nè dalla considerazione 
dell'esercito nè dal timore che Assalonne spargeva 
dappertutto come tiranno nè dalla sua formidabile 
cavallerìa nè dalla occupazione di tante città di cui 
il ribelle si era già insignorito, nè dalla solitudine 
e dalla debolezza di Davide che vedeva abbando- 
nato da tutti -, la sola cosa che fermasse i suoi sguardi 
era la giustìzia della sua causa col soccorso di Dio 
e della sua grazia. Tale fu il giudizio che egli formò 
sui due partiti : e mettendoli in bilico , trovò che 
uno era debole e l’altro invincibile; giacché Assa- 
lonne si rendeva reo di un' ingiustizia e Gusai si 
salvava con un giusto. Così, mettendosi non già dalla 
parte del maggior numero ma da quella della virtù, 
in cui riponeva tutta la sua forza, egli trasse sopra 
sè medesimo con questo mezzo il soccorso di Dio 
( II. Reg. Xy, Xyi ). Ciò che io pretendo col riferire 


(i) Iloinil. XXIV in epist. ad Hebr. , tom. XII maurin. , 
pag. 328. Cambaccrès , &roi. sulla virtù, tom. Ili, pag. 4^. 
(a) Uoinll. LIl in Gen., tom. IV maurio., pag. 5ii. 

(3) Ilomil. LXVl in Gen., tom. IV maurin., pag. 655. 
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ijaesl’ esempio è di trarne questa conseguenza: che 
bisogna congiungersi con coloro i quali dal loro canto 
hanno la giustizia , quand’ anche sembrassero più 
deboli , e che noi dobbiam fuggire la società dei 
malvagi , quantunque sembrino più forti in mezzo 
alla loro ingiustizia; perocché Tingiustizia è ciò che 
v'ha al mondo di più debole, quand'anche tutta la 
terra avesse abbracciato il suo partito. Dall’altro canto 
ciò che v’ha di più forte e di più potente è la virtù, 
ancorché fosse sola , perchè ha Dio con sé ; e sic- 
come non è possibile di difendere un uomo che ha 
Dio per suo nemico, cosi non è possibile il perdere 
colui del quale Iddio stesso è protettore (i). 

Un bene si prezioso come è’ia virtù ed il premio 
che le è attaccato valgono pure che si comprino ; e 
perciò la'tvirlù non puossi acquistare senza contrasto. 
Dove non si fanno sacrifici non v’ha diritto alla 
corona ( 2 ). 

Prima della caduta del nostro primo padre l’eser- 
cizio della virtù non aveva nulla di laborioso. L’uomo 
abusò dei doui che gli erano stali fatti e coll’ in- 
nocenza perdette le caste ddizie del paradiso. Iddio 
per punìroelo attaccò il travaglio alla virtù. Se l’es- 
sere virtuoso non costasse nulla, qnal mento ci sa- 
rebbe ? Si danno alcune indoli fredde che non sono 
('.ommosse da nulla : li chiamereste voi cuori dolci 
e misericordiosi ? No : Gesù Cristo vuol combatti- 
menti e sacrifici. Di tre sorta di eunuchi di cni si 
parla nel Vangelo due sono laiciali senza guider- 
done, ed un solo è chiamato alla corom (3). 

Si trovano varie difficoltà nelPesercizio della virtù. 
£ non ve ne sono forse e più gravi ancora nella 
pratica del vizio ? Si, per quanto penoso possa essere 


(i) Expot, in ps, "VII, toni. V maurln., pag. 58 . 

(1) Expos. Ili ad Olrmp. , tona. MI inaurili., pag. 56 i. 
Busauet , Strnt. , tom. Vii , pag. 2oa. — Satirin. , toni. IX, 
pag. 199, 200. — Hibìioteca, tom. XV, art. Speranza. 

Ì 3 ) ifomll. XXXVl in Jo., tom. Ili luaurio., pag. 209. 
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il sentiero della virtù, il eamiiiinu del vizio è ben 
più arduo (i). 

Meniamo a confronto l'uomo virtuoso con quello 
che non lo è; supponiamo il primo potente, consi- 
derevole, ricco , circondato da^ tutti i prestigi della 
fortuna ; egli ode risuonare intorno a sé le parole ; 
egli è un grande, egli è felice! Dall'altra parte si 
Ira un bell’oltraggiare, insultare, maltrattare nn uomo 
paziente, dolce, ornile, coraggioso nell’avversità; egli 
non vi risponde che colle benedizioni. Per chi mai 
saranno gli omaggi deU’ammirazione? Per quel ricco 
gonGo della sua prosperità? o pel povero aggravato 
sotto il giogo dell’avversità? Questi vi presenta l'im- 
magine delle virtù celesti che da nulla è scossa , 
e quello non è che un ammalato travagliato dalla 
idropisia, non è che un fanciullo il quale si va tra- 
stullando con un pallone di vento. Tale è il frutto 
inestimabile della virtù; di procurare una vita calma 
e tranquilla in questo busso e riflusso di tutte le 
nostre umane vicende, di sollevar l’anima al diso- 
pra delle traversie e delle calamità, di renderla su- 
periore a tutte le contradizioni' ( 3 ). 

La virtù non resta mai senza ricompensa; la quale 
non è soltanto riservata alla vita futura ma ci ac- 
compagna anche fin dalla vita presente (3). 

Quegli che bee un liquore amaro ne prova in 
sulle prime disgusto e finisce a renderselo gradito 
a motivo del vantaggio che ne sente. L questa l’im- 
magine della virtù opposta al vìzio; amara ne’ suoi 
principi , si raddolcisce dappoi e si cangia in una 
sorgente di delizie. Il vizio al contrario ha dei co- 
miociamenti graditi per lasciar dopo un fondo di 
amarezza: qual dei due è migliore (4)? 

(1) Homil. in ad pop. antioch., tona. II maurin., pag. g 5 . 

(3) Homil. XXIV in Matlh . , tom VII maurin. , pag. 298. 
Russuet , Serm. , loin. Ili, pag. 4 *** — Questa Biblioteca 
scelta, tom. XV. 

( 3 ) lluinil. 11 ad popy antioch., tom. II maurin., pag. 29. 

( 4 ) Homi). XXX in epijt. Heàr., toro. XII manr., pag. 278. 
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Il giogo imposto dalla virtù è dolce e facile da 
portarsi ; per bea giudicarne, paragonatelo col giogo 
sotto il quale c’incurva il peccato (i). 

Tra il vizio e la virtù v’ ba un abisso immenso 
non solo nella vita futura ma anche nella presente ( 3 ). 

Che non si fa per mascherare la bruttezza , cor- 
reggere le deformità naturali, riparale con tutti gli 
artificj immaginabili a ciò che manca? Vani sforzi 1 
b. impossibile T aggiunger nulla alla bellezza del 
corpo , mentre siamo sempre padroni di accrescere 
quella deU’anima } se ne possono riformare i difetti 
ed abbellirli anche con novelle attrattive (3). 

La virtù non resta mai nello stesso punto , ma 
cresce sempre e' tende incessantemente alla perfe- 
zione (4). 

Addiviene dei beni spirituali come dell’acqua delle 
fonti, che quanto più se ne cava, tanto più abbonda; 
non s’ indeboliscono nel dividersi , ed il godiineuto 
non ne diminuisce iL possesso (5). 

Pietà. Sapienza cristiana. 

La perfezione non viene che col tempo ; ed è 
una gran debolezza di spirito quella di saziarsi del 
poco. Siamo poveri allorquando ci crediamo ricchi 
a cosi buon mercato. La vera pietà è insaziabile di 
sua natura. Bisogna non essere che un fanciullo per 


( 1 ) Homil. XXXIX in Matlh., tom. VII maurìn., pag. 43o. 

( 3 ) In Lazar., concio VII, tom. 1 maurìn., pag. 799. Khl. 
tceltn, tom. XVII, pag. 347 e seg. 

(3) Ad ì'Iitodor. laps., tom. 1 maurin., pag. 30. 

( 4 ) Homil. Vili in Acta, tom. IX maurin., pag. 65, ed 
Iiomil. XI in Gen. , in cui si reca 1' esempio di' s. Paolo , 
tom. IV maurin. , pag. 86. • Chi non tende alla perfezione 
cade bentosto nel vizio ; chi si arrampica sopra di un’altezza, 
se cessa di sollevarsi con no continuo sforzo, è trascinalo dal 
pendio medesiinn, ed il suo proprio peso lo precipita.» 
[Serm., tom. Vili, pag. 177, 178.) 

(5) In paralytic. demissum per tectuin, Morel, Opusc, , 
toni. IV, pag. 814 . 
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credere di aver ricevuto ogni cosa; e quando siamo 
appena al principio della carriera cantar vittoria 
come se si fosse al leruiine (i). 

Spogliate un albero delje sue foglie; tincbè resta 
la radice, i rami caccian fuori eoa maggior sacco. 
Medesimamente togliete alla virtù cristiana le ric- 
chezze e la salute; la pietà, che ne forma l’anima 
e per cosi dire la radice, le conserva ed accresce 
ancora la sua vivificante energia (a). 

rìon v’ba nulla che purilicbi l’anima, che fecondi 
l' intelligenza , che acceleri i progressi della vera 
scienza quanto le lagrime della pietà (3). 

Si va alla chiesa, si assiste con assiduità agli uf- 
fìzj, si fanno delle elemosine. Si è per questo mi- 
gliore? Ecco tutta la quistione : ciò che credete di 
aver fatto di bene non fa che tornare in vostra per- 
dita, se vi manca la pietà; se non andate innanzi, 
date indietro (4). 

Anziché parlarvi dell’ inferno e de’ suoi supplizj , 
amerei d’ intertenervi continuamente di quel regno 
della vita eterna in cui v’ ha eterno riposo, torrenti 
di sante voluttà , paradiso da cui sono per sempre 
sbandite le pene. Vorrei non dovervi parlar d'altro 
che dell’ineifabile felicità che si gusta colla compa- 
gnia di Gesù Cristo. Ma che farò? Quale è mai il 
mezzo di parlare di felicità a chi ha la febbre , 
di ricompense ad un infelice che è sotto il giogo 
del gastigo (5) ? 

É nella gioventù che bisogna cominciare a for- 
marsi ai sacri esercizj della virtù. Se voi differite 
lo studio della sapienza alla fine della vita, vi man- 
cherà il tempo per riconoscere e per espiare le colpe 


(i) lloniil. Xll in 1 ad Cor,, Morel, Nov. Teslanu, toni. V, 
pag. 119 . 

( 3 ) Uomif. IV ad pop, antioch,, toin. 11 maurin., pag. 56. 
15) Ibid., p^. 

(4) Homil. XXIX in Jota, toni. IX maurin., pag. 339 . 

(5) Homil. VI in epist. ad Phii, toro. XI maurin., pag. 343. 

Gdillon , Tom, XV III, . 9 
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die avrete commesse. Dovrete fare sforzi laboriosi 
e sterili ; vi trasduerete alla tomba con un còrpo 
indebolito da vecchie ferite. INon si può più sperare 
di vincere quando già da lunga pezza non si è ag- 
guerrito. La vittoria non costa molto a chi è uscito 
sovente dairareiia carico di allòri (i). 


a 

« E un oracolo deH’A.postoIo e per conseguenza del- 
r eterna verità che la sapienza di questo mondo è 
nemica di Dio. Ma siccome questa mondana sapienza 
è nemica di Dio , così Iddio è nemico di essa come 
V ha dichiarato per bocca di uno de’ suoi profeti: Sper- 
derò la saggezza de' savj e rigetterò la prudenza de' 
prudenti (\s. XXIX, i4). Ecco, dice s. Gian Crisostomo, 
i due caratteri di quella falsa sapienza che regna fra 
gli empj e che è il princìpio della loro condotta. Essa 
si solleva contro Dio , c Dio la confonde ; essa fa 
guerra a Dio , e Dio la confonde ; essa fa guerra a 
Dio , e Dio la riprova ; essa vorrebbe annichilar Dio, 
e Dio la distrugge e la annienta (a). » 

« Tutte le virtù cristiane , dice benìssimo s. Gian 
Crisostomo, sono un gran mistero. E che vuol signi- 
fìcare con ciò? Mistero vuol dire un segreto nascosto. 
Quando si celebravano un tempo i divini mister), sic- 
come vi erano alcuni catecumeni che non erano per 
anco iniziati , non si parlava loro che per mezzo di 
enimniì. — E perchè f — Era un mistero. Così av- 
viene delle virtù cristiane. Volete voi pregare? chiu- 
dete la porta ; è un mistero che voi celebrate. Digiunate 


(1) jtdf/. vilupernt. vit. monast, tonti. I maurin., pag. io8. 
Vedi nel scg. voi. 1’ art. Educazione ed i sermoni sulla ne- 
cessità di servir Dio fin dalla gioventù di Cheniinais , Keu- 
ville, Superville, tom. 1, pag. 288 e scg. 

(2) iiuiii'daloiic , Mislerj , toni. I , pag. g5. — Clirvsost. , 
lioini). in epist. ad Corinth. , voi. XV di questa Bilkioteca 
scelta, art. Eirtù mondane. Sapienza filosofica, voi. XVIll. 
Rispetto umano. — Buurdaloue, Dello stato di colpa e dello 
Stato di grazia. Quares., tom. Ili, pag. 78; Domin., tom. 11, 
pag. 35o e seg. — Camliacérès, Sulla legge di Dio, tom. 11, 
pag. (5g. — Joli, Dominio,, toni. 1, pag. 40 ; Serm. sulla 
vera virtù, — Saurin, Eunità, eoe., Serm., tom. IX, pag. i54 
e scg. 


< 
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voi 7 Ungetevi e lavate la faccia per tema non appaja 
che voi digiunata: è un mistero ti-a Dio e voi ; nessuno 
vi dee essere ammesso che per suo ordine nè vedere 
la vostra virtù se non in quadto piacerà a lui di sco- 
prirla (i). » 

^ulla v’ ha di più dolce della virtù, nulla di più 
attraente della moderazione, di più desiderabile del- 
l’onestà ( 2 ). 

?Ìoi contiamo molle sorta di virtù , come tra le 
pietre preziose ve ne sono di specie diverse, le une 
più luminose, le altre che lo sono meno ; ma non 
avvene alcuna che non abbia il suo valore (3). 

• 

Umiltà. Modestia cristiana. 

La vera virtù non va mai disgiunta dalla dolcezza 
e dalla umiltà (4). 

La prima delle lezioni che il nostro dìvin legis- 
latore ha voluto dare agli uomini è quella dell’u- 
miltà -, e con ciò egli apre il suo codice di salute : 
Beati i poveri di spirilo ( Malth. V, 3 ). L’architetto 
che si propone di sollevare un grande e magniCco 
edilìzio comincia dall’ assicurare le fondamenta in 
proporzione deU’edilìcio istesso; ed ecco ciò che fa 
Gesù Cristo. Alla fabbrica di quella sublime filosofia 
che doveva introdurre sulla terra dà per base la 
umiltà , ben sapendo che dal momento in cui essa 
sarà radicala nei cuori tutte le altre virtù verranno 
a farle corteggio. Indarno si possederebbe tutto il 


(1) Bussiiet, Scrm., lom. VII, pag, i 3 o, i 3 i. — Clirysost., 
Iiomil. LXXl in Matth. , tura. VII inaurili., pag. 6gg , cd 
bomll. XIX, iliid., pag. 248. 

(2) lluinil. Xll in episU ad Coloss . , lui». XI niaiirin. , 
pa^. a4i. 

(a) llamil. XV i/l 1 episL ad Tiinolh. , toni. XI maurin. , 
pag. 65 a. 

( 4 ) Homil. XLllI in Gtn., loro. IV maurin., pag. 44 , XXXV, 

ibid., pag. 359. 
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restante ; senza l’ umiltà non avete fatto che edi- 

iìcar sulla sabbia , e tutto il vostfo lavoro è senza 

appello umiltà un linguaggio il quale non 
istà che sulle labbra ; la voglio nel cuore e nello 
spirilo j la voglio nel fondo della coscienza, ove solo 
l’occbio di Dio può penetrare. Questa virtù basta a 
conciliarci la divina misericordia : ne sia testimonio 
il pubblicano del Vangelo , che senza altre buone 
opere fu giustiiìcato perchè avea giustificato sè me- 
desimo dicendo : Signore, abbi pietà di me che sono 
un peccatore; mentre il fariseo non potè trovar gra- 
zia (Lue. XVHl ). Se l’umile confessione delle proprie 
colpe, benché spogliala di ogni altro merito, assicura 
la misericordia del Signore , che cosa non debbono 
aspettarsi le buone opere accompagnate dalla umiltà'? 
Cosi Paolo, il più perfetto fra i giusti, diceva di non 
essere che il più grande dei colpevoli ; nè si con- 
tentava di dirlo, ma se n'era intimamente persuaso 
praticando quella masssima del Maestro : Quando 
avrete Jatto tutto quello che vi è stato comandato , 
dite; Siamo servi inutili (Lue. XVII, io) (i). 

All’umiltà Gesù Cristo assegna il primo grado fra 
le beatitudini, perchè tutto il diluvio dei mali che 
inondano la terra non ha altra sorgente tranne l’or- 
goglio. Il demonio era stato creato colla natura degli 
angeli ; e l’ orgoglio ha fatto di lui un demonio. 
Ebbro per le folli speranze che gli diede, il primo 
uomo si dà in preda alla superbia ; decade da tutti 
i suoi privilegi e si precipita fra le braccia della 
morte. Si è immaginato di divenire uguale a Dio , 
e perde anche ciò che gli era stato conceduto. Ecco 
elle Adamo è diventato come uno di noi (Gen. Ili, 22 ) .• 
gli dice ironicamente il Signore deridendo la sua 
insultante audacia. Di tal sorta è la chimera de’ suoi 


(1) In illud: Paulat vocatus, eec., Morel, Opusc., tom, V, 
pag. 58o, 58 1 . 


profitto. 

Non 
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iinprtiilenti imitatori , ai quali l’orgoglio fa credere 
che diverranno simili n Dio. ' 

Essendo adunque l’orgoglio il principio di tutti i 
nostri mali , perchè è la sorgente di tutti i nostri 
disordini ed il padre del peccato, per guarirlo col 
suo contrario Gesù Cristo ci propone Tumiltà, come 
quella che ne è, il preservativo ed il rimedio. É 
questo il fondamento su cui riposa tutto l' edificio. 
Colla umiltà si fabbrica sicuramente ; senza di essa 
innalzerete al cielo l’edificio delle vostre virtù, che 
crollerà cadendo bentosto in mina: preghiere, di- 
giuni , opere di misericordia, tutto, in una parola , 
perfino le vittorie sulla carne, tutto è sterile e morto 
sen^ r umiltà. ’ 

, Beati, ci dice il sommo legislatore, beati i po- 
deri di spirito, perchè di questi, è il regno de‘ cieU 
(wtth. Y, 3 ). Quali sono i poveri di spirito ? Quelli 
che sono umili e contriti di cuore. Si può esser 
umile per la bassezza del proprio stato, per neces- 
sità e non per elezione (i). Kon è questa la virtù 
di cui parla Gesù Cristo ; il quale fa qui l’elogio di 
quella vera umiltà che proviene da un cuore pe- 
netrato dal timor di Dio che si abbassa e si de- 
prime da sè medesima ne’ suoi pensieri e ne’ suoi 
affetti, riconoscendosi in una totale indigenza -, dal 
che deriva che egli dice : Beali non solamente gii 
umili, ma i poveri di spirito il che è detto nello 


(i) uVha difierenza tra la virtù dell’uinlltà e rabbiezioDe; 
imperocché 1’ abbiezione c la piccolezza, bassezza e viltà che 
è m DOi senza che ci pensiamo; ma quanto alla virtù deir 
r umiltà è la veia ricognizione della nostra abbiezione. Ora 
l’apice di questa umiltà consiste non solo nel riconoscere vo- 
lontariamente la nostra abbiezione, ma nell’amarla e nel com- 
piacersene, non già per mancanza di coraggio o dì generosità ; 
ma perchè sia tanto più esaltata la divina maestà , e si stimi 
sempre più il prossimo in paragone di noi medesimi. - ( S. Fran- 
cesco di Sales, Introduzione alla vita divota, pag. infoi. 
— Mons. vescovo di Langres , Istruz. dommat. , pag. 37 . — 
P. Lenfaut, Serm., tom. Vii, pag. 65. — Saurin. , tom. IX, 
pag. 4i5. — Nicole, Saggi, tom. 1, pag. ig4.) 
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stesso senso di (|ue1le parole del profeta; ^ chi 
volge IV io gli sguardi se non al povero contrito ed 
umiliato ? 

£ perchè raccomandar tanto l’ umiltà a’ suoi di- 
scepoli, che tutti sono di umile condizione ? Avevan 
essi forse avuto finallora la tnìnima occasione di 
concepire orgoglio, essi la cui professione ed indi- 
genza non formavano di loro che uomini grossolani, 
spregevoli ai loro proprj occhi come 'a quelli degli 
altri ? Quando questa lezione non li avesse riguar- 
dati specialmente, non era meno importante per tutti - 
quelli che la udivano di sua bocca o che dovevano 
raccoglierla dalle labbra di quegli istessi apostoli. Essa 
li vendicava dal disprezzo che l’orgoglio poteva^on- 
cepire della loro apparente bassezza. Ma v’ha di più; 
se allora quest’istruzione non era forse ugualme^ 
necessaria, non mancava di divenirlo pel tempora 
cui avrebbero potuto far cose s\ straordinarie e si 
sarebbero veduti onorati dalla ammirazione dei po- 
poli e dalla confidenza del Signore. Vi eran forse 
ricchezze, dignità, imperi capaci di esaltar l’orgoglio 
quanto i privilegi singolari ai quali essi erano de- 
stinati , anche prima di aver ricevuto il dono dei 
miracoli 7 II solo aspetto di quel numeroso concorso 
di popolo sollecito a portare al loro maestro l’omag- 
gio dell’ammirazione bastava per inspirar loro umani 
pensieri (i). I 

E di che t'insuperbisci (a), o uomo? non vedi tu 
che sei terra e cenere ? non vedi tu che sei fumo 
ed ombra? Dimmi di grazia; che bene hai operato 

f ierchè tu ti debba stimar tanto ? per aver fatto delle 
imosine ovvero per aver dato tutti i danari ai po- 
veri ? E che è questo poi rispetto a tanto debito 
che Lai verso Dio ? Pensa quanti si sono fatti poveri. 


(i) Homil. XV in Mattk. , Morel, Hoc. Ttstam. , toni. 1, 
pag. i64, idS. 

(a) La traduzione di quest’ omelia è di mon.signor Fiori- 
monte. Il Trad. 
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quanti lianno dato non solamente la roba ma i corpi 
loro per servitù di Dio, e dopo ciò, esortandosi mo- 
destamente , sì sono stimati mìseri. Tu hai dato la 
roba per amore di te stesso, e Cristo diede sè stesso 
per te ; tu bai pagato il debito, e Cristo non ti do- 
veva niente. Pensa ,s tìgliuolo', alla incertezza delle 
cose future, e lascerai d’ insuperbirti ( Rom. I ), ma 
temerai e ti guarderai di scemare la virtù cou la 
superbia. Yuoi tu far qualche cosa veramente grande? 
non pensar mai d’aver fatto cosa cbe vaglia. Se sei 
consapevole della tua virginità, ricòrdati cbe quelle 
cinque erano vergini ma per la loro poca umiltà 
ne perdettero il merito. Pion è cosa che si possa 
agguagliare all'umiltà; questa è la madre d’ogni 
bene, nutrice e occasione e legame di tutte le virtù ; 
senza questa rìmanghìamo abbominabili. Se tu mi 
risuscitassi i morti, sanassi *i zoppi, mondassi i le- 
prosi, e fossi superbo e insolente, non pensar che si 
trovasse più scellerato, più profano e più empio di 
te. Se hai l’eloquenza e la grazia d’insegnare, non 
pensar d’avere più degli altr ' 


pendo quel che dice la Scrittura : ^ chi piìi ama è 
stato più perdonalo (Lue- VII). Bisogna dunque 
umiliarti e pensar sempre che ’l Signore, lasciando 
tanti altri a dietro, si è inchinato a te. Il che ti può 
essere cagione di rovina, se non vegli e sei dilìgente. 
A che ti stimi per essere dottore e con le parole sai 
insegnare ? sai bene che con le parole facilmente si 
mentisce. Vuoi tu insegnarmi bene? insegnami colla 
vita, e questa è la vera dottrina. Tu mi dirai che è 
buona cosa la modestia e necessaria , ’e farai sopra 
ciò una lunga diceria, mostrando la tua eloquenza. 
Ma molto meglio di te me l’insegna colui con l’o- 
pere , che non fai tu con le parole , atteso che la 
disciplina non così bene entra nell^anima col mezzo 
delle parole come fa con le opere. Se non accom- 
pagni le parole con le opere, farai molto più danno 
che utile; e ti staria meglio il tacere, per non fare 


umiliare , conoscendoti aver 
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la lua dottrina contraria alle opere : perciocché ae tu, 
che sai tanto heo parlare , non lo fai , molto più 
sari da perdonare a gli altri , se non fanno. Onde 
meritamente dice il profeta : Al peccatore ha parlato 
Dio ^ detto ! Perchè cagione tu narri la giustizia mia 
^ps. XLIX).’ Ed è certamente gran danno quando il 
maestro istesso con la vita è contrario alle parole 
sue. Questo è stato cagione d’ infiniti mali nella 
chiesa di Dio. Onde vi prego che mi perdoniate , 
se in questo parlare mi stendo troppo. Ci sono molti 
di quelli che salili sui pergami moltiplicano il loro 
sermone e, se la plebe loro applaude, si stimano 
mollo } ma se fìoiscono la predica con silènzio e 
senza plauso, quel silenzio è loro più cocente che 
le fiamme. Questo è quel che rovina la Chiesa ; 
perciocché voi non volete udire cose che vi mor- 
dano , ma volete un parlar piacevole , composto di 
belle, parole, che a guisa dì dolce musica vi diletti 
aH’orecchie. E noi negligenti e disgraziati vi assen- 
tiamo e andiamo dietro alle vostre concupiscenze, le 

J [uali dovremmo estirpare; e facciamo verso voi come 
a il padre al figliuolo ammalato , che non sa ne- 
gargli il pomo o l’acqua fresca e altre cose che gli 
possono nuocere, benché dilettino, e delle cose che 
gli giovassero non ha cura ninna, e ripreso poi dai 
medici, si scusa dicendo: Che volete ch’io faccia? 
non poteva patire di sentirlo piangere. Misero , in- 
fielice e traditore I non lo posso chiamare padre : 
quanto era meglio lasciarlo piangere per un breve 
spazio ed averlo poi lungo tempo sano che con un 
breve diletto procurargli una funga infermità? A 
questo SI fatto padre siamo noi altri sìmiglianti ; 
cerchiamo l’eleganti parole, i dolci ragionamenti per 
dilettare, non per giovare. Attendiamo a parlare in 
maniera che siamo ammirati e non che possiamo 
^.correggere i costami. Di che ne biasimano i gen- 
tili e dicono che noi facciamo ogni cosa ad osten- 
tazione e ad accattare il vento della gloria. Guar- 
diamoci dunque, fratelli, dalla vanità, e ripensando 
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agl’ imitatori del Signore, non ci gonfieremo del 
vento della superbia e guarderemoci di stimarci per 
r opere nostre; il che fu nagion di fare il fariseo 
minor del pubblicano ( Lue. XIV ). £ se vuoi mo- 
strare il gran merito tuo, mostralo col non curarli 
di essere stimato. Pensa pure di non aver fatto cosa 
buona, e così l’avrai falle tutte: atteso ebe, essendo 
noi peccatori e considerandoci quel che siamo , ci 
faremo giusti come il pubblicano ; ma mollo più se, 
essendo giusti , ci stimeremo peccatori. Ora se nel 
peccatore ha tanta forza questo giudizio; pensa quanto 
potrà nel giusto la umiltà. Guàrdati dunque di per- 
dere le fatiche tue e i sudori tuoi, sicché dopo 
tante battaglie trovi di aver corso invano. Mollo 
meglio di te conosce il Signore i meriti tuoi. An- 
cora che tu non avessi dato più che un bicchier di 
acqua fresca o un soldo , se avrai almeno sospirato 
per compassione, tutto prende il Signore e se ne 
ricorda e ripone la mercede. A che fine tutto di ci 
narri i meriti tuoi ? non sai tu che se tu lodi te 
stesso, non sarai lodato da Dio 7 e che se tu ti rico- 
nosci e chiami misero e peccatore , Dio non cessa 
di lodarti appresso gli altri 7 ?Ìon vuole il Signore 
diminuire i meriti tuoi : che dico diminuire? se anzi 
fa ogni cosa per coronarti e non lascia occasione di 
trarti dal fuoco eterno? Onde, se ben fossi di quei 
che andarono alla vigna la undecima ora del giorno 
(Malih. IX), ti serberà la mercede intera, pur che 
ci trovi una minima ragion di salvarti. Sebbene abbi 
una volta sola sospirato di buon cuore o pianto, su- 
bito esso Signor lo accetta per ragion della salute tua 
(Ezecb. XXXYl). INon ci vogliamo adunque innalzare, 
ma stimiamoci e chiamiamoci disutili, acciocché siamo 
fatti utili. Ed è certo che se tu ti chiamerai buono, 
ancor che così fosse , sarai disutile giudicato ; onde 
è necessario dimenticarsi dei meriti proprj. E se mi 
dirai : Come posso io non sapere quel che bo fatto ? 
io ti dimando : Allorché tu offendi il Signore e stai 
contento e ridi , donde nasce quella allegrezza , se 
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non dal non sapere o non pensare che allora pec> 
cLi? Ora se dei ppcrati hai saputo dimenticarli, 
perchè non ti puoi dimenticar dei meriti e delle 
opere buone? Ed è questa comune infermità, che 
quando offendiamo Uio continuamente, non ci pen- 
siamo e nel dimentichiamo; ma se doniamo un 
soldo per amor suo, lo andiamo predicando per tutto; 
il che è un’estrema pazzia. Io vel dico, fratelli : una 
sicurissima conserva de' meriti è il dimenticarsi de’ 
meriti. £ siccome quando poniamo l’oro e l'argento 
che ognun Io veda, inviliamo molti a rubarlo, ma 
se ’l teniamo in casa che ninno lo sappia, l’abbiamo 
in securo; cosi avviene dei meriti nostri: se noi li 
teniamo continuamente innanzi della mente . sde- 
gniamo il Signore e invitiamo il nemico a rubarli ; 
ma se nìun altro li sa , fuor di chi il dee sapere , 
li terremo in salvo. I^on li portar dunque attorno, 
acciocché non ti siano tolti e non ti avvenga come 
al fariseo , il quale portava i suoi meriti nella lin- 
gua, donde il diavolo li tolse, quantunque li ricor- 
dasse con renderne grazie a Dio e a lui riferisse 
ogni cosa. Ma non gli bastò; perocché non si rende 
grazie a Dìo col rinfacciare i difetti altrui e van- 
tarsi in presenza di molti : atteso che se tu rendi 
grazie a Dio, questo li basti e non biasimare il pros- 
simo. Vuoi tu imparare come si rendono le grazie? 
odi tre giovani, quando dicevano ; Abbiamo peccato, 
siamo stati iniqui; e tu. Signore^ sei giusto in tutto 
quel che hai fatto con noi, perciocché ogni cosa hai 
fatto con vero giudicio ( Dan. Ili ). 11 confessar dun- 
que i proprj peccati è il vero ringraziar Dio. Colui 
che condanna sé .stesso e si giudica degno di mag- 
gior pena è quel che veramente rende grazie a 
Dio. Guardiamoci adunque di parlar di noi stessi , 
perciocché questo cì fa odiosi presso agli uomini e 
abbominabili presso a Dio. Se vuoi la mercede, non 
dinaandar mercede ma confessa di èssere salvalo per 
grazia , acciocché Dio voglia esserti debitore non 
solamente dei meriti ma di questa confessione ancora. 
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Aueso che, se noi facciaiiio bene, l’avremo debitore 
solamente del ben fare ; ina se ci sliuiereiuo in- 
degni della grazia sua e senza merito alcuno , di 
questo ne sarà egli debitore al pari che di tutti i 
meriti che possiamo avere, laddove senza di ciò 
neppur quelli avranno valore alcuno : il che possiamo 
comprendere da noi stessi, che allora amiamo i nostri 
servi quando li veggiamo stimar nulla le faticlie 
loro. Se tu dunque vuoi che i tuoi meriti siano 
stimati grandi presso a Dio, fa conto che non siano 
nulla, ed assomigliati al centurione, il quale meritò 
ricevere nostro Signore nella casa , perchè aveva 
confessato pubblicamente non esserne degno ( Mat- 
tò. Vili). L’Apostolo, quando disse che non era de- 
gno di essere nominato apostolo, fu reputato il primo 
di tutti (I. Cor. XV )j e Giovanni similmente, di- 
chiarando che non era degno di sciogliere i legami 
delle scarpe di Cristo , meritò essere amico dello 
sposo (Mattò. V), e quella mano ch'egli stimò in- 
degna di toccar le scarpe Cristo la fè degna di toccar 
la lesta. E Pietro perchè disse : Esci della casa mia, 
Sigtìore , perchè son uomo peccatore , meritò di es- 
sere fatto fondamento della Chiesa (Lue. V). INon 
può far l’uomo cosa più grata à Dio che stimarsi' il 
peggior di tulli i peccatori. Questo è il principio di 
tutta la sapienza ; colui che sarà cosi umiliato e cosi 
contrito , non si lascerà levar dal vento della vana- 
gloria, non si adirerà, non avrà invidia al prossimo, 
non riceverà nell’ anima sua niun vizio notabile. E 
siccome la mano assai trita e rulla, se mille volte la 
mandassi in su, non per questo si leverà mai da sè 
in alto i cos\ se tritiamo l’anima nostra, benché mille 
morbi la goniino, non per questo si leverà mai ia 
superbia. E se un che si alHigge per qualche per- 
dita di cose temporali mentre sta in quel lutto non 
attende a lascivie e peccali nè dà luogo alla vana- 
gloria j quanto maggiormente ne sarà sicuro colui 
che , stando aflliltu per li peccali suoi , perverrà a 
questa sapienza ? Ma dirai : Chi sarà costui che possa 
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tanto tritar l'anima ana ? £ io ti riaponderò con 
l’esempio di David, per questo conto fatto illustris- 
siino, e intenderai la sua coolrizion di animo. Àvendò 
David fatto molte opere degne di lode e grate a Dio, 
venne a tempo eh’ era costretto privarsi della casa , 
della patria e della vita. Posto in tanta calamiti, a 
quel soldato per altro vile e di bassa condizione il 
quale lo svillaneggiava e minacciava e rinfacciavagli 
la sua fortuna con ingiuriose parole , non sola- 
mente oppose inalterabil pazienza , ma non volle 
consentire che un de’ suoi fedeli lo ammazzasse , 
pronunciando quelle memorabili parole : Lasciatelo 
dire, perché il Signore glie l’ha comandato. Ài sa- 
cerdoti, che lo pregavano di permettere che menas- 
sero l’arca del Signore con esso loro in suo favore, 
non volle consentire , ma disse : Io la collocai nel 
tempio, e se il Signore mi libererà da questi pre- 
senti mali, io vedrò la gloria sua ; ma se egli mi 
dirà : Io non ti voglio, eccomi, faccia di me quel 
che è piaciuto nel cospetto suo ( Reg. XXIV ). Ag- 
giungasi quel che le’ con Saulo tante fiate. A qual 
filosofia si può agguagliare questa che coutra tante 
insidie trapassò la legge antica e avvicinossi alla 
dottrina apostolica ( Act. Xlll)7 Ei si contentava di 
ciò che ’l Signor gli mandava, non guardando a quel 
che vedeva e sentiva , una sola cosa avendo avanti 
gli occhi della mente, cioè di ubbidire e di osser- 
vare le leggi da lui poste; e dopo tanti meriti suoi, 
vedendo il tiranna ingiurioso e furioso nel regno 
che a lui toccava, non per questo si scandalizzò, ma 
disse : Se cosi piace a Dio che io sia scacciato e vada 
fuggendo , ed egli sìa onorato e posto nel regno , 
son contento e lo accetto e di ogni cosa lo ringra- 
zio. E non fece questo mansuetissimo re come fanno 
molti senza vergogna , i quali non essendo perve- 
nuti ad una minima particella de’ meriti di questo 
grand'uomo, se veggiono alcuni in qualche prospe- 
rità di fortuna , ed essi abbiano pure un poco di 
disgrazia , empiono l’ aere di lamenti e bestemmie. 


Digilized by Google 



S. GIAN CRISOSTOMO l^t 

Ma per la mansuetiKline sua meritò che Dio dicesse: 
Ho trovato il (igliuol di Jesse uomo secondo il cuor 
mio. Al quale vi esorto , fratelli , ad assomigliarvi, 
qualunque cosa avversa e contraria al vostro senso 
vi avvenga, portandola in pazienza. Cosi anche prima 
che giunga il regno di Dio avremo qui il frutto 
della umiltà, secondo la promessa del Signore, quando 
diee: Imparale da me che son mansueto e di cuore 
umile, e troverete quiete all‘anime vostre (Matth. XI). 
Acciocché dunque possiamo goder la pace delTanima 
e qui e altrove , ingegniamoci quanto possiamo di 

P iantare in essa la madre di tutte le virtù , cioè 
umiltà, e in tal modo passeremo questo mare della 
vita senza tempesta e navigheremo a quel tranquillo 
porto del cielo con la grazia e benignità di nostro 
Signor Gesù Cristo, che sia lodato in eterno. 

Omelia sulla domanda della madre dei ^figliuoli di 
Zebedeo (Matth. XX). 

La madre dei figliuoli di Zebedeo, Giacomo e Gio- 
vanni, si presentò a Cristo cbe andava a Gerusalemme 
e gli disse : Ordina che seggano questi due miei 
figliuoli, uno alla destra, 1‘ altro a sinistra, nel tuo 
regno (Matth. XX, 21 ). Che i figliuoli stessi ab- 
biano fatto questa domanda , come disse un altro 
evangelista (Marc. X, 35), ciò non involge contra- 
dizione ; poiché possono essersi congiunti alla ma- 
dre, e questa aver prevenuto il loro voto. Apostoli 
come erano, non avevano ancora cbe deboli lumi; 
ne sono testimoni i rimproveri che il divin maestro 
era incessantemente costretto a fare ad essi e che 
erano provocati ora dalla loro ignoranza ed ora dalla 
inquietudine del loro spirito. Perfino lo stesso s. Pie- 
tro sembra dimentico tutto ad un tratto delle verità 
di cui è meglio istruito; donde procede quel bia- 
simo che gli dà Gesù Cristo: Tu non hai la saggezza 
di Dio ma quella degli uomini (Matth. XVC a3). 
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La futura risurrezione di Gesù Cristo era per essi 
oscura ed inintelligibile ; ignoravano ugualmente il 
segreto della eterna gloria e cbe cosa fossero le 
primìzie della nostra natura , cbe il regno celeste. 
Striscianti ancora sulla terra, erano incapaci di lan- 
ciar così alto il loro volo, figurandosi che Gesù 
Cristo .andrebbe piuttosto a sedersi da conquistatore 
sul trono dei re di Gerusalemme e che si mostre- 
rebbe adorno del diadema ; mentre egli non aspi- 
rava che all’ ignominia della croce, dì cui essi non 
nveano il minimo sospetto. Pieni dei loro sogni di 
gloria e di umana ambizione, avevan d’uopo di 
distinzioni e di preminenze. S’immaginano di essere 
ai tempo delle ricompense e delle grandezze , e 
questa è una prova della loro grossolana ignoranza. 
Quest’ è ciò cbe loro risponde colui il qual legge 
nel fondo dei cuori : Non sapete quello che doman- 
dale. E che ? senza aver combattuto domandare il 
premio del combattimento! Non sapete quello che 
domandate (Mattb. XX, 23 ). 11 mondo è ancor tutto 
intero sotto al giogo dell’errore, l’empietà regna 
sulla terra , il genere umano è preda dei demonj ; 
e voi, o mìei apostoli, non avete dato che il primo 
passo neU’arringo. Atleti di fresco entrati nell’arena, 
non’siete ancora avvolti nella lotta, e riclamate 
l’onore del trionfo? Potete voi bere il calice che berò 
io? e ricevere il battesimo che io aspetto? Potete 
tollerar la morte ed i tormenti ? Imperocché ecco la 
stagione dei pericoli, delle pene e dei funerali. . . . 
Si, voi lo berete questo calice, voi renderete testi- 
monianza col vostro sangue : ma per quel che è di 
sedere alla mia destra o alla sinistra, non tocca a 
me il coneedervelo , ma sarà per quelli a’ quali è 
stato preparato dal Podio mio ( ibid. 23 ). Facciamo 
uso di un paragone familiare e supponiamo che vi 
sì eoo premj proposti per una corsa e che una madre 
venga a chiedere a colui cbe li dee distribuire che 
voglia esserne largo a’ suoi figliuoli ; quale sarà la 
risposta del giudice? Nulla qui si concede nè al 
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-favore nè alla raccomandazione, ma alla destrezza ed 
alla forza. Parlare altrimenti sarebbe una prevarica- 
zione. Ecco ciò che fa Gesù Cristo : non abbandona 
alcuno de’ suoi diritti; solo non vuole che s’ignori 
che la virtù abbia diritto alla ricompensa. Se non 
dipendesse che da Gesù Cristo , tutti gli uomini si 
salverebbero , tutti avrebbero la cognizione della 
verità ; non ve n’ ha un solo che non abbia parte 
ne’ suoi paterni affetti. S. Paolo, il quale ce lo assi- 
cura , dichiara anche che v’ha differenza tra gli 
uomini •, che non è già coll’ addormentarsi ma sì 
col vegliare e col travagliare che si giunge ad 
aprirsi le porte della celeste città, ^on ò adunque 
propriamente parlando nè al Padre nè al Figliuolo 
che appartiene l’assegnar le ricompense, le quali di- 
pendono dal travaglio e dagli sforzi che si fanno 
per meritarle. Gesù Cristo non lo diceva forse ai 
giudei in quella apostrofe a Gerusalemme : Quante 
volle ho voluto radunare i tuoi figliuoli, come la 
gallina i suoi pulcini sotto le sue ali, e non hai 
voluto (Lue. Xlll, 34)1* il martirio stesso non ba- 
sterebbe per essere sollevato a quell’ alto grado di 
gloria che ricevono quelli i quali sono assisi alla 
destra del Salvatore. Quali saranno adunque que' 
felici privilegiati a cui sono riservati questo colmo 
d’onore e questa supremazia di gloria ? Ascoltate la 
risposta di Gesù Cristo. Gli apostoli furono offesi 
dall’ ambizione delle pretese di Giovanni e di Gia- 
como, i quali con esse mostravano di credersi mi- 
gliori degli altri e di sembrare d’ averli a sdegno. 
Gesù Cristo, per reprimere la lor comune vanità, ri- 
sponde : Voi sapete che i principi delle nazioni la 
fan da padroni sopra di esse , e i loro magnati le 
governano con autorità. Non così sarà di voi , ma 
chiunque vorrà tra di voi essere più grande , sarà 
vostro ministro ( ibid. a 5 , a 6 ). Per ottenere il primo 
luogo, bisogna andare a mettersi all’ultimo) per 
sollevarsi, bisogna discendere ) ed il più umile sarà 
il più grande .... 
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Solo coll’uinilU noi arriveremo alla gloria. Udite 
ancora Gesù Cristo: Siccome il Figliuolo dell’uomo 
ron è venuto per essere servito ma per servire e 
dare la sua vita in redenzione per molti ( ibid. a8 ). 
£ quale fu la ricompensa della sua umiltà ? Qual 
gloria e per lui e per noi benché non abbia bisogno 
nè di gloria nè di onore 1 li suo annientamento- 
stesso fu il principio della nostra elevazione : umi- 
liandosi egli ha domato la morte , stritolato il ser- 
pente nemico, distrutto l’impero del peccato ; ci ha 
riaperte le porte del regno celeste, è salito al cielo, 
sta alla destra di Dio suo padre per esservi nostro 
intercessore ; ba diffuso la pietà in sulla terra , vi 
ha dissipato l' errore , ricondotta la verità e ci ha 
ricolmi di beni. Quand’anche tutte le umane lingue 
si unissero, non potrebbero esprìmere i beneficj della 
sua divina incarnazione. Prima delle umiliazioni 
della sua umanità egli non era conosciuto che dagli 
angeli ; ma il suo abbassarsi ce lo ba manifestato ; 
e la sua umiltà non fece che rialzare lo splendere 
della sua gloria (i). 

Il segreto di stare in pace con tutti è di avere 
un modesto sentimento di sè medesimo. Chi è umile 
non è in guerra con alcuno; se è oltraggiato, si 
tace ; se gli si prodigalizzano le ingiurie, egli sop- 
porta tutto senza querelarsene. Non è questo il mezzo 
più sicuro di stare in pace non solamente cogli uo- 
mini, ma anche con Dio? Di tutte le virtù quella 


(i) De petit, fifior. Zebed., Morel, Opusc., tom. I, pag. 38o. 
u Non sarebbe ve^ognoso, dice s. Gian Grisostomo , cbe in 
una religione in cui riconosciamo Gesù Cristo per maestro e 
per sovrano vi fossero uomini che volessero esercitare un im- 
pero più assoluto di lui ? n ( Bourdaloue , Sull' ambizione. 
Quares. , tom. I , pag. 4 : 29 . ) V abate Cléinent ha prolitlato 
mollo di quest’omelia in un sermone sulla domanda dei Jigliuoli 
ili Zebedeo. Quares. , tom. l , pag. 4^8 c seg. Osservo che 
accade talvolta a questo predicatore, d’altronde cosi stimabile, 
di alterare il senso dei testi da lui allegati , come fa eviden- 
leinunte alla pag. 44o e 44^* 
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tiie fa risaltar meglio il carattere del cristiano è 
l’uniiltà. Abramo tanto favorito da Dio riconosce di 
non essere che cenere e polve. Iddio stesso rende 
a Mosè questa testimonianza , che egli era il più 
dolce ed il più umile degli uomini. Questo capo di 
un si gran popolo , il quale aveva oppresso la po- 
tenza dell' Egitto con quella stessa facilità con cui 
voi schiaccereste alcuni vili insetti, che aveva ope- 
rato si grandi maraviglie nel passaggio del mar 
rosso e nel deserto, deferisce umilmente agli avvisi 
di Jetro. All'udirlo il prendereste per uom del volgo: 
né egli somiglia a quei grandi fastosi che sdegnano 
i consigli più salutari perchè provengono da un 
privato. Padrone di dividere eon Faraone la mensa, 
di aspirare al suo scettro e con esso agli onori di- 
vini, purché gli Ebrei pongano allo stesso grado di 
Dio gli dei ed i re deH’Egitto, Mosé preferisce di an- 
dare ad unirsi a’ suoi fratelli, a miseri schiavi oppressi 
dai travagli e dalle umiliazioni^ Ditemi se non v’ha 
maggior grandezza reale, maggiore elevazione, ma- 
gnanimità e coraggio aell’umiltà che in tutto il fasto 
delForgoglio (i). 

« Quando Pietro fu sollevato ‘alla più alta dignitk 
di cui un uomo sia capace, che é quella di capo della 
, Chiesa, gli apostoli non se ne lamentarono nè ne sen^ 
, tirono alcun dispiacere ; ma quando Giacomo e Gio, 
vanni vennero a domandare al Figliuolo di Dio i primi 
■’ gradi del suo regno, tutti gli astanti ne furono scan- 
' dalizzati e mostrarono la loro indegnazione contro quei 
" due fratelli. E perchè questa differenza ? — E piir facile, 
' ' dice s. Gian Grisostomo , lo scorgerne la ragione. La 
I preminenza di Pietro non li disgustò perchè sapevan 
. bene che Pietro non l’aveva ricercata e ch’essa veniva 
, immediatamente da Gesù Cristo ; ma non poterono 


(i) Ilomil. I in epist. 1 ad Cor. , Morel , f/ov. Teslam. , 
tom. V, psg. 8 , 9. P. Lenliint , Gloria delC umiliò. Serm . , 
tum. VI, pag. 18^ e seg. — Cherainais, Serm., toro. IV, pag. 3 i 1, 
c tutti i discorsi sult umiltà. 

Guiixon, Tom. XVIII. 


IO 
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I sentirà senza mormorarne la préteaa dei due figli uolt 
, di Zebedei , perché appaierà evideatemeolc che essi 
medesimi ambivano quella prcmincoza. Ora non vi ha 
nulla di più odioso di queste ambiziose pretese (i). » 

il I > r < I )• ,'il!i , 1 . I I • , I > 

Non temete^ dii avvilirri nmiliaodovi. Potete, mai 
esser, I tanto utDÌliato.t quanto lo fu Gesù Cristo Jìì 
P eccesso medesimo delle sue umiliazioni, operando 
la salute, degli uomini, do ba sollevato al colmo (Iella 
gloria. IHoa v'ha. altra porta, tranne quella dell’umillA^ 
per entrare; uel regno de' oieli ; entrare iio un’altra 
è, un perdersi. Uopo , un siiTallu. esempio potete. voi 
temere di derogare ) alla vostra ‘ gràndeàsa umiliane, 
dovi ?i,Al contrario, .voi la .sollevate , i-mostraodo. di 
esser degno di, aspirare al celeste reame, .rf .-r it> 
,,.FÌoa è sdegnando l’umiltà^ che voi vi melteterin 
pace con voi medesimo e col fossimo. Chi! pretende 
considerasione e gloria corre, spesse fiate pericolo di 
perderla e d'invilirsi meli'ofHoioaé altrui. iL sempre 
con, mewi. conlrarj in appareusa ohe! noi otleniaoi 
quello; che. desideriamo. .Gesù Cristo, non-oessa di 
darci quest’importante lezione nel suo Vangelo. Egli 
combatte le passioni dell’ avarizia e dell’ ambizione 
in. questo modo, Ows lall’aabiaìoBO t Perebè quel- 
1’ altettaziune di libertà alla ' presènza di testimonj ? 
Per acquistar consTderatiòné 'e gloria, pigliate Un 
tnezzd contrario, fate Ib buone oper'e‘’in segreto e 
foccKerete la meta. Dice all'avaro’:, Pcrcltè qitella 
smania di accumulare per essere ,r,u;co ? Non con- 
servale le ricchezze ; distribuitele , *i. poveri, o pos- 
sederete ricchezze reali ed inalieBébili. E rivolto al- 
l’orgoglioso . gli va dicendo j' Peràbè qBeWa 'avidilà 
di distinzioni e di preminenze ? Forse' per primeg- 
giare sugH altri 7 Discendete aH’intìmo grado, e Sa- 
rete appellato al primo. 11 segreto per esser grande 


(i) Bourdaloue, Sitll'ainhiiione. Dnininic. , Inm.W, pag. ^o.‘ 
— Clirysosl. , hoiuil. L-W in Matth. , toni, Vtl iiiaiiriij., 

piig. (>48. ' ■ ■ I- ■ • / 
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è qneUo di non cercnre di comparir l»le.''Voi' v’in- 
^annate dunque a gran partito sul vero carattere 
della grandezza, Gesù Cristo, per annichilare ne- snoi - 
apostoli ogni sentimento d’orgoglio^ non cessa di;d>» 
chiarar loro che non s’ acquista la' grandezza che col 
dispregiarla, che in cercandola si perde) ab contrario 
delia morale dei pagani, a' quali eoli, può apparte» 
nere io ipirifo di dominio. ( I -!! 

* L’orgoglio non è che reale bassezza ; la vera gran> 
dezza è l’ iiiniltli : le grandezze del mondo 'non ne 
hanno che il nome e l’apparenza ;> e quelli che vi 
si appellano grandi non debbono questo titolo che 
alla deferenza comandata dal bisógno e dal timorei. 
L’umiltà ci fa grandi di quella grandezza interna 
che dipende da quella di Dio medesimo.' Gli nomini 
hanno un bel ricusarci questo titolo ; la loro vaiM 
opinione non ce lo rapisce;' mentre quel grande a' 
pie<li del quale tutti vanno strisciando, non ha che 
una maschera di grandezza, da cui' nessuno si lascia 
ingannare. Quegli omaggi forzati non durano; quelli 
che si rendono airumillà vengono dal cuore e non 
cangiano. i ‘ •'’-u > uii > 

iSe abbiamo la prova in quegli ìHustri' santi che 
furono tanto più umili ai loro proprj occhi, qnantb 
erano più agli altri superiori. ISò la morte uè >il 
tempo non furono lo scoglio della loro grandezza e 
della loro gloria. '> ' ; 

La ragione anch’essa tutta sola rende testimonianza 
alla nostra dottrina. Quell’ uomo orgoglioso e vane 
si crede più grande di tutti gli altri, riguarda' tutti 
come a lui inferiori ; e nessuno, giusta la sua sen- 
tenza , merita di stargli a paro. Si ha 'ua' bel' cari- 
carlo d’onori,' non si fa mai abbastanza' ' secondo -t 
suoi voleri : àvido di lodi , ne vuol avere- ad ogni 
costo e va con brighe accattando tutti i suffragi. 
Blandisce, accarezza, striscia dal suo canto a’ piedi 
di coloro pe’ quali non ba ebe disprezzo : strana 
contradizione! £i vuole gli adulatori, ed incomin- 
cia egli stesso ad adulare ; richiede che lo adorino; 
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ed egli striscia ; dominar vorrebbe su tutto l’ uni- 
verso, e non ha per tutto il genere umano che un 
insolente disprezzo •, quest'arrogante trema al cospetto 
di tutti gli umani eventi, di cui pur troppo conosce 
l’incostanza e la fragilità (i). Quegli all’inconlro che 
è umile non ignora che cosa sia l'uomo, un miscu- 
glio cioè di grandezza e di bassezza ; onde sa che, 
umiliandosi nel pensiero della sua bassezza, non fa 
che porsi a quel luogo io cui la natura lo ha col- 
locato. Che se gli si concede un qualche onore , 
r alta opinione che egli ha della dignità dell’uomo 
aggrandisce a’ suoi occhi la stima che si ha per lui. 
Con questo giusto temperamento egli è dunque sem- 
pre conforme a sè medesimo senza orgoglio nelle 
dignità, senza debolezza nelle disgrazie, sollevato al 
disopra delle passioni che agitano l’orgoglioso, inac- 
cessibile alla collera , alla vana gloria , alla gelosia. 
Da qual parte adunque si trova la vera grandezza ? 
Sciolta da tutti i terrestri vincoli, quell’anima sublime 
affronta tutte le vicende della vita , nel suo libero 
volo si ride di tutte le insidie e non ne teme al- 
cuna ; mentre Tanima terrestre e strisciante si offre 
da sè medesima alla sconfitta. La prima signoreggia 
le passioni umane e non le conosce che per trion- 
farne; l’altra è vittima di tutte e non sa che tre- 
mare ed obbedire al loro comando. Chi mai fu mag- 
giormente umiliato dell'angelo superbo, che dal suO 
orgoglio fu precipitato dal cielo nell’ inferno? Che 
v'ha di più elevato dell’uomo quando sa esser umile? 
A lui è dato di calpestare i serpenti e gli scor- 
pioni (a). 

L’umiltà consiste nell' impicciolire sè medesimo; 
nè v’ ha umiltà di sorta nel non essere umile che 
per forza e perchè non si può fare altrimenti. Con 


(i) Vedi una bella imitazione nel sermone dell’abate CIcment 
sulla domanda, ecc. Quares., tom. 1. pag. 433, 434. 

(a) Homil. LXV in Matth. LXVI, Morel , Hov, Testoni . , 
tom. 1, pag. 708 alla 710 e questa Biblioteca, tom. XV. 
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sensi elevati e con grandezza d’animo mettersi nel- 
r infimo grado e stimarsi meno degli altri, ecco l’u- 
miltà. Che un gran signore obbedisca al suo prin- 
cipe, questa non è virtù j ma che il principe si 
metta ai dissotto di uno de’ suoi sudditi, questa sa- 
rebbe umiltà, perchè discenderebbe vulonlariamente 
dall’alto grado che egli occupa. 

Voi dimenticate così presto i peccati che in gran 
numero commettete , e non sapreste dimenticare il 
poco bene che fatei 

Il più sicuro mezzo di non perdere il bene che 
si fa è di obliarlo. 

Esser umile e spregiar sè medesimo è una virtù 
che uguaglia le più eroiche azioni. Se voi non l’a- 
vete, tutto il resto non è nulla (i). 

Volete il modello di una vera umiltà? Gittate gli 
occhi sopra s. Paolo. Questo dottore dell’ universo , 
questo degno organo dello Spirito , Santo , vaso di 
elezione, baluardo inconcusso, apostolo arricchito di 
tutti i tesori della scienza divina, dopo tanti trava- 
gli sofferti pel nome di Gesù Cristo , dopo tanti 
trofei conquistati sul demonio , uditelo esclamare : 
io sono l’ ultimo degli apostoli , indegno di essere 
appellato con questo nome. La vera umiltà consiste 
adunque nell’abbassar sè medesimo, nel riguardarsi 
come 1’ ultimo di tutti. Imperocché alla fiue chi è 
colui che tiene un siffatto linguaggio? Un uomo 
che non era più attaccato alla terra ma già abita- 
tore del cielo, lo m’arresto con compiacenza su que- 
st’apostolo tutte le volte che ho occasione di parlare 
delle sue virtù. Il sole rallegra meno i mìei occhi 
nel momento in cui viene ad illuminar l’ orizoule 
ed a spandere la vivifica sua luce. Che dico ? Il sole 
non fa che risplendere a’ miei occhi , ma Paulo ci 
solleva infino al cielo ( 2 ). 


I, 

(1) Hoinìl, li de pmnit., tom. U maurin., pag. 193. 

(2) De umiliU animi, Egloga Vii, toin. XU iiiauriu., pag. 4 ^^. 


DOGMATICI GRECI 


i5o 

Dolcezza, Semplicità di cuore. Pazienza e rasse- 
gnazione. 

Che cosa intendiamo noi per dolcezza? Che per 
crudeltà ? ?ìon v’ ha sempre crudeltà nell’essere se- 
vero , non sempre dolcezza nel perdonare. La dol- 
cezza consiste nel sopportar le ingiurie personali , 
nel vendicar quelle che sono fatte agli altri. Altri- 
menti non è più che mollezza, letargo, indifferenza, 
vizio e noni virtù'. La Scrittura vanta la dolcezza di 
Mosè dicendo che egli era il piu dolce degli uomini 
che mai fossero esistiti ( ^ium. ‘XXI , 3 ). Come ? 
QuesCuomo che uccide un egizio, che empie il paese 
di guerre interne e non risparmia il sangue de' 
suoi, le cui preghiere ottengono che si spalanchi la 
terra e che le fiamme discendano dal cielo per di- 
vorare le sue vittime , sarà chiamato il più dolce 
degli uomini ? Se questa è dolcezza, qual mai appel- 
leremo noi crudeltà? 'La definizione che ne abbiamo 
data I risponde da sé alia obiezione. Ardente nel ven- 
dicare la causa degli oppressi , egli dimentica la 
sua propria} punisce severamente le violazioni della 
legge, sopporta con eroica pazienza le ingiurie che 
riceve dal suo popolo. Voi non accusereste di cru- 
deltà il -medico ohevporta il ferro in una piaga che 
minaccia gangrena, nè un giudice che arresta ne’ suoi 
principi un male i cui progressi diverrebbero fu-> 
nesti (i). 

*) Due .sono i motivi che ‘ ci debbono indurre a par- 
lare a tutti con dolcezza. ?ìoi siamo peccatori e quelli 
a’ quali parliamo sono nostri simili (a). 

' La semplicità del cuore non manca mai di otte-> 
nere la sua ricompensa, rioi siamo prevenuti age- 
voliqente in favore di' un nomo i'cui costumi sono 


(i) In ps. CXXXI, Morel, Opusc. , tona. Ili, pag. 4'4- 
(i) lloinil. XXIV in Jo, , Moi'ef, Nov. Teslani., tom. Ili, 
pag., i-5o.( ■■■ 
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sempiict ; e ci attacchiamo senza difficoltà a colui 
il quale abbia il cuor sincero. Quali furono i primi 
a cui il Vangelo della salute fu annuncialo ? Non 
furon forse i pastori ? Quali furono gli uomini che 
Gesù (ìrislo elesse per apostoli ? Uomini semplici. 
Dice il libro de’ Uroverbj che quegli il quqle ciun~ 
mina nell’innocenza cammina sicuramente. Gi vuol 
della prudenza senza dubbio > ma che cosa è mai 
la semplicità se non prudenza ? Chi non ha nel suo 
cuore l'idea del male non ne saprebbe fare altrui (i). 
'{Gesù Cristo vuole che i suoi discepoli uniscano 
la prudenza del serpente alla semplicità della co* 
loniba. Una simile unione > sembra impossibile; è 
un volere che una canna gittata in un ardente bra- 
ciere non vi arda e che al contrario ne estingua 
la fiamma. Eppure ciò venne Iclleralinenle eseguito, 
ed i suoi discepoli si mostrarono prudenti (Huue il 
serpente e semplici come la colootba ; eppure non 
erano di una natura diversa dalla nostra (s). | 

y eniie , imparale da me che son mansueto ed 
umile di cuore, ci dice Gesù Cristo ( Matth. XI, 29 ). 
Quale abbassamento da parte di colui al quale dob- 
biamo l’esistenza! E noi non ne siamo commossi? 
In vece di punire i peccatori, di sterminarne inle- 
raiiiente la schiatta , con quale bontà loro parla I 
Venite, imparate da me che son mansueto ed lunile 
di cuore. Un Uio si umilia, e l’uomo si solleva! Il 
giudice non ha che dolcezza , il Colpevole che or- 
goglio! Il sovrano creatore discende al linguaggio 
più umile , e 1’ nomo che è cenere e polve affetta 
nel suo parlare T alterezza di un monarca! Impa- 
rate da me che sono dolce ed umile di cuore. 1 
flagelli co’ quali vi minacciava la mia collera vi 
Iruvarono insensibili: poteva annichilarvi, e vi ho 
fatto grazia. Riconoscete adunque quanto io sia dolce. 


(1) Hornil. VJl ì« Àctdt tom. IX tnnurin., p 5 *g. Sq. 

( 3 ) llumil. LXXlli in jilallh., lum. VII niauiÌD.» pog. 579. 
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Se la sua mano è armala, non è già per percuotere 
ma per guarire. Cbi non amerebbe un padrone che 
si curilenta d'inlimorire, un giudice che consente a 
pregare il reo ? Tanta generosità vi desta maravi- 
glia ; ma voi siete opera mia, ed a me sta a cuore 
Topera delle mie mani. Se io permettessi che la mia 
giustizia esercitasse tutti i diritti della vendetta, 
l’universo colpito da’ miei flagelli cadrebbe in una 
inevitabile ruina •, una semplice minaccia dal mio 
canto ne trarrebbe seco T annientamento. La mia 
bontà Io ritiene sull’orlo del precipizio, la mia sola 
bontà gl’ impedisce di perire. Imparate da me che 
sono umile e dolce di cuore. Per averne la prova, 
considerale solamente quale sia il luogo da cui io 
fo risuonare le mie parole. Ho abbandonalo il cielo 
per venire ad abitar con voi j se non fossi dolce ed 
umile di cuore, sarei forse disceso nel seno di una 
donna per assumervi una carne simile alla vostra ? 
per nascere in un presepio ? lo che sono il padre 
dei secoli, io a cui appartengono tutti i tesori del- 
l’universo, avrei consentito agli oltraggi, alle pene, 
alla morte per riscattare stranieri e schiavi ? Pion vi 
dico punto: Venite a me perchè sono il sovrano 
Signore, perchè i miei sguardi volgendosi alla terra 
la fanno tremare , perchè io misuro i cieli nella 
palma della mia mano , perchè sostengo col dito 
tutta la massa della terra; ma perchè sono dolce ed 
umile di cuore. Venite adunque, ve ne supplico io, 
che mi compiaccio di discendere alla preghiera per 
non essere costretto a punirvi. Oggi perdono, ma più 
tardi spiegherò il severo apparecchio di giudice (i). 


' (’) s. Bnsso martyre, tnm. II maurin., pag. 776. More), 
Opusc., toni. V, pag. 871 alla 873. > 
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* « 

OMO.IA XT sull’epistola agli Efesini (cap. 3 1 ). 

Noo vedete mai le api posarsi sopra qualche soz- 
zura ; e quelli che si danno alla coltivazione di esse 
hanno cura di non collocare i loro alveari che in 
luoghi fioriti ed odorosi per attirarvele colle dolci 
essenze che vi si spandono. Medesimamente lo spirito 
divino non si compiace di abitare che nelle anime 
disposte a ricevere i dolci sciami delle sue grazie 
spirituali j per poca* asprezza od amarezza, o per poco 
fiele che vi scontri , se ne fogge con tutti i suoi 
doni. Mirate le cautele che prende l’Apostolo per 
mantenere le nostre anime in uno stato di purezza 
capace d’invitare lo Spirito Santo a stabilirvisi. Co- 
mincia dall’ allontanarne la menzogna , la collera, i 
rancori : non basta ; ne insegue i viziosi affetti fin 
nel loro principio, estirpa una bile acre, che span- 
dendosi nel corpo vi porterebbe il tumulto ed il 
disordine. Qualunque amarezza e scandescenza e 
ira e clamore e maldicenzà sia rimossa da voi con 
Ogni sorta di medvagila ( Epfaes. lY, 3i ). A qual 
uopo ritenere un fermento pericoloso? Uccidiamo 
gli animali feroci, i quali non uscirebbero dalle loro 
tane che per diffondere da lontano lo spavento e 
la devastazione. 

Ma oh miseria, oh acciecamento , oh corruzione 
della nostra natura 1 In vece di fare tutti gli sforzi 
nel respingere queste belve feroci , ci trastulliamo 
con esse. 

Ma che si guadagna mai con siffatti trasporti ? 11 
tale , si dice , è aspro e collerico, ed il suo umore 
lo rende insopportabile. Voi lo temete, voi fuggite 
la sua vicinanza -, non gli dovete che disprezzo. Im- 
prudente! Egli scava a sè medesimo la fòssa io cui 
andrà bentosto a precipitarsi. Al contrario la dol- 
cezza, la semplicità del cuore si conciliano la gencr 
rale benevolenza : nella prosperità non sono invi- 
diali , nella sventura non vengono insultali -, anzi 
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luUi si anVettano ad applaudire ai loro buoni successi 
od a compiangerli Deirinfurlnnio. Si ia tulio al cun^ 
Irario coi caratteri violenti ed impetuosi ,* e si ral- 
legran tutti se cadono nella disgrazia. <i. 

Paragonale le conseguenze ed i risultaraenti. As- 
salonne è altero, impetuoso, malvagio, e giunge a 
capo con arti insidiose di trascinare i popoli nella 
sna^ribellìone : Davide è semplice, schietto. Aspeltats 
Unto Tono quaDlo l’altno allo soioglimento del nodo. 
r>; Compiangiamo gli uomini collerici , i eguali non 
incontrano dappertutto che nemici. Giacobbe era sem- 
plice, e iinisce col vantaggio sopra Esaù.-Jlandite 
dai vostri cuori ogni spirito di asprezza; soffocatene 
perfino il minimo germe, che basterebbe per inge- 
nerare un pericoloso fermento , così come non ci 
vuole che una sola scintilla per destare un violento 
incendio. Imparate che cosa sia questo spirito di 
asprezza; il quale trascina seco l'artificio, la diflì- 
denza, i sospetti, la brama di nuocere, una segreta 
malignità che porta al mal fare , lo sdegno e le 
vendette.'Da ciò deriva l’umor cupo e melanconico, 
da ciò le inquietudini e le agitazioni senza fine, il 
cui peso ricade sul vostro proprio cuore, i piati senza 
soggetto, a cui il sesso femminile principalmente é 
così avvezzo e che l’Apostolo coodauna con tanta 
severità io ogni cristiano , essenzialuieule obbligato 
ad esser dolce e pacifico. Preveniteli nella loro sor- 
gente moderandevi e domando la segreta disposi- 
zione alia collera. 6e volete trattener quel cavaliere 
che va a fiaccacollo contro il precipìzio, bisogna che 
arrestiate non già Ini ma il suo cavallo. Voi per- 
cuotete con violenza quello schiavo che ha mancato 
al suo servìgio; le iuiprccazioni-ie le bestemmie 
sfuggono dalla vostra bocca in quello stesso tempo 
in cui si scaricano i colpi su quelle membra ignudo 
ed insanguinale. Infierite conlro^quella donna con 
una brutalità che le stesse leggi civili non tollerano,' 
senza alcun rigu;irdo alla debolezza del sesso, renza 
pietà pei patimenti che le fate solfrire, senza veruna 
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considerazione nè ai iigliuoli che cliiainatc a queslo 
biutto spettacolo, nè agli estranei che diventano te- 
ìlinionj di queste scandalose scene. Siete voi il suo 
carnelice anzicliè il suo padrone: gastigatela che ne 
avete il diritto ; essa io ha luerilato, il voglio sup* 
porre; ma non punite voi medesimo con un eccesso 
di rigore di cui diventate la prima vittima (t). 

*1 La pazienza è la regina delle virtù, il fondamenta 
delle buone opere , un porto sempre tranquillo , la 
pace in mezzo alla guerra, la calma fra le tempeste, 
un luogo di sicurezza contro le insidie, ^è gli eser- 
citi schierati in battaglia, nè le macchine preparate 
a lanciare , nè gli archi e le frecce nè le legioni 
dei deinonj e dei loro satelliti nè il demonio in 
persona scortato dalle sue falangi e da' suoi stro- 
menti di guerra non posson nulla contro di essa (a). 

La violenza dei dolore mette sulle vostre labbia 
le bestemmie : frenatevi , dirigete a Dio preghiere 
e rendimenti di grazie; e presterete a voi mede- 
simo una grande ricompensa, imperocché alla line 
a che servono quelle bestemmie, a che quelle espres- 
sioni di scontentezza ? ?ie soffrirete voi meno ? Quao- 
d’ anche quelle grida forsennate calmassero per un 
momento i dolori del corpo , voi aprite nella vo- 
str anima una piaga che la uccide; onde aggravate 
la vostra situazione invece di alleviarla. Vi riesce 
impossibile, come dite, di tacere; parlate pure. 
Mia per render gloria a Dio il quale vi mette alla 
prova. 

Se siete povero, avete meno da perdere ; nè v’ ha 
paragone tra il vedersi spogliato di ciò che si pos- 
sedeva e non aver da temere di perdere ciò che 
non si ha. E il confronto che fa si che ci troviamo 
infelici : non siamo poveri che paragonandoci coi 


(i) Ilomil. XV in epist. ad Ep/ies- , Morel, Nov. Tetlam., 
tom. V, pag. ()88. 

{i) Epist. 1 nd Olymp., Ioni. Ili inanrin., pag. 5a8. V«di 
questa biblioteca. Ioni. XV. 
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ricelli. Se siete senza figliuoli, è molto meglio Tes- 
serne privi che doverli piangere (i). 

Se un grande della terra vi prova con un grave 
insulto, voi lo inghiottite in silenzio ; il timore che 
v’ispira tiene io freno Io sdegno e lo soffoca. Col 
timore di Dio vi penetrerete del pensiero che egli 
è colui che vi affligge e che vi comanda la rasse- 
gnazione. Mostratevi almeno così paziente per ri- 
guardo al sovrano Signore come cogli uomini pe’ 
quali avete qualche deferenza. Benché offeso da una 
parola oltraggiosa voi avete saputo reprimere la 
vostra collera i vi domando lo stesso sacrificio per 
le disgrazie che vi affliggono, il Signore vi ordina 
di sopportar l’ingiuria •, anzi di aspettarvi di peggio. 
Soffrir con pazienza è lo stesso che ottenere una 
corona. Volete che Dìo vi proclami vincitore? obbe- 
dite alle leggi della lotta , soffrite con rassegna- 
zione ( 3 ). 

Qualunque sia il pregio che si attacca all’elemo- 
sina ed alle altre buone opere, v’ha qualche cosa 
ancora di più egregio cioè la moderazione e la pace 
nelle disgrazie e nelle tribolazioni che si provano (3). 

Gravita e serietà della vita cristiana. Castità. Com- 
mercio pericoloso. Severità evangelica. 

Omelia in cui si prova : che il solitario ed ogni 
persona consacrala a Dio non debhon permettersi 
la dissipazione ne nel linguaggio nè nella condotta. 

É indegno del vero cristiano T abbandonarsi ai 
motteggi ed agli scherzi poco decenti. I grandi scoppi 
dì rìsa rompono i legami della temperanza, distrug- 
gono la gravità cristiana, nolano l’oblivione del timore 


( 1 ) In ps. CXXVII, Morel, Opusc., tom. HI, pag. 4o> e 
questa Bibliuteca, tom. XV. 

(y) Humil. IV in Jo., tom. Vili maurìu., pag. 34> 

llomit. XXX in Malth,, tom, VII inaurili., pag. 5o. 
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di Dio ed il poco timore delle eterne pene. Il ri- 
dere prepara le vie aH’impurità ; gli scherzi sono i 
segnali dell'intemperanza j le buffonerie ci conducono 
alla rilassatezza , alla dissolutezza, e traggono sopra 
noi il disprezzo. L’Apostolo pertanto ordina agli 
Efesini che non sì sentano tra loro ne oscenità nè 
sciocchi discorsi o bujjonerie , che sono cose inde- 
centi; ma piuttosto il rendimento di grazie (V, 4 )• 
Giobbe rende a sè medesimo la testimonianza di 
non aver camminato in compagnia d’uomini di que- 
sto carattere , e Salomone li condanna con quelle 
parole : Lo sdegno è preferibile al riso ; perocché 
con la severità del volto si corregge l’animo di chi 
ha peccato ( Eccl. VII , 4 )• Siete voi dunque ben 
sicuro contro l’ avvenire ? Mon sapete ciò che vi 
aspetti domane ; vivete senza inquietudine quando 
dovreste essere occupato della preghiera e tenervi 
in una diflidenza continua di voi medesimo. Pensate 
dunque a tanti pericoli che vi circondano : guerra 
al di dentro suscitata dai demonj, dai vostri sensi, 
dal vostro proprio cuore > guerra al di fuori da parte , 
degli uomini e degli accidenti che ci minacciano, 
^on pensate ad allliggervi piuttosto cogli afllitti, a 
piangere con quelli che piangono, a tremare per 
quelli che essendo mal sicuri nella fede corron ri- 
schio di cadere e di perdersi. ÌNon vi rattristate sulla 
sorte di quelli ì quali hanno già fatto naufragio , 
non andate a tender loro una mano beneCca , non 
gemete sulla dissipazione di quelli che ridono, in- 
sensibili come sono al pericolo dei gastighi che si 
preparano. Le folli gioje alle quali vi abbandonate 
non sono combattute dal pensiero del tempo che 
trascorse e del tempo che innanzi a voi si avanza 
quasi conducendo per mano il giorno del tremendo 
giudizio cui dovrete essere sottoposti. Imitate quegli 
insensati a cui il profeta in mezzo ai loro canti di 
gioja intimava questa sentenza : Il Signore Dio degli 
eserciti vi chiamerà in quel di al pianto e ai ge- 
miti e a rader la testa e a cingervi di sacco. Ed 
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ecco tripuflj ed allegrie, un ammazzar dii vitelli l' 
scannar capretti , mangiar le carni e bere il vino,; 
JVon sarà perdonata a voi questa iniquità fino che 
muojate { is. XXll, la — 14-). Meptre voi ridele, in- 
contrate il pericolo d’irritare il Signore, che di- 
chiara felici quelli che piangono ed infelici quelli 
che ridono ; dovete temere che a traverso di quelle 
dissipazioni e di quei trasporti di una frivola gioja 
il demonio non venga ad impadronirsi deU’anioia la 
quale non ha difesa , ed a gittarvi: la sua zizzania. 

Fuvvi un tempo cui si potevano perdonare 
alcuni movimenti d’ allegrezza. Ma allora dominava 
presso i santi la mestizia anziché la gioja; e ne pos- 
sono far testimonianza quelle parole dì Davide : do 
n'andava tutto il di carico di tristezza (ps.XXXVll,6)i; 
ed ancora : Lavava tutte le notti r il mio lotto col 
pianto; H luogo del mio riposo irrigava colle -mie 
lagrime ( ps. VI, 6). La rimemhranza de’suoi pec« 
eati lo gittava io una profonda afflizione. Mirate il 
profetai Geremia che si asside sui gradini del tempio 
per piangere le calamità di Gerusalemme. II cri- 
stiano s' interdice ogni eccesso., lugge l’ intempe- 

r. mza; si astiene da Ogni dissipazione che seco con- 
duca le gioje indecorose, si riguarda quaggiù come 
in una terra d’esilio da cui non gli è permesso di 
far risuonare concenti di letizia ed in coi dee eoa 

s. Paolo cantar col cuore anziché colle labbia. La 
vita del cristiano è un distacco universale dalle 
cose di questo mondo; imperocché passa la figura 
di questo mondo. Voi , al contrario, non vi' volete 
contenere in nulla ; e quando tutto sfugge intorno 
a voi , indifferente sulla domane , vi date is preda 
ai divertimenti, consumate il tempo in' frivole dis- 
lipaziooi e vi- abbandonate a scoppi di risa. Que- 
st’esteriore dissipato vi manifesta ;< si riconosce alle 
vostre parole quello che siete ; e venite giudicati 
peggiori che non siete in fatto. Vi veggono ' fre- 
quentare senza diflideriza la compagnia delle donne^ 
corteggiarle assiduamente , passare gl’ interi giorsi 
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al Ganco di esse e precipitarvi cieramenle in tulli 
i pericoli. K che? gli uomini più forti oppongono 
alle tentazioni il digiuno, le pregliiere continue, 
le austerità e gli esercizj diversi della^ penitenza 
il ritiro della solitudine j e se ne veggono alcuni 
i quali macerano il loro corpo colla più rigorosa 
astinenza. £ perchè? Per evitare lo scandalo e pre- 
venir 1’ occasione delle cadute vergognose che seco 
trae il frequentare ij bel sesso. E voi , a dispetto 
delle nostre sacre regole, voi, senza far conto dei 
pericolo a cu^ ivi esponete , voi vi precipitate in 
mezzo a quelle stesse insidio in cui il padre del 
genere umano vide la sua felicità far naufragio? E 
voi chiudete gli' occhi sul dardo che sta per traGg- 
gervi ? Gesù Cristo ha un bel proibirci di arrestar 
gli occhi sopra una donna per tema di non cadere 
nell’Impurità} chè voi, mascherando un sospetto com- 
mercio, coi nomi di amicizie e dì servìgi necessari 
aU'umanità, portate Unt’oltre la temerità d’introdurre 
perGno, come Èva, il serpente nella vostra casa. Im- 
prudenti ! Accendete nel vostro seno Un /uoco che 
vi abbrucierà. Una delle due: o voi correte pericolo 
di fare un triste naufragio, o se ad esso Ga che vi 
possiate sottrarre, non metterete in salvo la vostra 
riputazione. Ma itoo basta l’essere senza rimprovero 
innanzi a Uio} non ci è meno ordinato di dare agli 
uomini il buon esempio. L’Apostolo non si limita a 
raccomandarci la pratica di tutto ciò che è onesto e 
casto , ma anche di tutto quello che coutribuisce a 
stabilire la buona riputazione. Voi parlate di servigi 
necessari aU’umanità} ma l’onesto ne dee sempre 
essere la regola , e la sapienza sola il vostro óra- 
colo. Voi mettete in pericolo l’onore del nome cri- 
stiano ed esponete una fragile virtù. E quand’anche 
poteste rispondere di voi medesimo, potete voi ri- 
spondere degli altri ? Non dovrete render conto di 
voi solo ma di tutti quelli a’ quali sarete stali occa- 
sione di caduta, (lacciaie, sì, cacciale quauto più pre- 
sto potete il serpente dal vostro seno ed allunt'ariale 
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(la voi questa pietra d’ inciampo. Se non potete far 
senza di donne pei vostri servigi, e chi v’impediva 
(li ammogliarvi ? Non sarete no puniti per esservi 
maritati, sibbene per essere stati adulteri ; ed è un 
esser tale l’abitare con donne straniere. Scandagliate 
la vostra coscienza e domandate a voi medesimo se 
quella società non vi fu pregiudizievole e se la 
vostra castità non ne fa offesa. Io oserò spargervi la 
luce, ancorché dobbiate-per ciò, mooverVi a sdegno; 
ma non me ne importa , e cedo al dolore da cui 
sono compreso nel vedere somiglianti prevaricazioni. 
Sì , non temo di dichiararvelo : non v’ ha . un soli» 
momento io cui non riceviate una qualche ferita ed 
io cui non siate preda dell’ interno vostro nemico. 
I vincoli del dovere si vanno insensibilmente rilas- 
sando; e per quanto siate agguerriti, vi lasciate pi- 
gliare dalla mollezza ; i vostri stessi combattimenti 
vi snervano, e le vostre proprie vittorie. vi mettono 
sotto il giogo. Imperocché alla fine siete voi di sasso ? 
Che siete adunque? Uomini soggetti a tutte le de- 
bolezze dell’umanità. A chi persuaderete voi di met- 
tere la mano sul fuoco senza che quest’elemento la 
abbruci ? Fatelo credere a me il quale non sono 
che un uomo; ma non isperate .d’ingannar l’occhio 
che penetra ciò che v’ha di più nascosto e cbe <x>- 
nosce i più segreti pensieri. Ora dalla sua bocca è 
uscito l’ oracolo ; Chiunque guarda una donna per 
desiderarla ha. già- commesso in cuor: suo adulterio 
con essa (Matlh. V, 38). Voi mi risponderete op- 
ponendomi ì vostri digiuni, le vostre austerità, come 
altrettante cautele che prendete per difendervi contro 
le tentazioni. E cbe? Convivendo con una donna 
vi potrete applicare ai pii esercizj della penitenza ? 
Una donna adunque vi toglie i tesori di quella giu- 
stizia che voi andate raccogliendo! Relegatela lungi 
da voi : essa vi ha già fatto molto male , essa vi 
farebbe perdere il paradiso, essa vi renderebbe scherno 
del demonio ; perdendovi si perderebbe con voi. 
Fenelratevi ben bene del timore dei giudizj di Dio, 
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e per soltrarvisi fate un patto co! vostri ocelli per 
toglierli al pericolo in cui incorrerebbero di sola- 
mente arrestarsi sopra una donna alla presenza dei 
vecchi. Rispettale le loro cbioiue canute; risparmiate 
loro le vostre ridicole gioje ed i vostri indecenti 
motteggi. In presenza dei giovani non date loro 
l’esempio di una dissipazione oziosa c rea che vi 
tirerebbe addosso il loro disprezzo. In presenza del 
sesso femminile i vostri sguardi modesti e com- 
posti gli insegnino a rispettarvi, a rispettar voi me- 
desimo; nè profittate della superiorità che vi è data 
dalla natura ]>er abusare della debolezza di es.su. 
La donna è obbligata a tenere un contegno tanto 
più severo, (pianto che l’oblio de’ suoi doveri sem- 
pre più la espone. Se la sposa non può senza un’es- 
senziale mancanza permettersi un linguaggio libero 
con suo marito, essa a cui l'Apostolo raccomanda di 
riverire il suo sposo, quali saranno le vostre obbliga- 
zioni particolari, o voi che non siete strette dal nodo 
maritale? Non dovete mai trovarvi per quanto è pos- 
sibile in compagnia degli uomini nè mai mostrarvi 
col viso scoperto. Sposa di Gesù Cristo , conservate 
per lui solo tutti i vostri ornamenti ; nascondeteli a 
tutti gli altri oèchi per tema di dover rimproverare 
a voi medesimi i pericolosi assalti di cui la vostra 
vista sarebbe occasione. Tale è lo spirito della dot- 
trina che noi desumiamo dalle nostre sacre Scrit- 
ture, dottrina ignota adesso alla maggior parte delle 
persone vincolate nel matrimonio, ma che ne obliano 
le sante leggi perchè non sono ben comprese dal 
timore del giudizio di Dio e della loro naturale fra- 
gilità. Quanto adunque la nessuna osservanza di 
questi doveri rende più colpevoli voi che , liberi 
dai matrimonio, affrontate i pericoli di quell’ indi- 
screto conversare e pretendete di essere ancora nel 
numero dei vergini ! No , voi non lo siete più dal 
momento in cui vi esponete a perdere questo titolo. 
Che ne segue da quelle temerarie .coabitazioni? 
Quella straniera si prevale dell’ infelice ascendente 
Guillon, Toni. KFHI. ii 
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che ottiene per governare ,e conturbar tutto nella 
casa e per provocare la satira tanto sopra di lei , 
quanto sopra di voi. Signora imperiosa, essa non vi 
permette più di operare alcun bene , e voi ne di- 
ventate schiavo. Vergini, lasciate quelle case che non 
sono fatte per voi; allontanatevi non solamente da 

3 uesto tetto straniero ma da ogni familiaritì nei 
iscorsi. La donna che fa professione di una vita 
cristiana dee molto più interdirsi quello che I’uooa 
saggio non permette a sé medesimo .... 

balle nostre parole però non cavate, la conseguenza 
che bisogni esser cupo e feroce , senza gentili ma- 
niere e senza riguardi reciprochi, f^on è questa U 
morale di s. Paolo, il quale anzi vuole che ci ralle- 
griamo incessantemente, consolandoci a vicenda nelle 
nostre pene, umani e caritatevoli gli uni cogli altri. 
Vedete che gli apostoli salutano nelle loro epistole 
coloro a cui si dirigono colla tenera affezione dei 
padri che parlano ai loro figliuoli o di fratelli che 
a vicenda sì vanno confortando. V’ ha un mezzo 
tra r austerità che respinge e la letìzia che si ab- 
bandona (i). 

Si contesta l’autenticità deli’omelìa che qui abbiamo 
tradotta. Quand’ anche non fosse tutt’ intera dettata 
dalla penna del santo patriarca, è però sempre questa 
la sua dottrina da lui manifestata in una delle sue 
omelie sull’epistola agli Efesini, che noi faremo cono- 
scere all’ articolo Conversazioni. Quivi principalmente 
alza il grido con tutto il vigore apostolico contro gli 
scherzi nel parlare. 

L’apostolo s. Paolo vieta severamente ai cristiani 
ogni discorso capace di offendere il pudore e la ca- 
stità ed ogni buffoneria, <^me sconvenevole alla nostra 
vocazione. Ma si dice che con ciò si vuol semplicemente 


(i) HeUgìOSiim sive ascetum faceliis uti non tìcbere. Morcl, 
Opusc., tom. VI, pag. 594* IVIaurin., tom. I, pag. ik) 8 , sup- 
plemeulu. 
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far ridci'e gli altri ; eii egli risponderà die la vita 
presente non appartiene al riso ed ai divertimenti , 
ma clic è dovuta alle lagnme della compunzione c 
della penitenza, die Gesù Cristo, il ijuale condanna'ic 
parole oziose, perdona ancor meno ni motteggi, sempre 
opposti allo spirito di carità, base essenziale del cri- 
stianesimo. La parola di cui sì serve è notevole ed è 
quella di eutrapelia , adoperala da Aristotele e poi 
da s. Tomaso e che i traduttori hanno voltato colla 
parola urbanità , politezza , ma che bisogna tradurre 
per ischerzo , motteggio. Quella che si nomina piace- 
volezza, vivacità del conversare accompagnata da dis- 
corsi piacevoli o, per dir meglio, da parole che fanno 
rìdere, fu dal paganesimo eonvertita in virtìi; ma essa 
confina tanto col vizio che il llossuet soggiunge che 
s. Paolo c s. Gian Grisostomo applicano questa parola 
ad un vizio die la nostra vulgata rende collo scurri- 
litas, che secondo i Padri si può voltare con un ter- 
mine più generale, cioè col motteggio, eoH’arte di làr 
ridere o, se si, vuole, colla buffoneria. S. Paolo la ag- 
giunge olle parole o turpi o disoneste ed alle folli , 
turpitudojStultiloqnium. In tal guisa, secondo l’Apostolo 
ed il suo eloquente commentatore, i tre cattivi carat- 
teri del discorso sono di essere disonesto o folle, leg- 
gero, inconsiderato o moltcggcvolc o bulfonc, se cosi 
piace di tradurre; perocché tutte queste parole hanno 
un senso che riesce diflìcile di spiegare eoa precisione. 
Del resto, s. Gian Grisostomo non ha preso abbaglio 
sul scuso in cui adopera questo vocabolo, giacché ha 
saputo decider bene die uno de’ più viziosi caratteri 
del motteggiatore di professione é una mobilità che 
si veste delle forme di ogni specie per divertii'c gli 
altri, si copre di tutte le maschere, si traveste a tutti 
i momenti per contraCfare i gesti e le parole così degli 
assenti come dei presenti ; carattere di leggerezza die 
non è degno di un cristiano e le cui inevitabili con- 
seguenze sono , come egli dice, di affievolire il timor 
del Signore, di minare la carità, di provocare i risen- 
timenti c le inimicizie (i). 


(i) Ilomìl. XVII in. episl. ad Ephes, , tom. XI m.iiirin. , 
p«]^. ia5 alla iati. hossaet/BiJless, sulla commedia, tuin. VII, 
eoliez. io 4-*, pag. t>85. 
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Quegli che avrà guardato una donna per deside~ 
rarla, ha già commesso adulterio nel suo cuore. Qui 
si parla di colui che arresta gli occhi sulla bellezza 
con curiosità, con desiderio di piacere, amando di 
pascere i proprj sguardi ed il suo cuore con quelle 
. pericolose immagini e di concepirne anche rei de- 
siderj. Gesù Cristo non ebbe soltanto intenzione di 
impedire che la nostra carne fosse disonorala con 
aziotii colpevoli, ma, per meglio guarentirla, stabilisce 
la purità dell’anima vietandole perfino i cattivi pen- 
sieri. Siccome nel cuore riceviamo la grazia dello 
Spirito Santo, cosi egli purifica pel primo il cuore. 

3Ia quale è il mezzo, domanderete voi, di sottrarsi 
a questi malvagi desiderj ? Plulla v’ha di più facile 
(lell’annientarli quando ben ferma sia la volontà di 
soffocarli nel loro nascimento e di prevenirne i fu- 
nesti effetti. 

Os.servale che Gesù Cristo non parla qui general- 
mente di tutte le sorta di desiderj ma di quelli 
che sono eccitati dagli occhi e dagli sguardi. Dal 
momento in cui si volgono con compiacenza a questi 
oggetti pericolosi, accendono nel cuore una fiamma 
impura che 1* assorbe, l’ incatena, esalta i sensi e li 
trascina bentosto nell’ atto istesso del delitto •, onde 
il legislatore non dice già: Colui che avrà deside- . 
rato di commettere un adulterio, ma colui che arra 
guardato una donna per desiderarla. 

La natura sola può in noi produrre sregolati de- 
siderj , e la solitudine stessa non li allontana sem- 
pre dai santi. Ciò di cui qui si tratta sono le brame 
che provengono dall’attenzione volontaria nel guar- 
dar fisamente le persone la cui vista infiamma questi 
disordinati desiderj ed introduce nel fondo dell’ a- 
nima gli aspri attacchi della passione •, il che non è 
più il procedere della natura , ma della imprevi- 
denza e della presunzione. 

Ma non posso io , mi direte voi, guardare senza 
commetter male? Gesù Cristo previene l’obiezione 
condannando il semplice sguardo ; perchè , se fosse 
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|>crme£SO, condurrebbe bentoslo a più violenti disor- 
dini. — lo guardo e desidero anche j che male com- 
metto io mai purché non vada più oltre ? — Ciò 
basta secondo i termini del sommo legislatore per 
rendervi colpevoli di adulterio. Suppongo che lo 
possiate fare una o due volle impunemente t ben- 
tosto si formerà l’abitudine, la fiamma si attizzerà, 
e voi cadrete nel delitto; poiché non siete impastato 
di un limo diverso da quello degli altri uomini. Se 
vedete nelle mani di un fanciullo un’arma da cui 
non sia stalo peranco ferito, non lasciate di rapir- 
gliela , col divieto che non la tocchi mai più per 
r avvenire. Cosi Dio ncn aspetta già che voi siale 
ferito per vietarvi ciò che poscia diverrebbe mor- 
tale. Basta che la scintilla di una colpevole passione 
si sia accesa nel cuore ; perfino in assenza della per- 
sona che ci diede occasione , la fantasia ne npro- ' 

duce le sembianze e con essa solleva i rei pensieri, < 

che necessariamente provocano il delitto. Ge.sù Cristo 
lo soflora nella sua nascita vietandovene gli sguardi. 

Costa molto di più il combattere dopo die si é ve- 
duto ; la passione s’irrita furibonda contro gli osta- 
coli cbe si attraversano a’ suoi godimenti, ed il pia- 
cere che si gusta nel vedere é tenuissimo in pro- 
porzione dei tormenti in cui la passione vi getta 
e che sempre con essa si accrescono. Il demonio si 
insignorisce del cuore senza cbe sia possibile di cac- 
ciamelo , perché tutto intero lo occupa. P^on siale 
adunque adultero cogli occhi, vi dice Gesù Cristo , 
e noi sarete col cuore. 

Ci sono senza dubbio alcuni sguardi innocenti e 
che non mettono in forse la castità. Gesù Cristo 
pertanto non condanna che quelli cbe sono accom- 
pagnati da malvagi desiderj Quella donna 

cbe in si falla guisa voi riguardale , benché non 
tocca da voi , é però macchiata cogli occhi e cogli 
immodesti sguardi. £ questo un adulterio vero per 
giudizio del Signore, che, prima di gasligarlo colle 
pene dell' inferno. Io punisce fin d’ora con rigorosi 
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supplizi'. É una passione infelice la quale non s’tn- 
Iroduce nel cuore che per introdurvi il tumulto e 
l’agitazione ; è un fuoco che lo arde , uno stimolo 
che lo lacera. Il cattivo che geme sotto il peso de’ 
suoi ferri non merita maggior compassione. Quella 
donna che vi ha ferito con uno de’ suoi sguardi è 
lungi dà voi, ma il dardo vi resta ioGtto. Non ac- 
cusate però quella donna; non pigliatevela che con 
voi solo, colla imprudenza di quegli sguardi che vi 
hanno dato la morte. 

Vi sono certamente alcune donne oneste la cui 
bellezza pub diventare uno stromento di rovina per 
coloro che la contemplano. Ma non bisogna accu- 
sarne la beltà , sibbene bisogna rimproverar quelle 
che si danno cura di abbigliarsi e di aggiungere 
alle naturali loro bellezze altri ornamenti per atti- 
rarsi gli sguardi : quand’anche non riuscissero a se- 
durre , non saranno per questo men rigorosamente 

f iunite. Nessuno venne a bere in questa coppa avve- 
énata, ma la mano che la preparò non è meno rea (i). 

La vita del cristiano. Sua dignità. 

Un’anima forte e generosa, penetrata dalle massime 
della filosofia cristiana, non si lascia scuotere da alcuno 
degli spiacevoli accidenti della vita. Non vi sono nè 
ingiustizie nè inimicizie nè persecuzioni che la pos- 
sano smuovere. Assisa in certa qual maniera sulla 
cima di un erto monte si ride dei dardi lanciati 
dalie falde , come se 'non potessero giungere infino 
a lei, e li considera come giuochi meschini di fan- 
ciulli, ai quali non bada. Udite un s. Paolo, il quale, 
dato in preda ad una folla di nemici alla testa dei 
quali si trova un potente imperatore, lungi dal que- 
relarsene, se ne rallegra ; e perchè ? Perchè sa che 
> 

(i) llpmll. XVll in Mallh., Morel , Nov. Testam., toni. .1. 
pag. 910 alla 7.11. Véli! gli ai t. Fuga delle occasioni nel 
toni. XVll, ed Impurità nel XVlll, sopra. 
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questo gli gioverà a salute (Fhil. I, 19 ); perchè 
queste istesse inimicizie non fanno c)ie servire alla 
propagazione del Vangelo. Si sperava colle violenze 
e cogli artifici* suscitati contro di lui di annichilare 
la evangelica predicazione. Paolo spera aneli’ esso 
ed ha ragione di sperare che in maria cosa sarà 
confuso, e che, qualunque cosa possa accadere, Gesù 
Cristo sarà come sempre , così adesso esaltato nel 
corpo suo, sia per la morte, sia per la vita. Glori- 
ficato dalla mia morte^ che io saprò sopportare con 
un coraggio più forte della morte stessa, non lo sarà 
meno dalia mia vita ; perocché il mio vivere è Cristo 
ed il morire un guadagno (ibìd. , so, ai). Anche 
morendo non morrò perchè porto in me stesso il 
principio della vita. La morte reale sarebbe la per- 
dita della fede, ed i miei nemici trionferebbero se 
me la potessero rapire. Ma quando sono con Gesù 
Cristo , dovesse anche la morte piombare sopra di 
me, io non vivrò meno per ciò anche in questo 
mondo ; poiché vivo non già io , ma vive in me 
Cristo ( Gal. 11, so ). £ se è cosi fin dalla vita pre- 
sente, che sarà nell’altra ? 

Tale dee essere l’ anima cristiana. Io non vivo , 
dice l'Apostolo, alla maniera degli uomini. — Come 
adunque vivi, o bealo Paolo? Non partecipi tu forse 
come gli altri alla luce del sole ? Dion respiri lo 
stesso aere ? Hai tu un nutrimento , una terra di- 
versa ? Non vai tu soggetto ai bisogni medesimi ? 
Che intendi adunque per questa diversa vita? — 

Si danno, o miei fratelli, due sorta di vita cosi 
come due maniere di morte: avvi la vita del corpo, 
la vita del peccato; v’ba la vita dell’anima, la vita 
spirituale, immortale, quella di cui parla anche PApo- 
stolo quando dice che la nostra abitazione é net 
cielo. Viviamo questa vita allorché siamo distaccali 
dall’ altra e quando per questa non nutriamo che 
disprezzo. É questo un vivere della vita di Gesù 
Cristo: Fivo non già io, il vecchio uomo, ma vive 
in me Cristo. Noi viviamo di quella vita naturale. 
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<lì quella vil.i del peccato, noi che ad essa ripor- 
tiamo lulti i nostri afrelli. Ma s. Paolo non è attac- 
calo a tutto ciò che da questa vita dipende } è in- 
differente per le ricchezze , per la salute , per le 
malattie; è insensibile alla fame, alla sete, alle pri- 
vazioni , ai pericoli , non possiede niente in sulla 
terra ed è sempre pronto ad abbandonarla. Viveva 
egli adunque questa vita del corpo 1 f^o sicura- 
mente (i). 

11 grande scopo al quale tende s. Paolo in tutte 
le sue epistole è che il cristiano sia unito intima- 
mente a Gesù Cristo, e che con luì muoja per ri- 
suscitare con esso lui. In ciò sta tutta la vita, tutta 
la gloria del fedele. Ploo siamo, dice egli, quaggiù 
che stranieri i quali camminiamo verso il termine 
del viaggio. Durante una siffatta peregrinazione la 
nostra vita e ascosa ( Coloss. Ili, 3 ). Una perla ri- 
mane nascosta per tutto il tempo che è chiusa nella 
sua ostrica. Verrà il giorno in cui noi ne usciremo 
per essere trasportati nella gloria di Gesù Cristo 
stesso. INoi non siamo che altrettanti morti ; ov’ è 
l’ insensato che sì occupi della cura di dar dei servi 
ad un corpo morto e sepolto, di iàbbricargli magui- 
Cci edifìcj per suo uso, d’^ adornarlo dì preziose 
vestìuienta? 11 nostro corpo non rimane ignudo; 
ecco tutto ciò che c* imporla. Il nostro vecchio uomo 
fu sepolto non già nella terra ma nelle sacre acque 
del Battesimo ; non fu sepolto nella morte ma in 
colui che ha fatto morire la morte stessa , che lo 
ha sepolto non già secondo le leggi .della natura 
ma con un comando più forte di tutte le leggi na- 
turali. Ciò che la natura ha fatto può agevolmente 
distruggersi, ma l’opera di Dio è inalterabile (a). 


(i) Homil. Ili in epist. ad Philipp, , maurìo . , toin. XI , 
p.i|’. aii. MorcI, Nov. Teslam., tom. VI, pag. a5 alla 5o in 
coni pendio. 

(a) liomil. VII in epist. ad Colasi,, Morel, Nov, Teslam,, 
toni. VI. pag. ao3. 
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11 cristiano purificato dallo Spirito Santo nel sa- 
cramento della rigenerazione è trasformalo, secondo 
l’espressione dell' Apostolo , neW immagine di Gesù 
Cristo medesimo. ?tun sulamenle egli contempla la 
giuria del Signore, ma vi attinge per sè stesso (gual- 
che raggio di quella divina gloria. 11 metallo per- 
cosso dai raggi del sole fa subito risaltar la lucej 
non è luminoso per sè medesimo ma fa rifletter 
quella luce ebe venne ad imprimersi sopra di lui. 
Così addiviene dell’ anima rigenerata dallo Spirila 
Santo ^ la quale riceve e diffonde dal suo raiitu il 
lume della celeste giuria che le venne comunicata. 
Tale è il miracolo che lo Spirito Santo in essa opera; 
la trasforma in una novella natura : ,e questa è una 
seconda creazione, in cui non v’ ba più nulla di 
umano. Siamo creali in Gesù Cristo, dice s. Paolo 
agli Efesini (11, io) in quello stesso senso in cui 
Uavidde domandava al Signore che creasse in lui 
un cuor mondo, e lo spirito rello rinnovellasse nelle 
sue viscere ( ps. L, ii). Mirale negli apostoli la 
efficacia di questa gloriosa trasformazione : l' umbra 
di un s. Pietro basta per guarire gli ammalati; ed 
altrettanto fanno le veslimeuta di un 8. Paolo. Uunde 
loro veniva questa virtù? Essa non era ebe una 
emanazipne della luce interna dello Spirilo Santo , 
di cui le loro anime erano ripiene. Mentre il beato 
martire s. Stefano era lapidalo da’ giudei, gli astanti 
videro il suo volto lampeggiare di uno splendore 
celeste come se fosse la faccia di un angelo. E die 
cosa era mai questa gloria interna paragonata a quella 
da cui era inondata la sua anima ( Act. \T> iS)l 
Quella luce onde cui il viso di Mosè apparve tutto 
raggiante era in certa qual maniera materiale; mentre 
questa, alP intutto pura e spirituale, distacca il cri- 
stiano dalla terra per non lasciargli gustare che le 
gioje del cielo (i). 


(i) llumil. 1 in 11 ad Cor., Morel, fVov. Testoni., toni. V, 
pag. 5o6. Mauria. , tom. X, pag. ru. Buurdaluuc, Carattere 
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' Ma , oimè ! possiamo noi pensarvi > senza efemere 
profundainente ? Insensibili alla eccellenza della no- 
stra vocazione, noi non intendiamo nulla di questo 
lingtia^|>io. Ardenti per gli oggetti sensibili che ne 
circondano, siamo tutto ghiaccio per quei beni inef- 
fabili e li lasciamo sfuggire dalle nostre mani in 
mezzo alla abituale dissipazione in cui viviamo (i). 

La vera vita, la sola che si debba chiamare con 
qnesto nome, è quella che consiste nel superare ugual- 
mente e le miserie ed i piaceri del tempo. Mettersi 
sotto il loro giogo non è già un vivere non dico 
per la vita futura ma nemmeno per la presente. 
Mirale io schiavo del piacere ; prima della morte 
egli muore ogni giorno , tiranneggiato come è dal 
timore, dal desiderio, da mille passioni ad un tempo; 
infelice all’ombra sola della malattia, della povertà, 
della disgrazia. £ questo forse un vivere ? Il cri- 
stiano che vive secondo lo spirito, mortifìcaodo la 
sua carne, è superiore alla tema, superiore al dolore; 
e ben lungi che le pene lo possano abbattere, egli 
le disprezza generosamente. Parlate della sua salute 
e delle cose dell’ eternità allo schiavo del piacere ; 
egli è sordo, è un morto che nulla intende : par- 
latene al cristiano , ed egli è tutto orecchie ed è 
già in possesso delle beatitudini dell' eternità ; egli 
vive la vita degli angeli , anziché quella degli uo- 
mini. Passiamo alla intemperanza ; il giorno che 
conseguita quello in cui l’ uomo si è abbrutito fra 
i piaceri della mensa gode egli forse della vita ? 
Acciecato ancora dai fumi dell’ ebbrezza, se ha po- 
tuto conservare un qualche uso degli organi, non è 
che per essere più sensibile ai rimproveri di coloro 


del cristiano. Vominic.. toni. IV, p»g. 65. — Molinier, Serm. 
scelti, lom. Vili, pag. iSoeseg. — rieuville, Quo/ies., tom. Ili, 
pag. 446 alla 865. — Saurio, Del vero eroismo. Serm., loin. IX, 
pag. i8g c seg. 

(i) Huinil. VII in 11 od Cor,, Norel, iVov. Testam,, toni, V, 
pag. 577 . 
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che Io veggono in un sifTatto disordine; egli si vede 
innanzi agli occhi una moglie e i lìgliuoli che si 
lamentano ed arrossiscono , amici e nemici che ne 
mostrano o dispetto o maligna gioja. l'arlerò io forse 
di un’altra ebbrezza più colpevole ancora, di un’al- 
tra morte ben più deplorabile , di quella in cui ci 
precipita la sete dell’uro, non meno insaziabile di 
quella del vino? In essa si hanno gli stessi sintomi, 
si danno gli stessi traviamenti, lo stesso esito; con 
questa differenza, che la prima ha almeno qualche 
cosa di naturale sia nel suo principio , sia ne’ suoi 
effetti, mentre l’ebbrezza dell’avaro è ugualmente 
mostruosa e nelle cause che la provocano e nelle 
conseguenze che seco trae. L’ intemperanza almeno 
non fa torto se non a colui che se ne rende col- 
pevole; ma l’avarizia nuoce a tutti quelli che la 
circondano. La mensa dell’ intemperante è il solo 
teatro de’ suoi eccessi; ma quella dell’avaro è un 
campo di battaglia inaflìato di lagrime e di sangue. 
£ questo forse un vivere? Ha egli forse per sè un 
solo momento di pace e di felicità, quando circonda 
sè stesso d’insidie, di rancori e di precipizi? ^ 
morti che scendono nella tomba vi scendono ignudi 
in uno spoglio generale ma involontario. L’avaro che 
spoglia sè stesso spontaneamente non è forse più da 
compiangersi dei morti (i)? 

OMELIA XIV sull’epistola ai Romani ( cap. YHI ). 

L’ Apostolo espone quali sieno i frutti della vita 
spirituale. Essa fa si che Gesù Cristo abiti nelle no- 
stre anime ; imprime nella nostra carne stessa un 
germe di vita novella pel tempo in cui non saremo 
più su questa terra ; ci trasporta perGno nel cielo 


(i) Ilomil. Vili in episl. ad Som., Morel , Nov. Teslam.t 
toni. IV, pag. 184. Mauriu. , Ioni. IX, pag. 571. De p^eitdo- 
propheta, Morel, Opusc., tom. VI, pag. 480, e questa Biblio- 
teca, lom. XVH, XVlll. 
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e ci appiana il calumino della virtù ; dal che con- 
chiude die non siamo debitori alla carne , sicché 
secondo la carne viviamo ( Rotn. Vili, la). La con- 
seguenza immediata che l’Apostolo deduce con una 
uguale autorità si è, che noi apparteniamo allo 
spirilo; verità che egli costantemente ripete per in- 
segnarci che siccome tutto il bene con cui Dio ci 
ha prevenuti ci deriva non già da alcun merito no- 
stro ma dalla sua pura grazia , cosi la corrispon- 
denza che dubbiamo apportarci non è già una con- 
cessione che ci sia libero di fare o di ricusare, ma 
una obbligazione. Quest’ è ciò cbe egli dichiara al- 
trove dicendo : Non siete di voi stessi ; imperocché 
siete stati comprati a caro prezzo (1. Cor. VI, 19 , ao ),• 
ed in un altro luogo : Considerando che per tutti 
Cristo morì; onde quelli che vivono già non vivano 
per loro stessi ma per colui che per essi morì e 
risuscitò (11. Cor. V, i5). Le parole summentovate 
— per vivere secondo la carne — non lasciano alcuca 
dubbiezza sul senso della sua proposizione. Siamo 
tributari della carne per le necessità della natura, 
quali sono il bere, il mangiare, il sonno, il mante- 
nimento della salute ; il circolo è delineato ed è già 
baslanlenienle esteso. Soddisfiamo a’ suoi bisogni; 
non accordiamo nulla a’ suoi sregolati appetiti; non 
viviamo secondo la carne, cioè non le diamo 1 * im- 
pero ; essa non venga se non dopo nè cammini mai 
per la prima ; non tocca a lei a governare , ma a 
lasciarsi condurre dallo spirito ; obbedisca e non co- 
mandi ; noi siamo debitori, a chi ? Allo spirito. Stretti 
alla sua legge dalla riconoscenza, non lo siamo meno 
dai nostri interessi sui nostri futuri destini. Imperoc- 
ché se vivrete secondo la carne, morrete (Rom. V HI, 1 3); 
dice l’Apostolo, e morrete della morte deH’aDima per 
un gastigo immortale; morrete fin dalla vita pre- 
sente, giacché essere nel peccato è un essere morto ; 
e noi r abbiamo provato nella nostra precedente 
istruzione. Se poi collo spirito darete morte alle 
azfoni della carne , vivrete ( ibid. ). Ecco adunque 
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la vera vita ; è un dar la morte non gii alla carne 
stessa , ma alle sue opere , cioè alle sue sregolate 
passioni , che ci spingono al male e di cui non si 
trionfa che coi movimenti dello Spirito Santo. Mercè 
r ajuto della sua grazia la loro foga sì acqueta , le 
febbri dell'anima si estinguono, il nemico della sa- 
lute giace senza forza, e noi acquistiamo diritto alle 
immortali ricompense. £ come questo? 

Un nuovo benefìcio di questa vita spirituale è 
quello d’imprimere nelle nostre anime il sigillo di 
figliuolo di Dio : Tutti quelli che sono mossi dallo 
Spirito di Dio, dice l’Apostolo, sono figliuoli di Dio 
( ibid., i 4 ). L’espressione — mossi dallo Spirito di 
Dio — è degna di essere notata. S. Paolo non dice 
semplicemente quelli che vivono secondo lo Spirito 
dì Dio, ma cbe sono mossi da esso, cioè che si abban- 
donano alla sua condotta , come il destriero obbe- 
disce alla mano che lo dirige, sottomesso ciecamente 
al freno che lo guida, e ciò non solamente per 
omaggio alla sua autorità ma per una docilità as- 
soluta a tutti i snoi movimenti. Rigenerati come siete 
nelle sacre acque del Battesimo, diventate suoi come 
quelli cbe hanno ricevuto il carattere delia spiri- 
tuale adozione. Ma per aver dappoi potuto sottrarvi 
all’adozione dello Spirito Santo colle vostre infe- 
deltà nel servigio di Dio , siete decaduti da quel- 
l’augusta prerogativa la quale non è che il retaggio 
di coloro che, spinti dallo Spirito di Dio, vissero fe- 
deli alle sue ispirazioni. Ecco quelli che l’Apostolo 
chiama figliuoli di Dio. 

I giudei potevan dare a sè medesimi questa qua- 
liGcazione , applicando a sè quelle parole dei Sacri 
Libri: Io ho detto: Voi siete dii e figliuoli lutti 
dell’ ji hi ss imo ( ps. LXXXI, 6 ). Ho nudriii ed esal- 
tali dei figli ( Is. I, 2 ). E nel libro dell’Esodo cosi 
parla il Signore ; Israele è il figliuol mio primoge- 
nito ( IV, 22 ). Nè lo stesso s. Paolo manca di fare 
ad essi presente che a loro appartiene l'adozione di 
figliuoli di Dio; ma per determinare la differenza 
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della filiazione coi caratleri dell’ alleanza , si spief^a 
chiaramente aggiungendo : Non aoete ricevuto di 
bel nuovo ^o spirilo di servitù per temere , ma 
avete ricevuto io spirito di adozione in figliuoli 
{ ibid., i5 ). Che è mai questo spirilo di servitit ? Per 
definirlo basta esaminare ciò che succedeva sotto la 
legge: nulla per l’ avvenire, tutto pel presente cosi 
nei gastigbi come nelle ricompense. Iddio li trattava 
come servi a cui sì paga la mercede alla fine della 
giornata. La legge non promulgava che decreti di 
una severa giustizia ; ogni giorno ingiungeva |>uri- 
ficazioni legali, le quali non avevano azione che sul 
corpo , e dava ordini i quali non reprimevano che 
i pubblici delitti. Oh quanto è più perfetta la nostra 
natura I La quale abbraccia perfino il pensiero, s’im> 
padronisce di tutta intera la coscienza ed interdice 
non solamente il peccato ma tutto quello che vi 
può condurre. Per impedire l’omicidio, reprime i 
movimenti della collera •, per arrestar P adulterio , 
vieta il desiderarlo: e la brama è un delitto, lo 
sguardo un adulterio. Essa ci comanda il bene non 
per timore del gastigo ma per amore ; la ricompensa 
che ci propone non è più una terra in cui scor- 
rono il latte ed il mele, ma l’onore di essere coe- 
redi dì Gesù Cristo. Ci soggetta cosi poco alle cose 
della terra che ci comanda un distacco universale , 
promettendoci in cambio tutto ciò che v’ha di mi- 
gliore adatto alla qualità di figliuoli di Dio : nulla 
in somma pei sensi , tutto per lo spìrito. Quantun- 
que i giudei sì appellassero figliuoli di Dio, pure 
non erano men soggetti alla servitù ; e noi colla 
grazia della divina adozione abbiamo ricevuto il 
privilegio della libertà e la speranza del cielo. Inoltre, 
allorquando il Signore si degnava di parlare ai giu- 
dei, lo faceva per mezzo di organi stranieri ; ma a 
noi parla di sua propria bocca. Li conduceva come 
schiavi col timore e non coll’affetto e col desiderio 
dì essere a lui uniti come i figliuoli al loro padre. Le 
opere corrispondevano allo spirito della legislazione : 
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populu di mercenarj e d’ingrali essi non sapevano 
die mormorare e Lesleniiiiiare anche, contro i be- 
nciicj j e noi, costantemente rassegnati alla volontà 
paterna del nostro Dio , iìn sotto la mano che ci 
castiga non sappiamo che benedire, l’resso di quelli 
i prevaricatori espiavano con tremendi supplizi le 
colpe di cui si erano fenduti colpevoli verso la 
legge } a noi basta il riconoscere le nostre , il tor- 
nare a Dio con una sincera conversione j ed il 
nostro più rigoroso gastigo è quello di non poter 
sedere alla mensa del nostro padre e di essere re- 
spinti dalla sua casa solamente per alcuni giorni. I 
giudei non avevano dunque che la parola dell’ado- 
zione divina e noi ne possediamo la realtà. La grazia 
del Battesimo ci ha conferito la rigenerazione, che ci 
purifica, e lo Spirito Santo, che ci arricchisce de’ suoi 
doni) ciò basta per convalidare i nostri titoli di no- 
biltà, e la superiorità della nuova alleanza sull’antica. 

In virtù di questa novella alleanza noi esclamiamo: 
Padre nostro! Padre nostro! Oh l’augusta preroga- 
tiva che è questa, o miei fratelli 1 1 nostri iniziali 
sanno che con tali parole comincia la preghiera che 
recitiamo nella celebrazione dei sacri mister); e questa 
preghiera è particolare ai cristiani. Ma voi nù direte; 
£ che adunque? I giudei non chiamavano anch’essi 
Dio loro padre? Mosè non dirigeva loro questo rim- 
provero, che avevano abbandonato Dio da cui erano 
stati generali? Un altro profeta non si esprime forse 
in questi termini : Non e es’li un solo il Padre di 
tutti noi ? Non è egli un solo Dio quegli che ci ha 
creali (Malach. Il, io)? Ma osservale che se questa 

f >arola sì scontra assai frequentemente nei libri della 
oro legge , non entrava comunemente nelle loro 
preghiere, laddove presso di noi l’uso ne è generale 
in tutte le classi della cristiana società. Un istinto 
particolare e volontario la metteva loro in bocca , 
mentre noi la pronunciamo pel movimento di una 
grazia sovrannaturale e per l’impressione dello Spi- 
rito Santo che a noi l’hanno fenduta familiare. 
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Siccome v’ha uno spirito di sapienza che ren>1e saggi 
«■oloro i quali prima non lo erano , nno spirilo di 
forza che dà ai più deboli la virtù di fare dei mi- 
racoli quai sono quelli di risuscitar morii e di espel- 
lere demonj , uno spirilo di profezia che fa pre- 
veder l’avvenire e dà l’intelligenza dei diversi lin- 
guaggi ; così v’ ha lo spirito di adozione che colla 
diretta influenza dello Spirito Santo stimola colui al 
quale si comunica 'ad appellar Dio col nome -di pa- 
dre : la quale dottrina risulta dalle seguenti parole 
dello stesso Apostolo : Lo stesso Spirilo fa fede cd 
nostro spirito che noi siamo figliuoli di Dio ( V. 16). 
r^on è culla sola parola padre mio , dice s. Paolo , 
che io mostro che noi siamo figlinoli di Dio ma 
col principio da cui emana, cioè dello Spirito Santo, 
che la proferisce dal fondo del nostro cuore, come 
l’Apostolo stesso altrove lo dichiara, ove dice: Sic- 
• come voi siete figliuoli, ha mandato Dio lo 'Spirito 
del Figliuol suo ne" vostri cuori , il quale grida : 
Padre mio ( Gal. IV , 6 ). Lo spirito consolatore è 
concorde con quella interna nozione che ha versato 
nelle nostre anime. Non è no questa sola unzione 
che grida : Padre mio. Padre mio ; è anche lo Spi- 
rito che ce la diede e che colla sua grazia c’ inse- 
gna a parlare in questa maniera. Posciachè dunque 
lo Spirito ha renduto a sé medesimo questa testi- 
monianza, non v’ha più mezzo di dubitarne. Se noi 
non abbiamo per guarentigia di questa promessa che 
un uomo od una delle celesti intelligenze, potremmo 
accusar noi medesimi di presunzione; ma quando ci 
siamo autorizzati dal comando preciso del nostro 
sommo Signore, il nostro diritto diventa 'incontesta- 
bile. Se un principe dichiara di avere adottato 11 
tale, di averlo ammesso nella sua famiglia, e sente 
che generalmente è onorato , può forse la sua vo- 
lontà andar soggetta a veruna conlradizione negli 
stati sottomessi alla sua obbedienza 7 ' . ‘ 

£ se figliuoli, siamo anche eredi; eredi di Dio 
e coeredi di Cristo ( vers. 17 ). Notate bene U 
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progressione: tulli i figliuoli non sono chiamati alPe- 
redilà : i giudei la perdettero perchè non avean ri- 
cevuta un adozione simile alla nostra ; e Gesù Cristo 
ne li aveva minacciati con quelle parole: dico 

che molti verranno dall’ oriente e dall’ occidente e 
riposeranno con Àbramo e Isacco e Giacobbe nel 
regno^ de cieli. Ma i Jigliuoli del regno saranno 
gitlati nelle tenebre esteriori ( Matth. Vili, ii, la). 
A noi la grazia della nostra adozione dà il diritto 
alla eredità ed a quale? ^ quella stessa di Dio; 
e ciò non basta ancora , ma ci fa coeredi di Gesù 
Cristo. Possiamo forse essergli uniti in una maniera 
piu stretta ? Dopo tutto ciò potete voi supporre qual- 
che cosa di più grande (i)? 

Se prtò paliamo con lui per essere con lui glo- 
rificati. L Apostolo non teme più di parlare dei pa- 
timenti a quali possiamo essere chiamali poiché ha 
parlato della gloria che ci arreca la divina adozione. 
Ma per mostrarci che le prove non sono in propor- 
zione alle promesse ricompense, soggiunge : 

Io tengo per certo che i patimenti del tempo pre- 
sente non hem che fare con la futura gloria che in 
noi si scoprirà ( vers. i8). Non si tratta solamente 
di riposo ma di gloria : vi può esser quello senza 
questa , ma non v’ ha gloria senza riposo. Questa 
gloria è già in noi esistente, e solo vi è velata. Ri- 
posatevi dunque su questa speranza, la quale è già 
preparata e non aspetta che la fine del combatti- 
mento. Rallegratevi che sia differita ; essa non è ve- 
lata ora se non perchè è incomprensibile. La vostra 
gioja non dee essere scoperta quaggiù ; e solo quel 
velame che la copre ve ne dee mostrar la grandezza. 

ssa supera tulli i mali della terra non solamente 
per la sua eccellenza ma anche per la sua durata, 
poiché sarà eterna, mentre i mali della vita pre- 
sente finiscono per lo meno con essa. 


religione. Serm., tom. VII. 

pAg. IO» alla 175. 

Guillon, Tom. XV IH. 
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Che sono in fatto tutte le cose di quaggiù ? Questo 
mondo crealo sta alle vedette aspettando la mani- 
festazione de' figliuoli di Dio ( vera. 19 ). 

Imperocché U mondo creato è stato soggettato alla 
vanità non per suo volere ma di cedui che lo ha 
soggettalo ( vers. 90 ). * 

Abbracciando sotto uno stesso punto di vista tutto 
l’insieme della creazione, l’Apostolo paragona le cose 
presenti alle future ; annienta di passaggio i sistemi 
dell'antica filosofìa, che respingeva dalia creazione 
r idea di un creatore ; ci mostra la vanità di tutte 
le cose create ; sembra animarle ed udire che tutte 
si lamentano della corruzione con cui le ha percosse 
la colpa del nostro primo padre. Essendo state create 
per l’uomo, esse accusano l’autore della loro degra- 
dazione ; ma perchè tutta intera la natura fu asso- 
ciata al gastigo dell’ uom colpevole , la natura sarà 
ugualmente chiamata tutta intera alla sua rinao- 
vazione. , 

Con i speranza che anche il mondo creato sarà 
rendalo . libero dalla servitù della corruzione alla 
libertà della gloria de' figliuoli di Dio ( vers. 3 1 ). 

Se creature inanimate sospirano dietro alla loro 
liberazione, quanto più non dobbiamo noi affrettare 
coi,, nostri voti quella liberazione che ci metterà in 
possesso della gloria promessa ai veri servi di Dio(i)l 

Zelo. - , • 

L’Apostolo raccomanda a noi tutti quanti siamo 
senza alcuna eccezione di sforzarci a tutta possa di 
non essere d'inciampo nè ai giudei nè ai gentili nè 
alla chiesa di Dio; aggiungendo colla sua ordina- 
ria precisione , se si può e per quanto è in noi 
(1. Cor. X, Sa): poiché può accadere che ciò da 


(i) Morel, liov. Testam., tom. IV, pag. 189 alla ig6. 
Maurin,, tom. IX, pag. b'fi. 


Digitized by Coogl 



S. CIÀH CRISOSTOMO 

noi dipenrla ; come quando , per esempio , si tratta 
degli interessi della virtù e della causa degli op- 
pressi. Ciò che domanda l’ Apostolo si è che noo 
diamo alcun giusto motivo di querela nò al giudeo 
nè al gentile : ma nelle circostanze in cui i doveri 
della religione fossero profondamente lesi , l’ inte- 
resse della concordia non viene che dietro a quello 
della verità; e quantunque ci dovesse costare la vita, 
non ci è mai permesso di sacrificarla. Tuttavia non 
portiamo nella resistenza un cuore ostile , non pas- 
sione^ non personalità ; combattiamo gli errori e non 
gli uomini. Se il vostro avversario si rifiuta alla 
pace, non lo imitate dandq al vostro zelo il carat- 
tere di un turbine impetuoso, ma conservategli un 
affetto fraterno cbe si concilia coi diritti della ve- 
rità ; contro la quale non v’ ha mai transazione le- 
gittima. Non prendete sopra di voi la cura della 
vendetta; Date luogo all’ira (Rom. XII, ig ), e di 
chi ? Di Dio solo. Se desiderate che l’ofTesa che vi 
fu fatta riceva il suo gastìgo , riposatevi sopra Dio 
medesimo, il quale saprà pure eseguirlo (i). 

I vostri pastori dehbon esser forse i soli a gemere 
per la infedeltà delle pecore traviate ? Anche voi 
dovete associarvi alle loro sollecitudini. Se un pec- 
catore è ripreso con qualche severità dal suo vescovo, 
non manca di trovare altri peccatori che lo blandir 
scono e le cui perfide approvazioni distruggono 
r effetto delle paterne reprimende. Sostenete il par 
store con una santa indegnazione contro il colpe- 
vole; non già per rinfacciargli la sua colp ma per 
mostrargliene il vostro dolore ; altrimenti, se io edi- 
fico con una mano e voi distruggete coH’altra, cbe 
ne risulta mai se non una fatica perduta per me e 
per voi 7 E ben più per voi che per me , poiché 
voi vi esponete ai più rigorosi gastighi. Chi impedisce 


(j) Morel , liov. Testam., lom. IV, pae. 3 ii. àtauria. , 
tom. IX, pag. 687. 
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di fasciare una ferita diventa più reo di colui che 
la fece ; col ferire voi non uccidete sempre , ma 
coll’opporvi alla guarigione ingenerate la morte. 

Mi opporrete che siamo obbligati ad avere indul- 
genza pei peccatori ; ed io vi risponderò che siamo 
indulgenti sdegnandoci contro il peccato , e non lo 
siamo manifestando una indifferenza che ne toglie 
il sentimento. Ci sarebbe forse indulgenza nel lasciar 
morire un ammalato permettendogli ogni capriccio 
e lasciando in sua balia ciò che gli riuscirebbe no- 
civo? S. Paolo dà in preda a Satana l’incestuoso di 
Corioto : ma questa severità gli impediva forse di 
amarlo ancor più di quei vili adulatori che lo avreb- 
bero perduto pubblicando il Suo delitto? Conoscete 
meglio le vere regole della dolcezza e dell’ uma- 
nità. Se scontraste un cavallo che fosse in procinto 
di lanciarsi in un precipizio , non vi affrettereste 
forse ad imporgli il freno ed esitereste ad ado- 
perare la frusta , se ciò fosse d' uopo ? Il salvarlo 
è forse un tormentarlo ? Fate lo stesso per riguardo 
al peccatore ; mettete un morso a quel prevarica- 
tore finché la sua docilità e la pieghevolezza de’ 
suoi moti gli abbiano venduto favorevole il Signore. 
Non lo lasciate in preda al furore delle sue voglie; 
non lo lasciate senza briglia, se volete che la collera 
divina non lo incateni nei più duri vincoli, lo al 
contrario lo incurvo sotto il freno per ischivargli 
una cattività ben più dolorosa (i). 

Non v’ ha più zelo nella Chiesa , nemmeno tra i 
pastori. Quando il capo è infermo, tutto il corpo ne 
risente e tutto è morto o moribondo. E perchè? 
perchè non v’ ha più zelo , perchè la carità è in- 
tiepidita , perchè quelli che hanno peccato restano 
impuniti. Qual contrasto dei costumi d’ oggidì coi 


(i) Homil. XIV in 11 ad Cor,, More!, Ifov. Testam., tom. V, 
•g. 64i. UaurÌD., tom. X, pag. 54o, • tom. Xlll di questa 
liblioteca. 
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costami di un tempo? Bisogna andar nei deserti e 
nelle solitudini più remote a cercare gli avanzi del 
cristiaiicsimo : essi fuggirono, non già perchè si ri- 
guardino come membra di un corpo a cui non ap- 
partengono più , ma per evitare il contagio delle 
nostre città. Uomini coperti di delitti si sono impa- 
droniti delle nostre chiese in cui dominano inso- 
lentemente. Le sacre cariche si pongono all’incanto j 
e. da ciò deriva quella inesausta sorgente di corra- '' 
zione. Non v’ha più voce che richiami i colpe- 
voli al dovere, non più autorità che li reprima. 

Il vizio cammina colla fronte alta e senza temere 
chi lo accasi. Che se un qualche accusatore alza il 
grido, non si pensa tanto a giustificarsi , quanto a 
difendersi coll’ autorità dell’ esempio e della im- 
punità (i). 

Ciò che discredita la nostra religione agli occhi 
dell’infedele è la nostra indifferenza nel difenderla. 
Parlate a colui che è ingombro dalle tenebre del 
paganesimo delie sue false divinità : con quale ar- 
dore egli non tenta dì palliare i lor disordini e di 
colorire come può la turpitudine de’ suoi dogmi ? E 
noi che facciamo professione dì conoscere e di amare 
la verità non sappiamo e non possiamo nemmeno 
aprir la bocca per gli interessi dì nostra religione. 
Non è dunque naturale che il gentile rigetti il no- 
stro silenzio sulla causa medesima per accusarla d’im- 
potenza? che ne pigli occasione di bestemmiare contro 
il nostro divin legislatore? Queste bestemmie rica- 
dono sopra di noi ; si, noi le provochiamo sìa colla 
nostra ignoranza per non averne studiate le prove, 
sìa colla nostra infedeltà nella pratica de’ suoi co- 
mandamenti (3). 


(i) Homil. VI in epist ad Ephes , , Morel , Nov. Tetlam., 
toni. V, pag. gio. 

(a) HoidìI. XVU in Jo., XVI, Morel, iVov. Teslam., tom. 11, 
pag. 109 . Bourdaloue, Sullo telo per gli interessi di Dio. 
Dominie., toni. 11, pag. ai 8 . 
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Poniamo che siano due maniere (i) di vita^ amen- 
due buone, Tuna delle quali faccia buono colui so- 
lamente che cammina per essa, e l’altra il prossimo 
ancora ; e veggiamo qual delle due è più lodata e 
più innalzi il suo viandante. Colui che cerca le cose 
sue solamente e attende a sè solo è ripreso mille 
fiate da Paolo, come quando dice: Non sia chi cer- 
chi quel che è suo proprio , ma ciascuno ■ attenda 
alla cura del prossimo ( 1. Cor. X); e altrove: Cia- 
scun di voi s'ingegni di piacere al prossimo in bene 
ed edificazione (Rom. XY ). indi aggiunse una in- 
dicibile lode con ammonizione dicendo: Perchè Cristo 
non attese a piacere a sè stesso. E per venire a più 
particolar pratica, consideriamo quali sono le buone 
opere le quali rimangono in noi , e quali da noi 

F assano in altri. 11 digiunare , il dormire in terra , 
esser vergine giovano a colui solamente che ''1 fa, 
ma le lodevoli opere che da noi passano al pros-’ 
situo, come sono le limosine, l’insegnare, la carità, 
queste giovano ad un tempo a noi e al prossimo 
nostro. E qui odi Paolo quando dice: E se io darò 
tutta la roba mia ai poveri e se porrò il corpo nel 
fuoco , e non avrò carità , non mi giova di niehte 
( 1. Cor. XllI ). E benché da per sé questa virtù sia 
assai fatta illustre , risguardiamola , se vi piace, col 
paragone. Sia uno che digiuni, sia modesto, espon- 
gasi al martirio, sia abbruciato ; e un altro differisca 
il martirio ad altro tempo per poter giovare al pros- 
simo, anzi mettiamo che nmoja senza martirio: qual 
dei due sarà più accetto a Dio ? Non accade che noi 
ne disputiamo ; perciocché Paolo dà la sentenza 
quando dice che il morire ed esser con Cristo sa- 
rebbe migliore, ma rimanere ancora in questa carne 
è più necessario per utile nostro. Onde vedete ch’an- 
tepose la edificazione dei prossimo al passare a Cristo. 


(i) La versione dello squarcio saudite è di inons. Fiori- 
rauute. 11 Trad. 
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Ouima cosa è Tesser con Cristo e far la volontà sua, 
ma non è cosa più secondo il voler suo che giovare 
al prossimo. Un’ altra via non meno eflQcace delle 
altre si prende dalle parole di Cristo quando di- 
mandò Pietro se lo amava e, rispostogli di si , gli 
disse : Pasci le mie pecorelle ( Jo. XXI ) ; il che re- 
plicando tre volte, mostrò questo esser vero segno 
di amore verso lui. £ non pensate che ciò fosse 
detto ai vescovi solamente, ma a ciascun di voi, a 
chiunque ha in guardia quantunque picciolo gregge. 
Nè, per esser picciolo, Tavrete a dispregiare; percioc- 
ché il Padre mio, disse il Signore, si è compiaciuto 
in esso ( Lue. XII ). Ognun di noi ha qualche peco- 
rella in guardia, la quale è tenuto di menare al pa- 
scolo. E quando il marito o padre di famiglia si leva 
su la mattina , non deve cercar altro se non come 
possa far la casa sua più religiosa. La donna ancor 
essa, avendo in governo la casa, siane buona guar- 
diana, ma soprattutto attenda che in casa sua si fac- 
ciano opere celesti. Conciossiachè se nelle cose tem- 

f )orali l'uomo che ha pubblico officio dee anteporre 
a cura delle cose della città a quella delle sue pri- 
vate, acciocché non sia punito dal principe o magi- 
strato ; quanto più le spirituali , le quali sono del 
principe di tutti i principi, dobbiamo anteporle alle 
temporali, acciocché non siamo gittati là dove è lo 
strider dei denti? Cerchiamo dunque d'aver in uso 
quelle virtù le quali, oltra T utile proprio, giovano 
ancora al prossimo, come sono le limosino e Tora- 
zione« di cui è scritto: Le liniosine tue e le orazioni 
tue sono salite nella memoria innanzi a Dio ( Act. X). 
E non solo Tòrazione prende vigor dalle limosine, 
ma il digiuno ancora. Verciocchè se digiuni e non 
fai limosine, il tuo digiuno è simile alla crapula e 
alT ubbriachezza , tanto peggiore, quanto la crapula 
è peggiore delle delizie. Ma che dico io del digiuno? 
puniamo che tu sia continente e vergine , e non 
abbi carità ; rimarrai fuora del talamo dello sposo. 
Che cosa si può agguagliare alla verginità , la qual 


l84 DOGMA.TIGI GRECI 

nel nuovo Testamento per T eccellenza sua non fu 
posta sotto l'ubbidienza della legge? e nondimeno 
è scacciala fuora , se non è accompagnata dalla li- 
mosina. E se la verginili non ha luogo , ove noa 
abbia seco la limosina, chi potrà salvarsi senza essa ? 
e se nella vita umana, quanto al mondo, niuno 
vive a sé solo, ma gli artigiani, i soldati, i merca- 
tanti, lutti si adoperano per la propria e per U co- 
mune comodità del prossimo, mollo più si dee ciò 
fare nelle cose spirituali ; perciocché questo è pro- 
priamente il vivere. Colui certamente che vive a sé 
solo e non si cura d’ altrui é soverchio al mondo 
né é uomo né appartiene alla natura umana. Adun- 
que dirà colui: Lascerò io le cose mie per attendere 
alle altrui? Non é necessario, fratelli, che chi si di- 
letta di giovare al prossimo, abbandoni le cose sue 4, 
atteso che 1' aver cura dell’ altrui comodità non fa 
dispiacere a niuno, nbn toglie T altrui roba, non 
porla a giurar falso, non a praticar maliziosamente 
con niuno ; ma abbraccia tutte le virtù , conduce 
l’uomo a pregar pei nimici, a far bene a chi lo per- 
segue, non dir mai ingiuria a persona né male di 
niuno, quantunque siano detti mill'e mali di lui. 
Anzi per la carità le presenti fatiche e casi avversi 
ci sono occasioni di grandissimi premj, e i pericoli 
ci guadagnano le corone. Giacobbe , pel desiderio 
di Rachele , stimò pochissimo tempo i sette anni 
(Geo. XXVI). £ Paolo apostolo, acceso del deside- 
rio del suo Signore, stimava tutto il mondo niente 
e per Cristo tollerava ogni gran pena. Attendiamo 
dunque, fratelli, ad amar Cristo. Egli non ti chiede 
altro se non che tu l’ami con tutto il cuore e os- 
servi i comandamenti suoi. Certo é che chi ama Dio 
si affatica di ubbidire a lui. Yedesi generalmente 
che quando uno ama un altro, nulla tralascia per 
indurlo all’amore e desiderio suo. Così noi, se ame- 
remo interamente il Signor nostro , c’ ingegneremo 
di osservare i suoi comandamenti e ci guarderemo 
di far cosa che lo possa offendere : e questo é il 
regno de’ cieli. 
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Tertninerò questo ragionamento con quelle stesse 
parole che Mosè dirigeva agli Israeliti : Io chiamo 
in testimoni il cielo c la terra (Deut. XXX, 19) 
che quelli tra di voi i quali continueranno ad assi- 
stere ai profani spettacoli, a frequentare la sinagoga 

0 le feste dei pagani, che si ostineranno nel seguire 
il culto giudaico e nel celebrarne le solennità, non 
avranno a rimproverarmi la perdita della loro anima. 

1 discorsi che avete uditi dalla mia bocca saranno 
presentati ed a voi ed a me nel giorno della ve- 
nuta di nostro Signor Gesù Cristo per riempirvi di 
confidenza se siete stati fedeli e per accusarvi e con- 
dannarvi nel caso in cui foste stali infedeli; poiché 
io non mi son ritirato dall’ annunciare a voi tatti i 
consigli di Dio (Act. XX, 37) (i). Avete ricevuto 
dalle mie mani un deposito da far valere pel bene 
e di voi e de* vostri fratelli. £ penoso , lo so , il 
dover denunciare i prevaricatori, ma vi sarebbe ancora 
maggior pericolo nel dissimulare. Il silenzio sarebbe 
ugualmente funesto a quelli che non sapessero rom- 
perlo come a quelli che manterrebbe in una sicurezza 
colpevole; poiché attirerebbe e sugli uni e su gli 
altri le celesti vendette. 1 vostri fratelli vi puni- 
ranno del vostro zelo col loro odio ; è meglio esporsi 
a tutto il loro odio colla speranza di salvarli cbe 
provocare con una vile connivenza la collera del 
Signore. Si irritino pure contro di voi: che male vi 
possono mai fare ? Finiranno col ringraziarvene ; 
mentre una falsa compiacenza, perdendo il vostro 
fratello, perderà anche voi medesimo. Col tacervi non 
guadagnerete dunque che l'ira del Signore, non fa- 
rete cbe trascinare in mina il vostro fratello; quando 
con maggior ardore e franchezza nel riprenderlo 
per le sue culpe vi concilieresté la benevolenza di 


( 1 ) Questo concetto è eloquentemente imitato nell’ esordio 
della Ornzion funebre della principesta palatina di Bossiict, 
tom. Vili della collez. in 4-% pag- 479* a nella perorazione 
del medesimo discorso. 
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Dio , vi guadagnereste l’ afìfello del fratello : la sua 
esperienza lo correggerà poi delle sue prevenzioni 
e del suo rancore. Me voi gli volete usare dei ri- 
guardi ; strano abbuglio I Ditemi ; quando v’ invo- 
lano qualche cosa, non mettete voi nella stessa linea 
ed il ladro ed il ricettatore del fnrto? La Chiesa 
nostra madre comune piange non già la perdita di 
un bene fragile ma di uno de’ suoi membri, di un 
vostro fratello che gli venne rapito dal demonio; 
voi conoscete il rapitore, conoscete colui che ne fece 
sua preda , ci vedete con una fiaccola in mano far 
indagini dappertutto per trovarlo, ridomandandolo 
colle lagrime agli occhi ; e voi restate oziosi e mu- 
toli ? Kon è questo uno schierarvi fra i nemici della 
Chiesa e porvi nel numero dei perfidi che la tra- 
discono? Tuttavia Iddio non voglia che io faccia a 
qualcheduno degli astanti il rimprovero di tradire 
suo fratello per cui Gesù Cristo ha sparso tutto il 
suo sangue. Gesù Cristo è morto per lui, e voi non 
o^te nemmeno aprir la bocca per salvarlo ? Ve ne 
scongiuro, cessate queste incertezze ; e fin dal giorno 
d’oggi all’uscire da questo tempio volgetevi a questa 
pesca spirituale. Ciascuno di voi s’incarichi di con- 
dor con seco alcuni di quelli che sono affetti da 
somigliante malattia, e noi speriamo dalla bontà di- 
vina che essi rientreranno nella via della salute ed 
accresceranno così la ricchezza della Chiesa (i). 

La vera perfezione consiste nella moderazione. 
Abbiamo bisogno di grande cautela per non pren- 
dere abbaglio sul vero carattere delle cose ; e per 
qual ragione ? Perchè i vizj rasentano le virtù. L’im- 

f ieto piglia il colore dello zelo , e la tiepidezza e 
'indifferenza si possono confondere colla dolcezza e 
colla tolleranza. Quante precauzioni non ci vogliono 
per impedire che la tale passione da cui voi siete 


(i) In eos qui eum jud- jejun.. Marci, Opusc., tom. 1, 
pag. 3g9 alla 401 . 
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dominato non si cangi nel vostro spirito in virtù , 
e che quando siete sotto il giogo non vi crediate 
independenli ? Che cosa appelleremo noi dolcezea , 
che indifferenza? Veggiamo a sangue freddo l’in- 
nocente oppresso , e non apriamo la bocca per sua 
difesa ; questa è mollezza e colpevole pusillanimità. 
Se l’oltraggio è fatto alla nostra persona, il soppor- 
tarlo senza querelarcene è dolcezza. Medesiniamente 
il parlare in favore di un altro ingiustamente accu- 
sato è libertà generosa; e nella nostra pròpria causa 
non è che trasporto. Vi .sono adunque in questi di- 
versi sentimenti alcuni punti di contatto immediato: 
la passione ne determina le differenze; e se il cuore 
è scevro dalle passioni, è virtuoso, cosi come il corpo 
gode salute iinaltaotochè il sangue non è infiaiu- 
mato dall’ardore della febbre. É questa una prova 
non equivoca di una gran forza d’ anima , l’ essere 
insensibili agli oltraggi che ci si fanno. Dirò altret- 
tanto dello zelo che si mostra nel sostenere la causa 
del prossimo. Chi è bastantemente padrone di sè 
medesimo per comandare al proprio sdegno boa 
esiterà ad incaricarsi dell’ interesse altrui ; e coà 
una virtù conduce ad un’altra. Il timore e la collera 
sonò due passioni : se trionfate dell' una , superate 
anche l’altra ; il che si ottiene facilmente colla dol- 
cezza. Con questa dote vi sollevale al disopra del 
timore : ma se vi lasciate soggiogar dalla collera , 
non avrete più che impeto nella vostra condotta ; 
come anche chi non sa reprimere questa passione 
violenta diviene bentosto lo 8i;hiavo del timore. Uu 
corpo snervalo o mal costrutto è incapace di sop- 
portare la minima fatica ; il freddo ed il caldo lo 
abbatte : mentre in una situazione opposta resiste 
ugualmente ed alCuno ed all’altro. La liberalità è 
una virtù, ma questa virtù è vicina alla prodigalità; 
come l’economìa, cbe anch’essa è vicina all’avarizia. 
Diremo noi cbe sia grandezza Tesser prodigo? 3Ia uu 
cuore in preda a mille malattie può forse essere 
grande ? L come un dire che l’ uomo possa esser 
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libero nelle mani dei ladri che ne fanno il lor pri- 
gioniero. La grandezza non consiste solamente nel 
non fare alcun caso del denaro ma nel saperlo ado- 
perare. 11 prodigo lo desidera tanto per goderne, 
quanto per dissiparlo; e nonne ha mai abbastanza. 
La virtù dipende dal nobile uso che se ne fa ; e la 
grandezza consiste nel distaccare da esso il proprio 
cuore, nell’apprezzarlo per quel che vale, nel dispen- 
sarlo opportunamente e nel non farne un uso inu- 
tile. rion v’ha economia; dunque non v’ha nè gran- 
dezza nè virtù : il malvagio ricco del Vangelo pro- 
fondeva i tesori ; ed il suo cuore aveva tanti tiranni 
quanti bisogni (i). 

III. verginità’, vita religiosa. 

• . 

Indarno cerchiamo di dirigere i nostri sguardi 
verso i beni futuri , distaccandoli dalle cose della 
terra ; indarno ripetiamo incessantemente l’ oracolo 
di Gesù Cristo ; Cercale in primo luogo il regno di 
Dio e la sua giustizia, ed avrete di soprappiù tutte 
queste cosa (Mattb. VI, 33). Voi siete sordi e, più 
insensibili della pietra, non avete sentimento che per 
un’ ombra di piacere , la quale bentosto s’ invola. 
Imperocché che cosa è mai la felicità reale che quag-. 
giù si gusta ? Quali e così potenti attrattive ci tro- 
vate adunque ? Permettetemi che oggi vi parli con 
tutta la confidenza; ascoltatemi senza prevenzione 
ed imparate ebe questa vita religiosa , la quale vi 
sembra così austera e così dura, ha piaceri che non 
si conoscono nel mondo , ove tutto sembra felicità 
ed incanto. I primi testimoni che io invoco in questa 
causa siete voi medesimi, voi a’ quali più di una 
volta accadde nelle vicende spiacevoli che vi tra- 
vagliavano di pronunciare voti micidiali contro di 

(i) Uoinil. VI in jteta, tom. IX maurin. , pag. 363, 365. 
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voi medesimi e «l' invidiare la felicità di qne’ so- 
litari che passano la loro vita ne’ più reconditi re- 
cessi, mentre voi, chiunque siate, o vi trascinate 
tra le fatiche di laboriose professioni o vi andate 
cobsumando fra le inutilità del teatro. Oh quanto 
quella che appellale sorgente di piaceri si è cangiala 
per voi in una sorgente di amarezze ! Se il vostro 
cuore s’accende di una disordinata passione, a quai 
tormenti non è condannato? Quali travagli si posson 
mai paragonare a quella violenta ossessione a cui 
si trova incatenato ? Ma non insistiamo su questi de- 
plorabili eccessi cosi duramente espiali da que’ me- 
desimi i quali vi sì abbandonano. Rinserriamoci nel 
cerchio della abituale società ; e pronuncieremo al- 
tamente che v’ ha tra la vita dei religiosi e quella 
dei mondani la stessa differenza che v’ ha tra un 
porto tranquillo e I’ alto mare sollevato dalle tem- 
peste. 1 primi, lungi dalle romorose agitazioni delle 
città e delle nostre pubbliche piazze , a cui hanno 
dato un eterno addio , preferirono alia dissipazione 
tumultuosa che vi regna il silenzio delle montagne 
e delle colline. Stranieri alla vita presente, essi non 
conoscono nè gli imbarazzi nè le sollecitudini a cui 
vanno soggetti gli uomini per la maggior parte nè 
i pericoli e le persecuzioni nè le gelosie nè le tem- 
peste della voluttà, nessuna in somma delle passioni 
che ci agitano. Nel seno del ritiro e della pace con- 
versano colla natura e principalmente col suo su- 
blime autore : la loro celletta è un asilo che non è 
mai turbato : le loro anime , sciolte dalle catene 
del vizio , francate dal giogo delle passioni, spic- 
cano liberamente il volo verso il cielo. La vita che 
essi menano è quella del primo uomo avanti il suo 
peccato, allorquando rivestito di gloria ed abitatore 
di un giardino di delizie non sentiva alcuna delle 
inquietudini del secolo. I nostri solilarj fanno altret- 
tanto: Adamo conversava con Dio nella gioja di una 
pura coscienza} tale è anche la vita dei solilarj, tanto 
più liberi ed abbandonati nelle loro pie espansioni. 
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quanto che la grazia dello Spinto Santo, da cni sono 

compresi, è più copiosa (i). 

\ 

« Bisogna pur sempre ridursi alla maniera ed^ alla 
regola di s. Gian Grisostomo, il qual Tuole che , per 
non prendere abbaglio, distinguiamo due cose ben di- 
Terse per riguardo ai beni della terra, cioè il possesso 
e r adetto. Ora il possesso senza l’ aOfetto non è che 
nn impaccio ed un peso; Tadetto senza il possesso è 
un supplìzio od almeno una miseria. L’ uno e l’ altro 
insieme, cioè il possesso congiunto all’aSetto potrebbe 
essere una dolcezza nella vita; ma il vangelo di Gesti 
Cristo ce ne fa un delitto. Che fa adunque 1 ’ anima 
religiosa? Veggendpsi per la legge di Dio in obbligo 
di rinunciare all’uno, essa abbandona l’altro per ele- 
zione, e lasciando ai cristiani del secolo se sono avari 
e mondani il desiderio e Taniore dei beni della terra 
. che li corrompe, o se sono giusti e fedeli, il possesso 
di questi beni, innocente, per vero dire, ma die U 
espone a tanti perìcoli, sceglie per sè la povertà evan- 
gelica, che la salva infallibilmente e dall’iniquità di 
quelli e dai pericoli a cni sono esposti questi ; con- 
tentissima di non trovar pih nulla nel suo stato da 
cui si debba preservare, e di poter dire a Gesù Cristo 
• nello stesso senso di s. Pietro: Signore, ecco che noi 
abbiamo abbandonato ogni cosa e d abbiam seguito 
(Matth. XIX, 27) (a). » 

1 

La verginità è un tale sforzo superiore alla na- 
tura , che nessuno dei più santi personaggi del-" 
l’antico Testamento ha potuto ad essa sollevarsi. 
Conservare la verginità e disprezzare la morte loro 
parve un non so che superiore alle forze della 


(i) Homil. LXVIll in Mallh. , Morel, hXIX, Imitazioni c 
ronfroiiti. Massillon, Conjer., lom. 1, pag. i5g. — Bourdaloue, 
Felicità della vita religiosa. Pensieri, lom. 11, pag. ai5 e seg. 
— Le Ciiapelain, Serm. per una professione religiosa, toni. 11, 
pag. 4'3 e seg., e tutto il discorso, che è il capolavoro di 
«juest’ oratore. — P. Lenfant , Serm. , tom. Vili , pag. 334 
e seg. — Biblioteca scelta, lom. XV. 

(«) Bourdaloue, Sulla rinusscia religiosa^ Panegir., tom.il, 
pag. MI, 211 . 
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natura. AI presente voi vedete il sesso più delicato e 
l’età più tenera affrontare intrepidamente e l’una e 
l’altra (x). 

' ^ . Trattato della verginità. 

( Estratti ed analisi. ) 

Presso i giudei il pregio della verginità non era 
conosciuto : nè bisogna stupirsene ; poiché quel pio- 
polo non ebbe che oltraggi da dare a Gesù Cristo 
nato da una vergine. 11 paganesimo ammira ed onora 
Io stato verginale^ ma non avvi che la nostra chiesa 
cattolica nella quale sìa messo in pratica : non già 
che non vi sieno vergini anche presso gli eretici , 
od alcune persone che ne usurpano il nome ; pioìchè 
si posson forse appiellar vergini quelle che mancano 
di castità, non essendo spose di un solo sposo, giusta 
i termini delI’ÀpostoIo 7 II quale dice: ri ho sposati 
per presentarvi guai pura verone a un sol uomo, a 
Cristo ( 11. Cor. XI, a ). Parole che si applicano par- 
ticolarmente alle vergini, quantunque in generale si 
estendano a tutta la Chiesa. Infedeli per riguardo 
alla castità, esse non meritano il titolo di vergini ; 
ed inoltre non lo assumono se non pierchè si alie- 
nano dal matrimonio, che da esse è biasimato come 
cosa cattiva in sè medesima. L’errore derivò in essi 
da Marcione , da Valentino , da Manete , che tutto 
hanno alterato (a). Gesù Cristo non parlava per bocca 
di siffatti uomini, i quali non erano che gli organi 


(1) De p<enit., Morel, Opusc., tom. l, pag. SaS alla 629. 
Moutargon, Diiion. apost., tom. X, pag. 218 alla 223 . 

(2) m Per ciò avendo le chiese degli eretici perduto l’unico 
.«sposo , esse pigliano il nome dei loro adulteri. L’ eresia non 
ha vergini sacre ; e quantunque si vanti di essere la Chiesa , 
pure non osa imitar la Chiesa in questo punto ; no non v’ ha 
che la sola Chiesa la quale sappia santamente consacrare le 
vergini. i> ( Bossuet , Serm, per vestizione , tom. V], ediz. di 
Versailles, pag. i 33 . ) 
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f)el demonio padre della menzogna e corruttore delle 
anime (i) ed eran per ciò più miserabili dei pagani 
stessi ; giacché costoro almeno , non pretendendo 
nulla dopo questa vita, gustano, durante questa vita 
stessa, le dolcezze del matrimonio. Gli eretici, sotto- 
])oneodos< ai gastighi dell' altra vita, si condannano 
in questa alle piu dure privazioni; i lor digiuni, i 
loro sacrificj sono pure perdite, perchè non è legit- 
timo il motivo. Che importa che il corpo sia casto 
quando corrotto è lo spirito ? Che il portico sia or- 
nato quando il fondamento deirediCcio è ruinoso? 
^(on è tanto la carne che dee essere casta quanto 
il cuore, in qual grado bisogna dunque collocarli ? 
Forse fra i giudei ? Ma essi li riprovano , poiché 
sanno che il matrimonio è di divina istituzione. Fra 
i cristiani ? L'autore del cristianesimo loro risponde 
colla voce di s. Paolo che il matrimonio è rispet- 
tabile. Fra i pagani? 1 loro Glosofi medesimi vi con- 
dannano insieme col vostro cattivo principio cosi 
contrario alla esistenza di un Dio, il quale, per loro 
stessa confessione, è creatore essenzialmente buono 
e che non invidia alcuno , giusta le parole di uno 
di loro o di Platone (2). Perchè non siete ammo- 
gliati, bisogna forse conchiuderne che siate vergini ? 
INo, poiché non lo siete tanto per elezione quanto 
per necessità a motivo delle vostre prevenzioni contro 
il matrimonio. Quelli che fra di noi rinunciano allo 
stato conjugale^ lo fanno liberamente e con merito. 
Ma dov' è il vostro merito nel rinunciarvi, se voi 
riguardate le nozze come abbominevoli ? INon è un 
grande sforzo di virtù l'astenersi da una cosa vie- 
tata a cui è annesso il disonore, ^on v’ ha merito 


(1) ul damuuj perdevano gli uomini con virtù orgogliose 
impiegando del pari la continenza che la impurità. Yi saranno 
vergini insolenti punite insieme con doune scostumate; ed 
ancorché la castità sia ammantata di un suo splendore parti- 
colare , pure essa nuu ha merito di sorta alcuna quando è 
Miperba od infedele. ■ ( Senault, Panegìr., tom. Ili, pag. 327 ). 

(2) In Timxo. 
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file nell’ astenersi per virtù da ciò che si potrchlie 
fare senza delitto. 

Mi opporrete che noi siamo i primi a dare il 
consiglio di non maritarsi, perchè in fatto crediamo 
la verginità migliore del matrimonio. — Sì, quest’ è 
vero: ma per ciò io sono hen lontano dal biasimare 
il matrimonio; anzi lo approvo, e ne riguardo il le- 
gittimo uso come un porto aperto alla continenza , 
come un freno contro l'effervescenza delle passioni. 
Alcuni possono farne senza e ripongono la loro ca- 
stità sotto la proiezione del digiuno, del ritiro, della 
mortificazione; ed a questi si dirige il consilio di 
non maritarsi:, il qual consiglio però non è un di- 
vieto, ma lascia la facoltà di contrae nozze o d’aste- 
nersene, mentre il divieto noti dà la libertà di sce- 
gliere. Voi al contrario fate l’uffizio di legislatore e 
non di consigliere; decidete che il matrimonio è 
cosa malvagia e per conseguenza condannate quelli 
che violano il vostro decreto, lo al contrario am- 
miro quelli che non sì maritano, ma senza condan- 
nar quelli che sì (Maritano ; lodo quelli che aspirano 
ad una più alta perfezione , e non biasimo coloro 
che fanno una cosa permessa. Mon censuro quelli 
che fanno uso del matrimonio ; dunque nemmeno 
lo stesso matrimonio. ?Ìon biasimo che l'adulterio ed 
i vizj cootrarj alla santità dello stato conjugale ; 
onoro l’istituzione di questo come opera di Dio; e 
ben lungi dallo scemare l’onore dell’uno o dell’altra, 
le rendo omaggio come a cosa eccellente. 

Condannare il matrimonio è un degradare la stessa 
verginità. Ciò che non è bene se njon paragonato 
ad una cosa cattiva, non è assolutamente bene ; ma 
ciò che lo è paragonato ad una rosa riconosciuta 
universalmente buona, lo è con una luminosa supe- 
riorità; e quest’ è ciò che noi affermiamo della ver- 
ginità. L’apologia del matrimonio torna naturalmente 
in onore della verginità, cosi come'ia censura del- 
l’uno ricade sull’altra. Der giudicare della bellezza 
di un corpo voi Io confrontate non già con quelli 
Guillon , Tom, XP'II I. 1 3 
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che SODO derormi o mutilati , sibbene con quelli le 
cui parti presentano una giusta proporzione. Mede- 
simamente qui la verginità non è buona se non 
perchè buono è il matrimonio; solo la verginità è 
ancor migliore. Essa lo è nella proporzione del cielo 
colla terra , delle celesti intelligenze colla nostra 
umana condizione. Simili agli angeli incessantemente 
occupati del servigio di Dio, le vergini non hanno 
altra cura che di servire lo sposo celeste a cui sono 
consacrate. Ritenute sulla terra dai vincoli del corpo 
esse sono attaccate a Dio coll’ardore dei loro affetti. 
La purità della loro carne e dei loro pensieri ne 
formano altrettanti santuarj in cui posseggono lo 
stesso Dio. 

La preferenza data alla verginità è fondata sulle 
parole stesse di Gesù Cristo. Ma e perchè Dio ha 
istituito il matrimonio? Perchè la formazione della 
donna? Come mai il genere umano si potrebbe con- 
servare, se tutti abbracciassero la verginità ? 

S. Gian Grisostomo risponde a queste difficoltà, che, 
mentre l’uomo visse nell’ innocenza, non si trattò di 
matrimonio; che Adamo aveva vissuto vergine colla 
moglie che gli fu data per compagna. Adamo ed Èva 
non debbono la loro nascita al matrimonio; e v’ha 
innanzi al trono dì Dio un infinito numero di angeli 
che non furono moltiplicati per questa via; e perchè 
poi Dio non avrebbe potuto mantenere e moltiplicare 
il genere umano senza il soccorso del matrimonio? 
Aggiunge che non è tanto l’uso del matrimonio che 
moltiplica la specie , quanto la benedizione di Dio ; 
che non essendo il matrimonio che il gastigo della 
debolezza dell’uomo, non dee essere preferito alla 
verginità nè andar del pari con essa ; che Dio non lo 
ha permesso che per quelli i quali non possono aspi- 
rare ad una maggior perfezione. 

La legge data ai giudei non raccomandava loro 
la verginità , il consiglio della quale era riservato 
ad una legge più perfetta. Iddio agiva col suo po- 
polo come l’augello verso i suoi pulcini, che prima 
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di spingerli fuori del nido, ve li trattiene amorosa- 
inenle per qualche tempo di più, finatlantochè le 
loro ali divenute più forti loro’peruieltano di spic- 
care un più alto volo. 11 Signore si è contentato a 
prima giunta di lasciar vedere come un barlume ai 
figliuoli d’Israele una vita più perfetta ; nè loro ha 
comandato di camminare per essa, perchè non avreb- 
bero potuto sostenere un volo cosi sublime. Loro 
ha permesso di vivere nel maritaggio come in un 
nido, fino al momento in cui le loro proprie forze 
accresciute col tempo rendessero gli uomini capaci 
di aspirare alle più sublimi virtù. Anche al presente 
alcuni deboli e timidi, strisciando in sulla terra, vi 
si tengono attaccati e vegetano nel nidoj altri >più 
generosi , rompendo arditamente tutti i vincoli , si 
lanciano in una regione più luminosa per avvici- 
narsi sempre più al cielo, unico scopo dei loro af- 
fetti. Comandare a tutti la verginità sarebbe stato 
un esporsi a molte infedeltà ed un provocare le 
cadute attizzando i deiriderj. Iddio agisce colla sa- 
pienza di una madre tenera, che proporziona l’ali- 
mento alla debolezza della prima età. Dare a figliuoli 
in culla il nutrimento necessario all’uomo già for- 
mato sarebbe un esporre i loro giorni. Si fa male 
quando non si fa il bene .woortunàmente. Le le^i 
sono per l’umana società quello che sono i rimiÉif> 
pei corpi che suppongono averne bisogno. Ecco lo 
imperché la verginità non fu imposta come precetto 
nella legge antica. Plon è men vero che prima di 
ogni legge la verginità non abbia preceduto il ma- 
trimonio. Se Adamo non avesse prevaricato , non 
avrebbe avuto bisogno di nozze. Ma come, voi mi 
direte , avrebbe egli avuto una cosi numerosa po- 
sterità? Vi domanderò dal mio canto: Come mai 
Adamo ed Èva eran essi entrati nel mondo ? Non 
per mezzo del matrimonio certamente. Tutti gli uo- 
mini, replicale voi, potevan forse nascere nello stesso 
modo dei nostri primi padri? lo non m’incarico di 
spiegare il come ; tutto ciò che so si è che, per dar 
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principio all’umana società. Iddio non. ebbe bisogno 
(lì matrimonio. . 

Si accusa la verginità di nuocere alla propaga- 
zione dell’umana specie : dite piuttosto che un tale 
effetto si produce dai vizj e dai raatrimonj impe- 
tuosi. Se la verginità avesse regnato sulla terra di 
^oè, non vi sarebbe stato dikvio^ e se la specie 
umana s’indebolisce e sì degrada, accusatene non 
già la verginità ma il disordine dei costumi. 

Lo screditare la verginità è prima di tutto una 
mancanza di carità e di giustìzia verso tante anime 
fedeli cbe ad essa si sono dedicate. ?Ìon ne seguite 
Tesenipìo se non avete la forza di farlo, ma almeno 
noo le condannate ; altrimenti è un dichiararsi ne- 
mico della virtù > è in secondo luogo una mancanza 
di rispetto a Dìo che la onora de' suoi elogi e l'ha 
dichiarata un non so cbe dì eroico; è in terzo luogo 
uno scandalizzare i deboli, uu distogliere dal cam- 
mino della pietà coloro che vi si avviavano. Ora se 
il Vangelo minaccia cosi tremendi gastighì a chiun- 
que reca scandalo ad un solo pargoletto , che non 
si debbono aspettare coloro i quali avvelenano una 
moltitudine con false prevenzioni ? 

Castighi imposti a coloro i quali mancano del ri- 
‘spctto dovuto alle persóne consacrate a Dio. Esempio 
di Maria sorella di Mosè; fanciulli cbe osarono d’in- 
sultare il profeta Eliseo. L’impunità di cui si gode 
nella vita presente non dee rassicurare contro le pene 
avvenire. 

Su quanto costi l’ essere fedele alle leggi della 
verginità; combattimenti violenti, guerra incessante: 
ci vuole un’anima forte, una risoluzione perseve- 
rante per trionfare delle impressioni dei sensi; bi- 
sogna passare in mezzo a carboni ardenti senza es- 
serne abbruciato, in mezzo alle spade senza esserne 
feriti. Se non avete una virtù abbastanza sperimentata 
per resistere agli attacchi, voi vi perdete infallibil- 
mente. Per guarentirsene, bisogna obliar sé medesimo. 
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niorliOrare il proprio corpo coi digiuni e colle ve- 
glie, sottomettersi alla disciplina per osservarne ri- 
gorosamente tutti gli ordini, e sovrattutto non fare 
alcun conto delle sue proprie forxo e , per ijnanto 
bene si sia potuto fare, dir continuamente a sé me- 
desimo : Se li Signore noti edifica egli la casa, invano 
si affaticano quelli che la edificano ( ps. CXXYI, i ), 
Guerra di notte e di giorno ; armi sempre in mano, 
continua sorveglianza delle passioni; e per poca ri- 
lassatezza, eccoti il nemico che colla fiamma in mano 
minaccia d incendiare il tempio del Signore. La ver- 
ginità è una continua lotta colla natura; è la vita 
degli angeli in una carne debole; è un combatti- 
mento perpetuo tra il cielo e la terra, tra la mòrte 
e l’immortalità (i). 

Doveri del matrimonio. Dipendenza della donna. 
Deferenza reciproca tra i due sposi (a). 

L’apostolo s. Paolo propone sè stesso come mo- 
dello di conUnenza, ma per riferirne tutto l’ onore al 
solo Iddio. Seconde nozze poco compatibili colla se- 
verità dei costumi cristiani. Tuttavia A permesso alle 
vedove di rimaritarsi, quando non hanno ancor pigliato 
un partito dopo la morte dei loro sposi. Ma se dopo 
aver promesso a Dio di darsi a lui nello stato di ve- 
dovanza, violano le loro promesse per raarilarsi peo 
^ pericoli del matrimonio. Essi sono 
fall che riesce assai diflScile, malgrado di tutte le cau- 
tele, il non cadere talvolta. La vita religiosa offre mag- 
giori mezzi di santificazione e di salute. Il mondo vanta 
• .P.'***"*^*'* ’ caste delizie della vei’ginifà sono 

iiielTabili. Matrimonj male assortiti, sorgenti di gravi 
calamità. Incomodi generali del matrimonio. 

La vergine trova lu sé medesima i suoi più begli 
ornamenti ; e se ha in sorte le bellezze del corpo , 


(i) Vedi I scrmcnl di Bossiiet per te profe<swni relisiose 
nel ^11 voi. dell ediz. di Versailles, pHg. ló, (il, 107 ed il 
inii-nliile sermone per la pofessione detta duchessa de ta 
yalUire, mid., pag. 271 « seg. 

(a) Vedi Bourduiouc, vèttu 
Umi. 1, pag. ()y. 


' stalo del mnlrinwnio, Dontinic,, 
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il SUO fiuJore la rende ancor più bella ; se ne è 
sprovveduta, gli uomini hanno un bell’averla a sde- 
gno, die è sicura di piacere al celeste sposo che ha 
scelto. Pion è nè lo splendore delle pietre preziose 
nè la ricchezza e l’eleganza delle vestimenta, futili 
e caduchi abbigliamenti, che formino la bellezza del- 
r anima, ma tutto ciò che la vergine consacrata a 
Cristo sostituisce ad essi come sono i digiuni, le 

f ireghiere della notte, la modestia del linguaggio, 
a povertà, la rassegnazione nei mali, l'umiltà, il 
disprezzo dì tulle le cose di questo mondo. I suoi 
Sguardi penetrativi contemplano nel sublime loro 
principio quelle virtù sulle quali ì sensi non hanno 
appiglio: ci vede quella sovrana bellezza che supera 
tutte le terrestri ; e quello è l’oggetto delle sue più 
care affezioni j lutto il resto sparisce a’ suoi occhi. 
Alla sua presenza il vizio è sforzato ad arrossire ed 
a rinunciare a’ suoi criminosi progetti. Siccome un’an- 
cella di un’onesta dama contrae senza sforzo alcuno 
le virtuose abitudini della sua padrona, così anche 
il corpo della vergine sì modella naturalmente sul 
divino autore di ogni sapienza. I suoi occhi, 'il suo 
linguaggio, il suo semplice incesso, lutto in'^àaf parola 
lo ritrae anche nell’esteriore; e siccome l’essenza del 
profumo fa olezzare non solamente il vaso che lo con- 
tiene ma tutto ciò che lo circonda, cosi essa sparge 
tuli’ all’ intorno di sè il buon odore di Gesù Cristo. 

Ciò che io appello verginità non consiste sola- 
ittenle neU’astÌDenza dal matrimonio, ma in una as- 
soluta castità ; ora la castità non si riduce ad evitar 
l’eccesso ed il disordine', ma abbraccia il distacco 
assoluto dalle cose del secolo. Ravvolgersi nei mon- 
dani interessi non è più un esser vergine. Preferirei 
cento volle il malriiuoiiio ad uno stalo che lascia 
nel fondo dell’anima alcune spine da cui è soffocata 
^ la divina semenza (i). 


(ì) Imitalo nella pcror.nzionc del Discorso deH'ahate Ponile 
per la professione detta duchessa di Beaumon /, Ioni. Il, pag. 5.'g. 
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La sola diversità che esistesse tra un Elia , un 
Eliseo, un Giovanni Battista e gli angeli , si è che 
i primi avevano un corpo in orlale ; in lutto i! resto 
erano romiti della medesima perfezione} e ciò che 
li stabili al disopra della natura degli spiriti celesti 
è precisamente ciò che torna a gloria loro. Per sol- 
levarsi come fecero ad una cosi alta virtù coi vin- 
coli di un corpo che li incatena alla terra qual forza 
d’anima non si richiede, qual sublime sapienza! A 
che bisogna attribuirlo? Alla verginità: essa è che 
li ha distaccati dal mondo e dalle sue vane solle- 
cilndini ; essa che loro faceva obliare le necessità 
della vita } essa che ne ha formato altrettanti angeli 
in sulla terra ; essa che già sembrava trasportarli in 
cielo ed associarli anticipatamente alla immortalità (i). 

. Contro i detrattori della vita religiosa. 

(Estratti ed analisi.) 

Libro primo. Allorquando i giudei di ritorno dalla 
cattività si occupavano nel rifabbricare il tempio di 
Gerusalemme , alcuni barbari senza rispetto nè pel 
Dio di cui si voleva rialzar l’altare già da si lungo 
tempo abbattuto, nè pei sacri diritti della sventura, 
non essendo nemmeno arrestati dal timore del ga- 
stigo , con cui la divina giustizia ha sempre pu- 
nito questa sorta di delitti, presero ad opporsi con 
tutti i mezzi possibili alla esecuzione del loro disegno. 
Essendo tornali vani i primi loro tentativi, scrissero 
al loro re per domandargli la sua assistenza contro 


(i) Morel, Opusc. , tom. IV, pag. 1^5 c seg. Maiirin. , 
Ioni. I, pag. q 68 e seg. Vedi tulli i nostri discorsi sulla vita 
religiosa. Bossuet, li>in. VII dclfediz, di Versailles, pag. 68, 
i 8 a, 174 , aag, a33. — Bourdaloiie, Pensieri. — Lenfant , 
Serm., tom. Vili, pag. 3ao e seg. — Le Chspelain , sopra. 
— b’ aliale Ponile , tom. 11 , pag. 585. — L’abate Clcment , 
Mister}, tum. 11, pag. 274 c seg. 
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aoniioi die accusavano di essere ribelli , avidi di 
Doviti ed inclinati alla guerra. Il monarca si arren- 
dette ai loro voti; somministrò loro delle truppe, che 
riuscirono per qualche tempo ad impedir l’opera, e 
gli stranieri sembravano aver trionfato. Alteri della 
lor vergognosa vittoria , si credevano padroni del 
campo di battaglia , mentre non facevano che co- 
minciare la lunga catena dei inali che non tarda- 
rono a raggravarsi sopra di loro. I giudei ripiglia- 
rono il loro disegno, e l’opera fu terminata. 1 loro 
nemici impararono che il dichiararsi contro i servi 
di Dio era un attaccar Dio medesimo. Ben si rico- 
nobbe al gran numero de’ disastri che vennero a 
piombare sopra quei temerarj assalitori e fecero 
del loro esercito un mucchio di cadaveri abbando- 
nati alta corruzione. Non è senza scopo che io ho 
rammentato questa deplorabile istoria ; la quale si 
rinnoveila a’ nostri giorni e con circostanze ancor 
più afililtive. Si scontrano fra noi uomini non meno 
barbari, che tutto adoperano per distornare dal ser- 
vigio di 'Dio i religiosi che ad esso si consacrano. 
Si trattano senza verno riguardo , si perseguitano i 
si discacciano dappertutto, si giunge perfido a ster- 
Diinarli. Almeno quei feroci nemici del popolo giu- 
deo erano stranieri e barbari ; ma quelli ebe oggi 

rinnovano questi furori si chiamano cristiani. 

: , aiu.1. 

Dichiara che, se non avesse avuto di mira che quelli 
che .si perseguitavano , non si sarebbe curato di sci's- 
vere coiil.io la persecuzione, la quale lungi dal nuocere 
' ai religiosi, era per loro un’occasione di merito; c che 
quello che lo induce è di mostrare a quali sventure sieno 
riservati coloro che in questo mondo perseguitano Dio 
ne’ suoi eletti. Si fa un parallelo tra Nerone e s. Paolo ; 
il primo famigerato pe’ suoi delitti e carico della ese- 
crazione dei secoli, ed il secondo onorato dagli omaggi 
di tutta la terra. La sapienza umana è concorde iu 
, questo giudizio coi divini oracoli. Il mondo stesso non 
ricusa le sue lodi a coloro che soffrono per la giu- 
stizia ; e sono quegli stessi che Gesù Cristo proclama 
beati. Si adduce l’esempio di Lazaro ooiitrapposto al 
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malTagio ncco , degli apostoli perseguitati dai giudei 
e dei loro persecutori gastigati dalla rovina della loro 
città, da tutti i flagelli e da tali calamità che la storia 
non ne presenta altrove di simili. Ne sia testimonio la 
descrizione che io scrittore Giuseppe ci ha lasciata 
dell’assedio di Gerusalcnunc. 

Ci sì va dicendo : E non si può vivere in grembo 
alle città come i religiosi nella lor solitudine? — 
Lo vorrei pure, e piacesse a Dio che i mondani vi- 
vessero in siffatta guisa che i monasteri riuscissero 
inutili ! Ma poiché non avvi nel seno delle città che 
disordine e confusione, poiché tutte le classi della 
società vi sono corrotte, e la pratica della sapienza 
non si scontra più che nelle solitudini , si possono 
forse biasimar coloro i quali si sottraggono alla de- 
pravazione ed alle tempeste delle città per cercare 
un asilo nel seno del ritiro? £ forse un delitto il 
dare questo consiglio? Se un malfattore venisse la 
notte con una Caccola in mano a dar fuoco ad una 
casa in cui i numerosi abitatori dormissero senza 
sospetto, sarebbe forse colpa il prevenirli del peri- 
colo, il salvarli dall'incendio, lo strapparli anche a 
viva forza dalla loro funesta sicurezza? Ecco se vo- 
lete un altro paragone : Se un tiranno riuscisse ad 
impadronirsi di una città , a stabilirvisi dispotica- 
mente, ad opprimerla sotto il peso della servitù, sa- 
rebbe forse biasimevole il sottrarre al suo giogo co- 
loro che volessero fuggire? Tale é la fedele imma- 
gine del inondo; il più spietato dei tiranni, il de- 
monio, ne ha fatto la sua preda; egli vi esercita il 
più crudo di tutti i dominj ; non sono i corpi che 
opprime, ma le anime che spoglia di ogni principio 
di virtù, che trascina a’ piedi del vizio, che rende 
simili a sé medesimo. 

É poi vero che nelle città non vi sia che corru- 
zione ? Risponderò coll’oracolo di Gesù Cristo, che 
angusta è la porta e streta la via che conduce alla 
vita ; e quanto pochi son quei che la trovano { Mal- 
tli. YR, i4)' Questo è un dire abbastanza: e chi 
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oserebbe dare una mentita a Gesù Cristo ? Questa 
non è pur troppo rbe una verità : come ai tempi 
del diluvio il delitto inonda tutta la terra; calunnie, 
'maldicenze, adulteri, rapine, invidie, spergiuri; ed 
il peggiore di tutti i mali si è , cbe si respingono 
senza pudore coloro i quali vorrebbero apporvi ri- 
medio. 

Libro secondo. Nou erano soltanto gli stranieri, ma 
gli amici ed i padri stessi che distornavano i figliuoli 
dalla professione religiosa. S. Gian Crisostomo si dirige 
a prima giunta ad un padre infedele che suppone al- 
teralo di dolore nel vedere il suo figliuolo che si ap- 
piglia a questa professione. Nel descrivere lo stato di 
questo padre non dimentica alcuno dei motivi che 
avrebbe di querelarsi. Lo l'appresenta come d’illustre 
nascita , ricco e potente , che non ha che un unico 
figliuolo , ed é privo della speranza di averne alti'i. 
Suppone in questo figliuolo tutte le qualità necessarie 
per essere in diritto d’aspirare a ciò che v’ha di più 
grande' nel mondo ed in istato di ccclissare la gloria 
de’ suoi antenati ; ma che, avendo udito parlare della 

- cristiana filosofia , si é lasciato persuadere ad abban- 
donar tutto per fuggirsi nelle montagne, ove, vestito 
di un abito grossolano , non si occupa più che degli 
esercizi della penitenza. Il padre irritato adopera tutti 
i mezzi dcH’autorità e della tenerezza per vincere la 
risoluzione del suo figliuolo. L’ apologista confuta le 
sue obiezioni con questi ragionamenti. La povertà vo- 
lontaiia non è indigenza , ma mette al coperto dalle 
violente tempeste in cui getta comunemeute il pos- 
sesso delle ricchezze. Il solitario avrebbe dei tesori a 
sua disposizione se il desiderasse. Platone non temeva 
di affermarlo e ne allegava diversi esempi. Vi sono 
pel solitario altre ricchezze ben più degne della sua 
generosa ambizione. Chi ò più ricco di colui che non 
ha bisogno di nulla o di colui che non ne ha mai 
abbastanza ? Per riguardo al primo non vi .sono pri- 

- vazioni, peitibè non ha bisogni: non v’ha esilio, perchè 
tutto I’ universo è sua patria. Egli possiede la salute 
deH’animn e del corpo ; e gode i veraci piaceri, quelli 
cioè che ci vengono procurati dalla frugalità, dall’in- 
nocenza dei costumi , dall’ impero sulle passioni. Più 
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polente di un monarca sul trono egli è senza ncroict 
e senza dispiaceri al coperto dalle umane vieende. ?Ìon 
lo credete per questo divenuto straniero ai sentiinenU 
della natili a; no, poiché non v’ ha figliuolo più rispet- 
toso di lui nè più sommesso in tutto ciò eh? non 
ofiende i doveri della religione. ace^e d uopo an^e 
di morire per suo padre, egli non esiterà a farlo. Voi 
parlale di piaceri : se. egli non conosce quelli die in- 
cenerano le malattie, le ciu-e roditrici, i cocenti ri- 
inorsi cd i gastighi riservati alla vita futura, gode in 
cambio di piaceri più veraci, più durevoli che appar- 
tcoRono alla coscienza e che generano la speranza dei 
beni immortali ; onde se gli si proponesse di cangiare 
la felicità pura di cui gode contro la pretesa felicita 
del mondano , vedreste se egli vi consentirebbe. I er 
appoggiar ciò che afferma s. Gian Grisostomo, narra 
clic uno de’ suoi amici il quale aveva abbandonato il 
mondo fu vivamente sollecitato di rientrarvi da suo 
padre, che era pagano. Preghiere, minacce, rihiito delle 
cose più necessarie alla vita, tutto fu posto in opera, 
ma senza riuscimento. Il padre , veggendo invincibile 
il figliuolo, terminò col lasciarsi esso medesimo vincere, 

• ' Libro terzo. Questo libro si dirige ad un padre 
cristiano. L’autore suppone che abbia le stesse dispo- 
sizioni che ha rappresentate nel genitore pagano: e 
per farlo riavere dalle .sue prevenzioni gli pone sot- 
t’ occhio il giudizio di Dio ed i gasfighi preparaU a 
coloro che si saranno opposti alla salute dei loro fra- 
telli ; non essendo alcuno di noi, secoudo la dottrm.-» 
dell’Apostolo, straniero l’uno all’altro ; ed essendo noi 
tutti debitori del tributo degli avverUmenti fraterni e 
del soccorso del buon esempio. Rammenta con quale 
severità e con quanta giustizia il gran sacerdote t-li 
fosse punito per aver trascurato di correggere i suoi 
figliuoli ; riferisce le morti violente e le ma attie cru- 
deli che accadono giornalmente nelle famiglie pel di- 
fetto o pei vizj dell’educazione, la cui iiit!ueiiza e 
grande sulla condotta dell’intera vita e sui nostri eterni 
destini. Oggidì tutto si sacrifica airamore ilei danaro: 
il desiderio di procurare a’ suoi figliuoli m questo 
mondo uno stabilimento assorbe tulli i pcnsien, fa 
obliare le massime evangeliche, ha prodotto mosU i di 
delitti desolatoli della società c renduta qua.si inipos- 
siblle la salute ai cristiani de’ nostri gioi-ui. Le leggi 
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della natura stessa sono disconosciute ed oltraggiate 
con delitti più odiosi ancora di quelli che provocano 
il corruccio del cielu contro rinfame Sodoma. Il pu> 
dorè è bandito dal linguaggio ; gli eccessi più colpe- 
voli non sono più che materia ai scherzo. La legge 
è inattiva, i tribunali senza forza, i padroni senza virth 
e senza autorità ; dappertutto non si pensa che al de- 
naro. Se la bontà del cielo ha fin qui risparmiato la 
nostra città macchiata di tnaggiori delitti di quelli che 
non ne commettessero gli abitanti di quella città fa- 
mosa che fu divorata da una pioggia di fuoco, si ha 
diritto di fame le maraviglie. 

1 pericoli ai quali una cosi grave corruttela espone 
quella generazione che va crescendo sotto i nostri 
occhi sono rimirati indifferentemente dai padri. Per 
preservarne i figliuoli non bisognerebbe esitare un 
momento a condannarli all’ esilio , a relegarli fino 
alle estremità del mondo. In un contagio che mi- 
nacciasse i loro giorni essi non tarderebbero a farlo 
a costo anche di tulli i sacriticj. £ che ? Pel vano 
piacere di ornare il loro spirito e la loro memoria 
con una scienza profana fanno si poco conto delle 
giovanili loro anime e le lasciano immerse nel fango 
del delitto} e lungi daH’inquietarseoe, credono mal 
fatto che gli altri alzino il grido per avvertire. Se 
volete istruire' i figliuoli nelle belle lettere, allon- 
tanate con gran cura tutto quello che li può distrarre 
dallo studio} cercate tutto quello che lo può pro- 
movere } scegliete i maestri } nè risparmiate alcuna 
cosa per giungere ad un felice rìuscimento, di cui 
non siete sempre sicuri : e quando si tratta di for- 
mare i costumi de' vostri Ggliuoli, d'imprimere nei 
loro cuori i prìncipi della sapienza, sempre contra- 
riali da tanti e cosi formidabili ostacoli, vi persua- 
dete che le cose andranno da sè medesime ? Mettete 
nell’ultimo grado ciò che v’ha di più essenziale, e 
tutta la vostra preferenza è data a ciò che la me- 
riterebbe menar £ dunque così necessario, mi direte 
voi, che essi sieno filosoG, cioè che desumano dallo 
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sluJio della cristiana filosofia le regole della dire- 
zione dei costumi ? Questo è come un domandarmi : 
è necessario che. godano di una costituzione sana e 
vigorosa? Se li miraste infermi, oh quanto ve ne 
turbereste 1 Quanti sforzi , quante cautele per resti- 
tuirli alla salute e prevenire che ricadano I Ma per 
riguardo alle malattie dell’anima non si'pensa a 
guarirle; e si vuol ancora esser padre? E che? mi 
risponderete voi; sono forse appellati tutti a questa 
sublime filospfia, e tutto sarebbe disperato nel mondo 
se non ci fossero solitarj ? Kon è la stessa filosolia, 
vi risponderò io , ma il difetto di essa che tutto 
trae in rovina. Da che derivano in fallo i disordini 
che ci affliggono? Da quelli forse che vivono reli- 
giosi osservatori delle leggi della morale e della 
sapienza cristiana o da quelli che solo sì curano di 
servire alla loro sensualità e di darsi in preda in- 
cessantemente a nuovi piaceri ? Quali sono i veri 
filosofi tra quelli che sono contenti di ciò che hanno 
e gli altri i quali non si occupano che a possedere 
cièche non hanno? Tra quelli che camminano sempre 
scortati da uno sciame di domestici o di adulatori 
e quelli a cui basta un solo servo? INon parlo an- 
cora della più alta perfezione e mi ristringo nei 
confini di quella che è accessibile a tutto il mondo. 
Questi hanno bisogno di onori , di preminenza , di 
omaggi ; nè imporla a qual prezzo sieno acquistati. 
Guai a chi non si alza al loro approssimarsi, a chi 
non li saluta pel primo, a chi non abbassa il capo 
e non si striscia al loro cospetto 1 Li vedete ardenti 
nel levare a cielo i loro meriti, nel preferirsi a 
tutti , credendosi in diritto di tutto fare e di tutto 
dire : essi non albergano che in sontuosi edificj, non 
seggono che a mense squisitissimamente imbandite, 
ed accumulano guadagni sopra guadagni, ricchezze 
sopra ricchezze, dominj sopra dominj. Gli altri, umili 
e modesti, non paventano di aver padroni, sì pon- 
gono senza ripugnanza nell’ ultimo grado e si affa- 
ticano di sottrarsi al giogo delle passioni , di cui 


D«. ‘ zed by Google 


' •« 


2o6 dogmàtici CRliCl 

]>avenUno la tirannide ; si rassegnano a non p*sse'^ 
tlere nemmeno un pollice di terra e, ben lungi dal 
dedicarsi all’usura^ non banno sostanze cbe per alle- 
viare la sorte di coloro i quali non ne hanno. Essi 
fermano del continuo i loro sguardi sulla bassezza 
della nostra caduca natura , ben diversi da coloro 
«'he non la voglion nemmeno conoscere e che nel 
loro insolente orgoglio durano fatica a non ricono* 
scersi che uomini. Ecco le persone che al par di 
venti furiosi si rivoltano contro ogni saggia disci- 
plina , ne allontanano chiunque volesse cercarvi la 
sua salute, respingono quelli cbe, simili a benefico 
faro in mezzo ad un’oscura notte, indicano ai viag- 
giatori smarriti sopra un mar tempestoso i mezzi di 
rientrare nel porto e di sottrarsi alla tempesta , ed 
ecco le persone alle quali bisogna riferire le cause 
delle sedizioni e delle guerre che van desolando il 
genere umano , e delle diverse calamità con cui la 
giustizia del cielo gastiga i misfatti della terra. 

Kemici costoro delle virtù pacifiche che costitui- 
scono il fondamento della felicità degli stati, scon- 
volgono l’ordioe sociale e lo trascinano in rovina. . . . 
^ion è no nei nostri cenobj che si scontrano somi- 
glianti persone. 1 nostri pii solitarj mirano dal lor 
tranquillo ritiro come dal cielo queste tempeste e 
questi naufragi senza paventarli > sempre uguali a 
siè medesimi e simili alle celesti sostanze , non si 
abbattono per le disgrazie. Questo è il vero sog- 
giorno della pace , della gioja e della gloria. Nes- 
suno rimprovera- ad un altro la povertà, nessuno si 
invanisce della sua opulenza. L’ interesse che turba 
e rovescia ogni cosa è sbandito da quei felici asili. 
Tutto, vi è comune, mensa, abitazione, vestimento : 
e ce ne dobbiamo maravigliare quando non v’ ha 
fra loro che un cuore ed uo’ anima sola ? Ufruale 
nobiltà^ uguale servitù, uguale libertà^ gli stessi 
piaceri , gli stessi voti , le stesse speranze. La più 
esatta disciplina ordina tutti i doveri , regola tutti 
gli affetti e fa si cbe regui la più perfetta armonia. 
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Gioje^ dispiaceri, tutto è diviso > e le cose procede* 
rebbero forse men bene se sooiiglianti istituti tro- 
vassero dappertutto imitatori 7 

Si vorrebbe ( e questa è l’ obiezione meno irra- 
gionevole) che i figliuoli cominciassero dallo' stu- 
diare nelle scuole per non entrar che dopo nei mo- 
nasteri, se ciò ad essi è conveniente. Ma si ha forse 
la sicurezza che vivranno abbastanza per mandare 
ad esecuzione questo disegno ? Oh quanti non ne 
vediamo noi soccombere portati via da una morte 
immatura I Ma supponiamo che pervengano all' età 
virile, chi può rispondere che non si corrompano 
nella loro gioventù ? Chi non sa che i giovanetti 
nelle scuole divengono talvolta viziosi prima di es- 
sere dotti, e che per alcuni frivoli vantaggi perdono 

la loro innocenza ed i loro costumi ? E che 

adunque, bisognerà forse sopprimere tutte le scuole ? 
Pion dico questo : tutto quello che domando si è 
che vi si impedisca la rovina delle anime, e che vi 
si sollevi l'edificio della virtù. Colla sapienza si ri- 
para al difetto della scienza; e col libertinaggio dei 
costumi la scienza non è più che una sorgente di 
mali. Nulla v’ha di arbitrario in questa dottrina; 
nulla che ci sia particolare. I filosofi stranieri sono 
cori noi concordi sii questa materia; e molti di loro 
divennero celebri senza essere assai versati nelle 
lettere , come ne posson esser testimonj Anacarsi , 
Crate, Diogene, lo stesso Socrate, il quale non si 
applicò che allo studio della morale, come dichiara 
egli steseo nella sua difesa che ci venne conservata 
dal suo discepolo Platone. Potremo far valere queste 
autorità degli infedeli; ma abbiamo altri esempi da 
presentare ai cristiani, a’ quali rammenteremo che 
gli apostoli ed i primi eroi del cristianesimo non 
facevano professione nè di sapere nè di eloquenza, 
e che ciò nuliameno essi hanno convertilo tutto l’u- 
niverso. 

Ciò che nuoce ai successi delle scuole è ora * il 
difetto di disposizioni negli allievi e di abilità nei 
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maestri ; ora la negligenza dei parenti, i quali non 
Tao cercando che il risparmio della spesa. Aggiun- 
gete i vizj che i fanciulli sì comunicano a vicenda» 
le rivalità che degenerano in gelosìe, un gran nu- 
mero di altri sconci ; e ridotti a termini ed anco 
all’ultima perfezione gli studj, ora nasce uno S{Mrito 
di rivolta che sconvolge lo. stato , ora sorgono dif- 
ficili circostanze che non permettono agli ingegni di 
svolgersi , ora rivali che vi soppiantano, ed ora la 
mancanza dei mezzi v’incatena nell’oscurità. ìSulla di 
somigliante trovate nei monasterj; ove non v’ha altra 
emulazione tranne quella di far progressi nel bene. 

Molti non permettevano ai loro figliuoli di ritirarsi 
nella solitudine sotto il pretesto , come dicevano, che 
essendo i peccati commessi nel mondo meno gravi di 
quelli dei solitarj , vi si trovavano in una maggiore 
sicurezza. 

S. Gian Crisostomo confuta quest’errore mostrando 
che i doveri dei monaci e dei mondani erano gli 
stessi, e che non v’ aveva che il matrimonio il quale 
distinguesse gli uni dagli altri. La collera, l'empietà, 
lo spergiuro non sono forse del pari vietati a tutti, 
qualunque sìa la loro professione? Tutti non sono 
forse tenuti dì rispettare e di osservar le leggi del 
pudore e della carità ? Il malvagio ricco non è già 
tormentato per essere stato un cattivo religioso, ma 
per aver disprezzato e non soccorso Lazaro. Allor- 
quando Gesù Cristo ha pronunciato quell’oracolo: 
Prendete sopra di voi il mio giogo, ed imparate da 
me che sono mansueto ed umile di cuore ( Mat- 
th. XI, 39 ); non sì dirìgeva solamente ai religiosi 
ma a tutto il genere umano. Nè egli nè s. Paolo 
non hanno fatto della verginità un precetto gene- 
rale; ma a tutti fu detto che la strada che conduce 
alla vita è angusta. Non è già, lo ripeto, che non 
possa r uomo salvarsi nel mondo e perdersi nella 
solitudine, ma nel mondo le cadute sono più fre- 
quenti , ed i mezzi di rialzarsene ben più difficili. 


Digitized by Google 



8. (MAH CRISOSTOMO aog 

Su via, quando saremo vecchi abbracccremo 
questa santa filosofia (i). _ Ma chi pub ripromet- 
tersi di giungere alla vecchiezza e di conservare eli 
stessi sentimenti ? Quale strano abbaglio non è mai 
quello di abbandonare a tutte le dissipazioni del se- 
colo una gioventù ardente lasciata in preda a sé 
m^esima, assalita da tutte le parli, a cui basta un 
soffio per rovesciarla ; ed aspettare a combattere il 
nemico quando non si avrà più che un soffio di 
vita 7 — Ma allora sarà spento il fuoco delle pas- 
sioni. — Ove è il merito di combattere quando non 
SI ha più alcun nemico di fronte? È quando ro- 
moreggia la tetnpesta che si acquista gloria a sal- 
vare la nave. Se non dipendesse che da noi il de- 
terminare il tempo del combattimento, avremmo il 
comodo di aspettare. Siete giovine e nel vigore del- 
età ; è questa una ragione di più per tenervi in 
guardia, come quello che con maggior potenza siete 
assalito. Non vi sottrarrete alla gioventù che per ca- 
dere in una folla di altri imbarazzi che vf' assorbi- 
ranno e vi gitteranno in un languore incurabile. 

a necessità di servir Dio è adunque ingiunta par- 
ticolarmente alla gioventù. — Ma costa troppo alla 
natura il separarci dai nostri figliuoli. — Vi costa 
forse meno il mandarli lungi da voi sopra un 
suolo straniero, perchè vi sieno istruiti nelle umane 
lettere? 


Era in uso ai tempi di s. Gian Crisostomo di la- 
sciare I giovani per alcuni anni nei monasteri. Egli si 
lagna che si ritirino troppo presto c prima che quelle 
giovani piante avessero potuto pigliar radice e fortifi- 
carsi. JVon SI solleveranno alla perfezione di uu s. Paolo, 


iT PfOcude che se ci debbono essere ordini reliciosi, 
s. debbano riempire non dalla gioventù ma dall’età maturai 
Cd IO sostengo che la giovenlù singolarmente dee popolare gli 
ordini religiosi.» (Le Cbapelain . Worso sugtiVdM A- 
giosi, seconda parte, tora 11, pag. 368 e secr? 

Guillon, Tom. XVlJI. 
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< mi non resteranno nemmeno negli ultinai gradi. SL 
narra la storia della profetessa Anna e del suo figliuolo 
Samuele. Si esortano i padri e le madri di famiglia 
perchè educhino i loro figliuoli alla pietà (i). 

Pararne tra il re ed il monaco. 

Vedendo , fratelli carissimi (a) , i^e la maggior 
parie degli uomini lodano e ammirano molto più 
quel che pare loro bene che quel che tale è ve- 
ramente, mi è sembralo questa mattina di ragionar 
con voi intorno a siffatta materia , dichiarando la 
natura di quelle cose che da molti sono schifate o 
lodate, e postele al paragone e conosciuta la buona 
natura dell’une e la mala qualità dell’altre, sappiamo 
quali seguire e abbracciare , e quali fuggire e ab- 
bandonare. Sono dunque in grandissima stima dalle 
genti tenute principalmente la ricchezza, la potenza, 
i principati e la gloria. Onde vengon da tutti chiamati 
felici i. prìncipi e i re perchè si vedono portare so- 
pra i carri trionfali e sopra cavalli coperti di seta e 
d’oro, ornati di gemme, circondati dì uomini' armati 
e adorati dai loro sudditi, vassalli e servitori. Sono 
poi all’ incontro di nìuna stima appresso il mondo 
quei che menano vita solitaria e attendono agli 
atudj della divina sapienza. Quelli sono da tutti eoa 
ammirazione rìsguardati, e a questi raro è chi miri. 
Questi poveri trovano pochissimi compagni nella 
vita loro, ma a quei felici infiniti vorrebbono assi- 
migliarsi , tutto che il reggere i popoli e stare in 
alto stato sia cosa difficile. A quei che tentano di 
farsi grandi è necessario gran quantità di danari, e 
a molti riesce pure impossibile^ ma il vivere in so- 
litudine e servire a Dio è comodissimo ad ognuno 


(i) Morcl , Opusc. , lom. IV, pag. 555 e seg. Mamin. , 
tom. I, pag. 44 e seg. ‘ 

(a) La traduzione di questo ragionaineuto è di monsignor 
Flurimunle. li Trad. 
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e puossi far di leggieri. La grandezza si finisce con 
questa vita, anzi multe volle avviene che avanti la 
morte ne conduca molti a vituperoso stato; ma la vita 
solitaria empie i suoi seguaci in questa vita di molti 
beni, e nell’altra li conduce lieti alla compagnia di 
Cristo, dove quei che ora al modo Moro trionfano 
saranno condannati secondo i meriti. E per farvi 
meglio conoscere il bene che dalla grandezza del 
mondo e quelli che dalla cristiana filosofia proce- 
dono, poniamoli insieme al paragone. Sia da un canto 
il sommo della grandezza di questo mondo (qual 
penso che da ciascuno si stimi il regnare) e dall’al- 
tra il frutto che dalla detta filosofia si coglie ; e 
osservando prima a chi comanda il re e a chi il 
nostro filosofo , troveremo che il re comanda alle 
pruvincie, alle città, ai popoli , e col cenno muove 
gli eserciti, i magnati, i consiglieri. Ma colui che ha 
dedicato sè stesso a Dio e fatta elezione di vita so- 
litaria comanda all’ira, al furore, all’avarizia, alle 
lascivie e agli altri vizj e peccati, non avendo altra 
cura che di sè stesso, guardando l’anima sua da in- 
giusti e sozzi pensieri , e attende a fare che la ra- 
gione non sia oppressa dalla tirannìa de’ sensi, ma 
che la niente sia signora a tutte l’ umane passioni , 
armata contr’esse del timor dì Dio. Ecco la differenza 
che è tra Tìmperìo e il potere del re e del monaco ; 
dalla quale si vede quanto più giustamente si 
dare il nome di re a questo poveramente vestito 
che a quello di seta e d’oro e di gemme adornato 
e posto a sedere sopra seggio reale. Conciossiachè 
quello è vero monarca il quale signoreggia l’ ira e 
l’incendio della libìdine, e tutti gli atti suoi governa 
colla legge di Dio, serba la sua mente intera, pura 
e libera, nè lascia contaminar l’anima dai disonesti 
appetiti. Costui potrebbe di leggieri governare il 
mare e la terra, e comandare alle città e agli^ eser- 
citi , poiché sa governar sè stesso cosi bene contro 
le passioni. Ma colui che è preposto agli uomini e 
serve all’ ambizione , all’ ira, alla libidine, fa ridere 
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di sè i vasMlti , come quegli che porta la corona 
ornata di gemme e non ha la corona della yirtà 
ed è coli’aoima alTatto ignuda. No, non è possibile 
eli’ egli sappia governare il suo regno -, perciocché 
chi non sa governar sè stesso, meno saprà adattare 
le divine leggi aU’altmi reggimento. Yeggiamo ora 
chi fa più onorate guerre e chi ne riporta più glo- 
riose vittorie, se il re o il monaco: e troveremo che 
il monaco combatte assiduamente col demonio e lo 
vince e ne è coronato da Cristo; ciò che non fa 
meraviglia, poiché va si bene armato dell'arme ce- 
lesti che non può perdere. Ma le guerre del re sono 
con gli uomini. Onde quanto i demonj sono più 
terribili che gli uomini , tanto è più illustre chi 
vince i demonj che chi vince gli uomini. Che se 
vogliamo vedere le cagioni dell’ una e dell’ altra 
guerra, troveremo quella del monaco molto più glo- 
riosa. Questi combatte co’ demonj per la pietà, per 
la religione, per il culto divino, intento a liberare 
le provincia, le città, i popoli dagli errori intorno 
alla fede. Il re combatte con gli uomini strani per 
la giurisdizion de’ luoghi, o pe’ termini del regno , 
0 per cose di forza tolte, e a tal guerra lo induce 
o l’avarizia o rambizione, quantunque spesso avvenga 
che, ansio d’avere più stato, perda quel che posse- 
deva. Potete già aver compreso dalla possanza o 
dalle guerre la differenza che è* tra il re e quel ohe 
serve a Cristo nella solitudine, la quale non meno 
sarà conosciuta da chi conosce l’uno e l’altro , con- 
siderando i costumi , r opere e vita loro. £ prima 
troverà che il monaco conversa con profeti, attende 
ad empire la mente della sapienza di Paolo , e di 
passo io passo se ne va da Mosè ad Isaia, da Isaia 
a Giovanni e da questo ad altro de’ divini scrit- 
tori. Dall' altro Iato troverai il re con soldati , mi- 
nistri di guerra e vassalli. E poiché, siccome sapete, 
ognun suole assimiglìarsi a quelli con cui pratica , 
il monaco si transformerà nei costami dei profeti e 
degli apostoli , e il re diverrà simile ai capitani ^ 


Digitized by GoogU: 



S. GliN CRISOSTOMO 31 3 

soldati e vassalli suoi, cioè ad uomini dati al vino, 
alle delizie e alle lussurie, i quali consumano la 
maggior parte del tempo in bere e mangiare , non 
fanno cosa che sia buona alla loro salute. Sicché per 
questa ragione ancora avremo ad anteporre l-a vita 
del monaco a quella del re. Vegniamo ora al tempo 
della notte , e troveremo il monaco nelle orazioni 
levarsi innanzi al canto degli uccelli, viver con gli 
angioli, parlar con Dio, goder dei celesti beni^ ma 
il re , benché abbia sotto di sé molte città , popoli 
ed eserciti, signoreggi la terra e il mare, lo troverai 
nel letto morbidamente adagiato e senza niun pen- 
siero. Quell’ amator di vita solitaria si nudrisce di 
tali e sì pochi cibi che non può cadere in profondo 
sonno , ma quel re delizioso empie tanto il corpo 
di delicati cibi che non può levarsi innanzi al sole. 
La mensa del filosofo cristiano è modesta e parca, 
l'abito utile benché vile, e i compagni son del me- 
desimo proposito. Ma la mensa del re fa mestieri 
che sia carica di vasella d’oro e d’argento, di polite 
e preziose vivande e da molti convitati accompa- 
gnata , degni della sua qualità , cioè giusti se esso 
è giusto e savio, o sciocchi e stolti, se esso è tale, 
ma non mai vicini alla bontà e virtù del monaco. 
Oltre di questo, il re è grave e importuno ai sud- 
diti suoi tanto se sta nel regno come se va fuora , 
tanto in tempo di pace quanto in tempo di guerra, 
o dimandi il tributo o levi eserciti , o vinca o sia 
superalo } anzi se vince è più intollerabile, percioc- 
ché insuperbito della vittoria dà i vassalli in preda 
ai soldati e ogni dì li costringe a nuovi pagamenti 
sotto colore di non so che antica e iniqua legge, e 
se talvolta ha rispetto ai ricchi , preme vie più e 
affligge i poveri. Ma oh quanto è il monaco da 
queste pratiche lontano e alieno I il quale, in qual- 
sivoglia occasione se gli' pari innanzi, egualmente si 
offerisce pronto a far bene a tutti, tanto a poveri , 
quanto a ricchi, atteso che non è necessitato a fare 
larghe spese nè a mancare a chi deve, come fa 
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quell’allro, ma è contento cl’una semplice vesta e ili 
poco prezzo per necessità e non per pompa, e beve 
dell’ acqua con più soavità che non farebbe il pre- 
zioso vino; non è mai grave agli amici ma per li 
poveri bisognosi è ardente dimandatore , con utile 
non meno di quel che danno che di quei che ri- 
cevono. Se avviene che il re ordini che si dimi- 
nuiscano i pagamenti o si aumentino, sempre resta 
il peso sopra i poveri, atteso che la gravezza delle 
gabelle poco nuoce ai ricchi, ma a guisa di torrente 
strugge e ruina , e se ne porta le possessioni e le 
case dei poveri. Nè vi aspettate che la miseria delle 
vedove e la desolazione degli orfani figliuoli nè la 
vecchiezza o infermità di chiunque muova pur iin 
punto di compassione ai crudelissimi riscuotitori. 
Come fossero costoro pubblici nemici estorcono dai 
lavoratori delle terre quel che le terre non hanno 
venduto. Ma parliamo della liberalità. Il più che un 
re possa donare a’ suoi è oro e argento, ma il mo- 
naco si sforza a dar la grazia dello Spirito Santo. £ 
se pure il re è liberale , sovviene' ai corpi dei po- 
veri , ma il monaco s’ ingegna di liberare l’ anime 
loro oppresse dal demonio con l’ orazioni. £ vedcsi 
ch’eglino, nella loro oppressione, passano avanti la 
casa del re e vannosi a quella del monaco, come 
colui che fugge dal lupo ad un che tenga il ba- 
stone o la spada in mano, atteso che i prieghi del 
monaco sono contea i demonj, come l’arme del pa- 
store contro il lupo, anzi più terribili a quelli che 
non le lancie o le spade a questo. Ma che dico io 
di noi altri di bassa condizione che andiamo a chie- 
der soccorso ai monaci ? essi re e principi, quando 
vien loro addosso qualche fortuna avversa, vanno a 
pregare i monaci che gli ajutinu , non altrimenti 
che vanno i mendicanti per le case dei ricchi nel 
tempo della fame. E che ciò sia vero , leggete il 
libro dei Re , e troverete che Acab re d’ Israele al 
tempo della fame ripose ogni speranza nei prieghi 
d’Elia; e l’altro re Ocozia, essendo ammalato a morte, 
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ebbe ricorso al medesimo profeta, come ad uomo più 
potente della morte e dator della vita (111. Reg. XVHI). 

£ quando Falestina era oppressa da sì gran guerra 
cbe stette a pericolo di esser distrutta , i re della 
Giudea, abbandonati gli eserciti, l’arme e i cavalli, 
se n’andarono per ajuto ad Eliseo, parendo loro che 
maggior forza avessero le orazioni del profeta cbe 
le loro genti ed eserciti. Il simile si legge di Eze- 
chia , quando oppresso dalla guerra dei Persi, e la 
città in pericolo d’esser gittata a terra, e il popolo 
tulio tremante oppose i prieghi d’ Isaia ; e non in- 
vano, perciocché alzato che ebbe il profeta le mani 
al cielo sconCsse l’esercito nemico ( U. ibid., XXIX ). 
Queste istorie sono scritte per i re e prìncipi mon- 
dani, perchè riguardino i servi di Dio come salva- 
tori e liberatori dei loro regni e, quando son ripresi 
e ammoniti dai giusti e santi uomini , abbiano in 
riverenza i loro consigli e obbediscano ai loro ri- 
cordi. Un’altra differenza ci resta a vedere del re e 
del monaco, ed è questa, che s’avviene cbe l’uno e 
l’altro cangiano dallo stalo loro , quello dal regno 
e questo dalla sua professione, il monaco, avvedutosi 
dell’ertur suo, incontanente con l’orazione, con le 
lacrime e con le limusine ricupera la perduta gra- 
zia e di leggieri torna al suo primo stalo > ma ca- 
duto che sia il re dalla sua potenza e scacciato dal 
regno, avrà bisogno di molti eserciti e danari e genti 
per ritornarvi. Onde il re pone ogni sua speranza 
neH’allrui volontà e forza ^ ma il monaco in un can- 
giar di volontà racquista la sua salute , perciocché 
è scritto che il regno dei cieli sta dentro di noi 
(Lue. X\ll). Oltra di questo, la morte ai re è cosa 
orribile, al filosofo monaco non dispiace, atteso cbe 
colui cbe dispregia le ricchezze, i piaceri del mondo 
e la vanagloria , per le quali cose pare che tutti 
desideriamo di vivere , è necessario cbe il partirsi 
di qui non gli sia a noja. Che diremo se occorresse 
cbe l’uno e Tallro fosse ucciso? Questi si esporrà al 
pericolo della morte per lo zelo d’ Iddio e per la 


3i6 dogmatici grbci 

religione, come cerio di comprare cosi la vita eterna 
ed il cielo ; ma il re sarà ammazzato dal tiranno o 
da altro per lo stato suo. Yedrassi poi la pompa 
delle esequie dell’uno mollo mirabile, ma sarà spet- 
tacolo di commovente e santa letizia vedere un mo- 
naco ucciso per lo zelo d’iddio. Appresso vedesi il 
monaco far dei disoepoli allegro e desideroso di 
avere molti imitatori; ma il re con ansia prega che 
ninno aspiri al regno suo. Ognuno teme di porre le 
roani addosso al monaco per paura di non offendere 
Iddio, ma spesso avvien che molti congiurali assa- 
liranno e uccideranno il re , per succedere al suo 
potere o per altro ; ond’egli sta sempre in sospetto 
nè mai si trova solo, ma con la guardia dei soldati 
d’ attorno sempre vive in paura. Il monaco non ha 
paura di niuno, anzi con le sue orazioni guarda le 
città dai nemici. Abbiamo detto abbastanza della 
differenza tra l’uno e l’allro, quanto appartiene alla 
vita presente. Yeggiamo ora che differenza sia tra 
loro , quanto all’ altra. In essa vedremo il monaco 
chiaro e illustre e rapito sopra i nuvoli andare 
incontro al Signore , come quel che è stato alle 
anime capitano e guida (I. Tliess. 111). Ma il re ^ 
quantunque abbia governato con giustizia ( il che 
di rado suole avvenire ), si vedrà al monaco di gloria 
inferiore; conciossiachè non sono eguali di merito 
un giusto re e un monaco il qual sia vivulo nel 
sommo dell’osservanza del cullo divino. Ma se il re 
è stato ingiusto e con la sua ingiustìzia abbia piena 
la terra di mali, chi potrebbe immaginarsi la cala- 
mità che nell’ altra vita se gli apparecchia ? YerrA 
gettato nel fuoco , sarà flagellato e patirà tanti e 
tali supplici che lingua non li può narrare nè cuor 
umano pensare. Queste cose sono da considerarsi e 
ponderarsi , acciocché non stiamo attoniti nella am- 
mirazione de’ ricchi, fra’ quali niuno è maggiore del 
re, che pur trovammo cosi inferiore al monaco. Se 
vedrai dunque un ricco ornato di ricami d’oro e di 
gemme, sopra cavallo o carro vestito di porpora, al 
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cui passare si addobbino le mura delle strade e si 
spargano le vie di fiorì, non per questo lo chiamerai 
beato e felice. Sono quegli ornamenti e quelle ric- 
chezze cose corruttibili e di poco tempo e che pjono 
buone ma non sono e con questa vita finiscono. Ma 
quando vedi un monaco andar solitario, quieto, man- 
sueto, piacevole e modesto, studia d'imitarlo, fa cbe 
tu divenga emulo della sapienza sua e prega Iddio 
che ti faccia avvicinare alla sua bontà , poiché sta 
scritto : Dimandale . e sarawi dato. Aspiriamo alle 
vere ricchezze, ai veri beni salutiferi, eterni e sup- 
plichiamo il dator supremo che ne li conceda per 
misericordia e grazia del Salvator nostro G-esù Cristo, 
il quale vive e regna ne’ secoli de’ secoli. Cosi sia (i). 

u Sarebbe un parlare poco convenientemente di 
una persona religiosa il dire che essa muore quando 
piace a Dio di chiamarla a miglior vita. Cbe si vede 
mai in questo passaggio che porti il triste carattere 
della morte ? INon si vede, dice s. Gian Grisostomo, 
una donna scapigliata nella camera di un religioso 
agonizzante, non figliuoli che si disperino, non servi 
che lo turbino colle loro grida e coi loro lamenti. 
Egli è cinto da’ suoi fratelli, che ben lungi dal pian- 
gerlo gli invidiano la sua felicità e lo accompagnano 
con inni di rendimento di grazie. Quando egli ha 
esalalo lo spirito , nessuno di loro oserebbe dire 
che è morto nè chiamar funerali gli ultimi doveri 
che gli rendono ; mentre nel loro senso è un trionfo 
ed una vera festa ( 2 ). » 

L’onore della verginità non consiste soltanto nel- 
r astenersi dal matrimonio, ma nel rendersi utile, 
nell’ alleviare l’indigenza del prossimo, nell’intene- 
rirsi sopra i suoi mali, nel diffondere sopra di esso 
i suoi beneficj. A che servirebbe l’essere casto se si 


(1) Mauria., pag. 116, tota. 1 . Morel, Opusc., tona. V, 

pag. 449- 

(2) La Colombière , Serm. sulla professione , tom. II , 
pag. 525 . 
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è crudele ? Voi siete seoza brame carnali ; ma vi 
lasciaste pigliare dalle allrattÌTe della ricchezza ; 
avete trionfato di un pericoloso nemico per cedere 
al più debole. La vostra sconfitta non & cbe più dia* 
onorante (i). 

Con un cuore casto siete vergini anche nello stato 
di matrimonio; la vera verginità, quella cbe ha di- 
ritto ai nostri omaggi, è quella del cuore; il celi- 
bato non ne è che l’accessorio ed il segnale (a). 

Ascoltatemi o voi tutti cbe vi siete consacrali al 
servigio del Signore, voi, gioja e. gloria dello Spi- 
rito Santo, voi, caste vergini, amiche dii Dio, emule 
sante del prediletto discepolo, sorelle di Maria, ma- 
dri, spose, ancelle di Gesù Cristo ; o piuttosto ascol- 
tate l’Apostolo medesimo : Io vi scongiuro, o fralelU, 
per la misericordia di Dio che presentiate i vostri 
corpi, ostia viva, santa, gradevole a Dio ( Rom. Xll, i). 
£ chi è colui che vi dirìge questa preghiera ? È 
l'apostolo cbe fu rapito fino al terzo cielo, che fa 
giudicato degno di udire la voce di Gesù Cristo e 
di essere ammesso ad ineffabili rivelazioni; egli vi 
scongiura , egli vi supplica di conservare i vostri 
corpi casti e puri. A qual uopo questa raccomanda- 
zione , o beato Paolo ? Perchè tanta sollecitudine 1 
Mentre altrove avete detto : Intorno aUe vergini io 
non ho comandamento del Signore ; ed ancora : Ono- 
rato sia in tutto il matrimonio (I. Cor. YH, 25. — 
Hebr. XllI , 4)' Paolo è concorde con sè mede- 
simo; egli ha a prima giunta stabilite le regole del 
matrimonio , ed ora determina quelle della vergi- 
nità. Se sono intervenuto nella legislazione coniu- 
gale , molto più in quella cbe dà le spose a Gesù 
Cristo. 11 mio Signore non ha una sola sposa ; pos- 
siede < molte ricche doti da dare a ciascuna di esse; 


(i) De verbis apost. ; Habenles eundem, eie,, toni. Ili 
maurio., pag. a66. 

{•x) llomil. XXVll in epist. ad Hebr., tom. Xll maurin. . 
pag. aG8. 
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il tuo tesoro è inesausto. Allontanate dai vostri spi* 
riti ogni idea carnale : Ki ho sposati per presen- 
tarvi qual pura vergine a un sol uomo , a Cristo 
( 11. Cor. XI, a ). Ciò che egli domanda, ciò che gli 
si concede da tutti i voti è che dappertutto le sante 
leggi dell’unione conjugale sieno rispettate^ è che 
ne derivino frutti d’ immortalità , gioje senza ter- 
mine , una vita scevra da imbarazzi , l’ unione a 
Gesù Cristo ed ai cori celesti. Kegli umani matri- 
uionj quante cure e quanti pericoli! Ma la vergine 
che si è consacrata al Signore non è occupata che 
della cura di piacere al suo divino sposo. A lai ri- 
manga fedele , e le più splendide corone le sono 
riservate. Ma quelle che oblieranno i loro sacri im- 
pegni non renderanno che più clamorosa la loro 
caduta. Per chi rade la terra il cadere non è peri- 
coloso , e non avviene di lui come di quello che 

t irecipita dall’alto. 11 povero che non conobbe mai 
a ricchezza soffre senza molta fatica gli stenti della 
sua condizione; ma non avviene cosi del ricco pre- 
cipitato neH'iiidigenza, che per lui diventa il colmo 
delle sventure. Chi striscia abitualmente nel fango 
del delitto non sente la sua ignominia ; ma colei 
che osò violare il santuario consacrato al Sisiiore 
quante lagrime, quanti amari gemiti non si andò 
preparando ? Che hai tu fatto, o sposa di Gesù Cri- 
sto ? Hai profanato il suo tempio, rotto il contratto 
che a lui ti univa, ripudiata la sua alleanza, perduto 
il pegno del suo amore. In quai termini esprimere 
una cosi deplorabile calamità t Con qual nome or- 
mai qualilìcarii ? Ti chiamerò io la corrompitrice 
della tua anima , la omicida di te stessa ? Preferir 
l’onta del delitto alle caste delìzie dell’innocenza! 
Ti cadde adunque di mente quell’avventurato giorno 
in cui gli angeli e gli uomini uniti ti condussero 
trionfante colle faci in mano verso il talamo nuziale 
di Gesù Cristo ? In cui i sacri cantici del profeta 
risuouavario intorno a te ? in cui tutte le bocche 
celebravano la tua felicità, proclamandoti regina e 
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sposa del re dei re ? In quale abisso li sei tu get- 
tata? E che ti ha promesso colui che ti trascinò 
nello spaventoso precipisio? Quali felicità ti ha po- 
tuto guarentire (i)? . 

• ' j 

Contro r abitazione degli ecclesiastici colle vergini 
(Aò/ersus eos qui apud se subintroductas virgi- 
nes habeiU) ( 3 ). 


( Analisi. ) 

% ■ I > 

I nostri antenati non hanno conosciuto die due 
maniere in cui gli uomini possono abitare colle 
donne: 1' una che risale alla origine della società, 
ed è il matrimonio fondato sulla ragione, sulla giu- 
stizia, autorizzato dalla divina istituzione; l’altra, che 
ebbe origine dalla sregolatezza dei costumi , non è 
che una violazione della legge ed opera del demo- 
nio. Abbiamo ai nostri giorni veduto introdursi una 
novella maniera di cui -mi sembra assai difficile' il 
determinare la vera origine; e consiste nel convi- 
vere con donzelle che si tengono in casa fino agli 
anni più provetti, non già come spose, poiché non 
si contrae con esse alcun vincolo conjugale, né eoa 
alcuna mira criminosa , poiché si spacciano per cu- 
stodi e per tutori della loro verginità. Quelli che 
si permettono questa coabitazione interrogati da voi 
per qual motivo il facciano, vi rispondono che noa 
mancano di motivi, ma che non ne saprebbero al- 
legare veruno che fosse legittimo o plausibile. 11 solo 


(i) Sermo hortatorius ad virgìnem lapsam, inter opera 
qucB Chrysoslomi nomine circumferàntur, Alaurio, toni. aIII, 
pag. a 38 . ' 

(3) 11 concilio di Nicea aveva già tentato di prevenire onesto 
disordine col suo canone terzo, che vieta a tutti gli ecclesia- 
stici di tenere in casa donne, eccettuate le madri e le sorelle 
od altre donne di siffatta maniera le quali non possano ca- 
gionare verun sospetto. ( P. Ceillier, Storia degli scrittori ec- 
clesiasAci, tom. iV, pag. 589. ) 
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motivo che a me trapela è, se Don m’ingaiiDO, l’at- 
trattiva di un piacere più dolce nella intimità delle 
persone libere che neli’unioDe del matrimonio, ne- 
cessariamente soggetto a tutti gli imbarazzi cagionati 
dalla nascita e dalla educazione dei figliuoli, in cui 
d’altronde la facilità dei piaceri ne rintuzza bentosto 
il sentimento ed ammorza il fuoco della concupi- 
scenza, mentre in quelle specie di unioni di cui qui 
si tratta non si hanno a temere gli effetti del ma- 
trimonio e si gusta una voluttà sempre novella da 
desiderarsi anche senza soddisfarla , come gli avari 
^ i quali pascono i loro sguardi colla vista dell’oro, 
a cui non oserebbero di metter mano : rea raffina- 
tezza che non salva da verun pericolo, ma che tutti 
li moltiplica. Questo fuoco concentrato non diventa 
che più attivo ; questa ricercatezza di piaceri in ap- 
parenza più delicati è una grossolana insidia che 
prepara più gravi cadute. 

Mi si dirà che altero le cose, e che si può restare 
impunemente in questo stato senza che i costumi 
ne soffrano. Ammiro in verità gli uomini di questo 
carattere ; e vorrei poter persuadere a me medesimo 
che un giovine nella forza dell’elà e del tempera- 
^ mento, che ha sempre sott’occhio una giovine, che 
mangia, che conversa con essa familiarmente, che ha 
una confidenza e riguardi reciprochi, possa difendere 
il suo cuore ed i suoi sensi. Se non ci fosse che lo 
scandalo, una tale intimità può forse andare scevra da 
rimprovero ? Innocente pur sia finché si vuole, ma 
cessa di esserlo quando gli altri se ne offendono. 
Se un cibo serve di scandalo al mio fratello, non 
manderò carne in eterno (1. Cor. Vili, i3), scri- 
veva s. Paolo, e basta. Voi lo vedete in ogni scon- 
tro sacrificare i proprj interessi per non occuparsi 
che di quelli degli altri. Siamo adunque meritevoli 
di scusa se non pensiamo che a noi medesimi ? Si 
può bene non far conto di uno scandalo in cui 
1 utilità supera il danno che cagiona ; ma quando 
oon v’ha nessun bene da sperare, quando si chiude 
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gli ocelli sopra db che può pregiudicare e noi e 
gli allri, il solo vantaggio di evitare uno scandalo 
dee andar avanti ad ogni cosa. Lo stesso Apostolo 
poi vuole che si abbiano riguardi alla delicatezza dei 
deboli perchè non si dia ad essi occasione di scan- 
dalizzarsi nemmeno a torto: poiché alla fine quale 
scandalo avvi mai nel mangiar carne e nel ber vino ? 
Iddìo non ne ba forse permesso l’uso con una legge 
espressa? eppure s. Paolo crede di doversene aste- 
nere. rion dice ciò che noi andiamo ogni giorno 
ripetendo: Perchè mi soggetterò io agli altrui ca- 
pricci e mi condannerò ad alcune privazioni, avendo 
riguardo ai loro scrupoli? No, egli vuole che quelli 
che sono forti si proporzionino a quelli che noi 
sono, di qualunque classe essi sieno, non importa. 
Non date scandalo , dice egli , nè ai giudei nè ai 
gentili nè alla chiesa di Dio. Voi non siete forti 
die per prestar soccorso ai deboli. Se siete deboli , 
rinunciate a quel commercio scandaloso per voi me- 
desimi -, se siete forti , rinunciatevi per l’ interesse 
altrui. Ciascuno di noi è tributario della salute' del 
prossimo; colui che ci ha riscattatila così alto prezzo 
non ci comanda solamente di salvar noi stessi ma 
vuole ancora che fatichiamo nel salvare i nostri 
Iratelli. 

Voi vi vantate di esser forte; ma a giudicar dalle 
vostre opere lo siete voi quanto lo dite? Quando 
veggo che vi riesce impossibile di strapparvi a questa 
società , di farne il sacrificio all’ opinione pubblica 
ebe vi condanna, a tutte le gravi considerazioni che 
vi si oppongono da ogni parte , all’ interesse della 
vostra propria gloria e della ripntazione e del dàs- 
credito che date alla Chiesa , senza che così gravi 
sconci sieno controbilanciati dal più lieve vantaggio, 
come si può credere che abbiate la forza di resi- 
stere alla violenza delle passioni ed alle seduzioni 
della concupiscenza ? Aveste anche tutta la forza del 
santo Giobbe , sappiate che questo grande perso- 
naggio, dopo aver trionfato degli artificj del demonio. 
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avreblie (eoiuto di esporsi ad una così pericolosa 
prova. Riguardava come tanto superiore alle forze 
umane l’abitare con una giovine senza mettere iti 
forse la castità rbe non si permetteva nemmeno di 
arrestarvi gli occhi ; tanto gliene sembrava perico- 
losa la vista; e reo gliene sarebbe sembrato il solo 
pensiero. Se un tale esempio non basta per con- 
vincervi , sarete forse commossi dalle parole del- 
l' apostolo s. Paolo , il quale aveva tanto diritto di 
dire che non tanto egli viveva in sè stesso, quanto 
Gesù. Cristo in lui; che egli era crocifisso al mondo, 
e che il mondo era crocifisso per lui? S. Paolo ar- 
ricchito di tante grazie dello Spirito Santo, indurato 
da tanti combattimenti sostenuti in tutti i luoghi 
delPuniverso per la gloria di Gesù Cristo, all’apice 
della perfezione a cui si era sollevato colle vittorie 
sulla carne, affermava che finché siamo in sulla terra 
vi siamo come sopra un campo di battaglia, su cui 
dobbiamo incessantemente lottare senza mai permet- 
terci nè tregua nè riposo ; che non v’ha trionfo si- 
curo fuorché al termine della carriera. Aggiungendo 
poi l’ esempio alla lezione soggiungeva : Castigo il 
mio corpo e lo riduco in servitù , affinchè talvolta , 
predicato avendo agli altri, io stesso non diventi re- 
probo ( I. Cor. IX, ay ). E per qual ragione ? Perchè 
fino all’ultimo istante dobbiamo temere le ribellioni 
della carne ed i movimenti tempestosi delie pas- 
sioni. In tal guisa il divino legislatore aveva dichia- 
rato che solo a guardare una donna l’uomo si espo- 
neva al delitto ed al gastigo dell'adulterio. Quanti 
solitarj non abbiamo noi veduto a’ nostri giorni che 
per mettersi in guardia contro tutte le impressioni 
funeste all’ innocenza vanno a cercare un asilo nel 
fondo delle solitudini più remote nelle cavità dei 
monti inaccessibili, consacrandosi interamente al di- 
giuno, alla penitenza, macerandosi ed imprigionando 
il corpo nel sacco e nel cilicio I £d anche con tutta 
la loro austerità durano fatica nel soffocare gli ar- 
dori della concupiscenza , che li insegue nel seno 
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stesso del ritiro. E voi ci 'dite di non correre alcun 
rischio in compagnia di quelle giovani con cui vi- 
vete sotto uno stesso tetto, a cui siete come avvinti, 
che dividono ì piaceri della vostra mensa ; dalle 
quali aiTermate che vi riuscirebbe impossibile di se- 
pararvi, che rinunciereste piuttosto alla vita, che in 
ciò non iscorgete verun male, e che la vostra stessa 
pieti ci guadagna? Ammiro il vostro eroismo: dun- 
que vi siete attaccati a simulacri anziché a corpi 
vivi? La storia ci parla di passioni inspirate da marmi 
seduttori } quai guasti una bellezza troppo animata 
non eserciterà sopra i sensi naturalmente irritabili ? 
Si crederà sempre più volentieri a prevenzioni che 
vi accusano piuttosto che ai vostri mezzi di difesa. 
Allorquando tutte le verosimiglianze vi condannano 
è naturale il giudicare sopra di esse. Si concbiude 
con ragione che se la tale persona vi fosse indiffe- 
rente, non esitereste a separarvene, e che non rima- 
nete ostinatamente attaccato alla società di essa se 
non perchè il vostro cuore vi si trova avvinto. Ec- 
covi adunque schiavo di una donna , tributario de’ 
suoi capricci, de’ suoi umori, di tutte le imperfe- 
zioni del sesso. Ma io sono ad essa necessario, voi 
mi risponderete ; priva d’ appoggio , di parenti , di 
difensori , essa non potrebbe far senza dei soccorsi 
che trova nell’ essermi compagna. Scusa meschina 1 
Independentemente da tanti rlscbj che dovete incon- 
trare per vostro proprio conto, potete voi ridurvi a 
sostenere le parti di procuratore o d'incaricato d’af- 
fari ? Predicatore di quella morale evangelica che 
ingiunge l’amore della povertà ed il disprezzo delie 
dovìzie, chi vi presterà fede quando vi vedranno 
occupati da questi interessi temporali, tremante nel 
diminuir menomamente il vostro patrimonio o quello 
degli altri, sollecito nell' accrescere del contìnuo le 
vostre rendite , nell’ ingrossare il vostro tesoro o 
quello di cui già siete carico? Vi è ordinato dì portar 
la croce del vostro Signor crocifìsso ; e voi non siete 
più che un soldato infedele che abbandona il suo 
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scudo per la conoccbia e pel fuso. Quelli che sono 
ravvolti nelle cure del matrimonio possono abbas- 
sarsi a queste particolarità per conservare od accre- 
scere il patrimonio, ma voi che rinunciandovi aspi- 
• cavate ad una più sublime perfezione non mostrate 
di esservi sciolto da ogni mondana sollecitudine che 
per abbracciarla di nuovo sotto l’altrui nome. Vi 
acquistate *a fama d’ intrigante , di parassita , che 
corteggia le donift, invece di sostenere con una 
nobile iodependenza la dignità del vostro carat- 
tere. 1 nostri generosi antenati ricusavano d’ingerirsi 
nella amministrazione dei beni cbe appartenevano 
alle vedove. Se sorgiungerano quistioni d’interesse, 
avrebbero creduto di avvilirsi pigliandovi parte , e 
ne lasciavano la cura agli altri. Ed al presente voi 
non vi fate scrupolo di dedicarvi all’umiliante im- 
piego di servire la cupidigia altrui con pericolo di 
mettere in forse i proprj beni più preziosi. — Bi- 
sognerà dunque lasciare una giovine in balìa della 
sua inesperiènza , senza difesa contro l’ avidità del 
prossimo e dei domestici ? ?Ìon dobbiamo noi fare 
alcun conto del sacrifìcio di lei, cbe rinunciò al ma- 
trimonio adottando Gesù Cristo per ìs|h>so ? — 'Ma 
se essa non poteva sostenere un così sacro impegno, 
e perché assumerlo 7 Avrebbe fatto meglio a mari- 
tarsi per trovare in uno sposo il tutore delle sue 
sostanze , anziché vivere nel celibato per mancare 
all’ alleanza contratta col Signore e trascinare altre 
persone nel proprio naufragio. Verrà ella a vantarsi 
di avere scelto Gesù Cristo a preferenza di ogni al- 
tro quando è il primo a dirci essere impossibile il 
servire a Dio ed alle ricchezze ( Mattb. VI , !»4 ) 7 
di non nutrire cbe odio pei beni della terra, quando 
voi le date la lezione e l’esempio dell’attaccamento 
a questi stessi beni ? £ con qual diritto voi mede- 
simo verreste a predicare alfe persone maritate il 
disprezzo del mondo, quando ne moltiplicate le se- 
duzioni agli occhi di una vergine consacrata al Si- 
gnore? Come mai essa si rassegnerà alla perdita dei 
Glillon, Tom. XFIII. i5 
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beni quandi) scorge in voi Unta sollecilodine ' nel 
conservarli e nell’ aumentarli ? Che v’ha ili più op* 
posto alla professione che essa ha abbracciato il Le 
ricchezze e la povertà stanno sempre male insieme. 
Ma voglio supporla nell’indigenza ; assistetela, non la' 
perdete. Se in soccorrendola non avete altra inten* 
zione. che di obbedire all’ordine idi Dio che ci co- 
manda di assistere iL povero nell bisogri'*, avete dei 
(rateili, fate uso del ministero deHa loro carità, uni- 
tevi a loro per la 'dispensa dei ibèoelicj : riclamali 
dall’ indigenza ; ma non vi esponete ad ingiuriosi 
sospetti nè ad uno scandalo inevitabile. Un’ elemo- 
sina non disinteressala altro non è che un raffìna- 
Dienlo di , crudeltà. Voi date gli alimenti a quella 
infelice bisognosa, ed immolate la sua virtù ; vestito 
il suo corpo,! e lettogliele l’onorel le procuritecin 
sulla terra un’agiata esistenza, e le. fate 'perdere* i| 
suo celeste retaggio ! Strana elemosina che è quella 
che ofTendeila gloria di Dio, si tira addosso l’in- 
faiiiia e non beneGca nè quella che la riceve uè co- 
loro che ne sono i testimoni 1 E quesla^forse carità ? 
rio; non è che perGdia ed inumanità: se fosse ca- 
rità, se fosse compassione reale, non vi mostrereste 
men generoso per riguardo agli.uuaiini. Non vi sono 
forse tra questi come tra le donne e vecchi ed am- 
malati che giacciono senza soccorsi? Ebbene: sieno 
pure le predilezioni della vostra carità compassio- 
nevole dirette allei persone di diverso sesso. >£ òhi 
v’impedisce di andare in cerca di quelle donne If 
quali oppresse dal pondo dell'’età ilo sono ascor più 
da quello delle malattie? Non durerete fatica a dis- 
coprirle ; SODO anzi sotto ai vostri occhi ; i le doro 
mani supplichevoli si tendono a chiunque è disposto 
di soccorrerle. Se siete ricco , fatele partecipi della 
vostra abbondanza ; se robusto, prestale 'ad esse il 
soccorso delle vostre braccia per rialzarle, per soste- 
nerle nel Ireinaote cammino. Esse sono senza ‘asilo> 
senza medicina, senz’abiti., senza altro ' letto della 
terra in fuori. La noslraicitlà rigurgita di poveri, di 

■> i 
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questa natura. Ecco quelle cbe hanno i primi dirilli 
alla vostra assistenza: toglietele alle angustie, salva* 
tele da quella spaventosa solitudine in cui lutto le 
fugge', tutto le abbandona. È questa la vera elemosina, 
questa la vera umanità, e non un vano nome: questa 
la carità reale che contribuisce alla gloria di Dio 
e serve efllcacemente colui cbe la esercita, colui che 
la riceve e tutti quelli che ne sono gli spettatori. 
La giustizia medesima vuole che si assistano le donne 

f »iù deboli a preferenza di quelle che sono più forti, 
e vecchie più che le giovani, quelle che mancano 
di tutto prima dì quelle che hanno qualche cosa , 
quelle il cui esteriore ributtante le lascia prive di 
soccorso , anziché quelle la cui gioventù e bellezza 
traggono a sé gli sguardi. Con ciò mostrerete che 
la vostra elemosina è fatta unicamente colla mira 
di piacere al Signore. Ma se voi temete l’ aspetto 
della miseria quand'essa non ha altri •tìtoli da pre- 
sentarvi cbe cenci ributtanti e lineamenti degra- 
dati dalle pene •, se non siete sensibile che a volti 
leggiadri e giovanili, avete un bel mascherarvi sotto 
speciosi colori } potrete ben ingannare gli uomini , 
ma non ingannerete l’ occhio del gii^ice supremo 
nè verrete a capo di corromperlo coi vostri doni. 
Mon dite adunque più che vi affaticate per la sua 
giuria , quando le vostre azioni smentiscono alta- 
mente il vostro linguaggio, quando esponete il suo 
nome ad essere bestemmiato da* suoi nemici. FìeI caso 
anche in cui la vostra intenzione veramente pura 
fosse scevra di ogni umano interesse voi diventate 
sempre mallevadore del male che lasciate si faccia 
dalle maligne interpretazioni che si danno alla vo- 
stra condotta e dall’ ingiusta preferenza che accor- 
date ad alcuni infelici a spese dì tutti gli altri. Lo 
splendore dì una vita cristiana non ammette ombra 
veruna; tutto il merito delle buone opere è perduto, 
quando y’ ha un lato difettoso ; e tutto ciò cbe va 
soggetto a qualche ecclissi rende inutile tutto il re- 
stante. Chi pecca in qualche parte non può- pretendere 
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salute; bisogna essere immacolato per non aver di 
temere nè biasimo nè gastigo. Dirò rii più ; vi sa- 
rebbe miuor male nel peccar più gravemente ma 
in segreto cbe nel commettere colpe leggieri in sé 
medesime ma in palese ed alla presenza di testi- 
moni (i). 

Che le religiose non debbono abitare cogli uomini. 

( Quod regulares fcemincD viris coabitare non de- 

beant. ) 

Oimè I Oimè I sciamerò col profeta ; oimè ed an- 
cora oimè 1 A quale impresa mi accingo, e qual forza, 
quale coraggio essa richiede? La verginità è calpe- 
stata ; non avvi più velo che la separi dal matri- 
monio; mani sacrileghe l’hanno lacerata e fatta e 
brani. Il santuario è profanato; il sacro asilo, il quale 
non si apriva che ai casti sguardi è in preda a chi 
vuol penetrarvi. La verginità, riguardala in ogni tempo 
come superiore al matrimonio , ora degradata cede 
ad esso il passo e non cammina che in molta lon- 
tananza da esso; e ciò cbe v’ha di più deplorabile si 
è che i colpi cbe le si danno non le vengono da 
mani nemiche, da parte di quegli infedeli contro i 
quali amavamo tanto di difenderla, ma vengono da 
quelle stesse mani che si erano consacrate ai suo 
culto. 1 

Si scontrarono fra i gentili alcuni saggi cbe fa- 
cevano professione di disprezzar le ricchezze , di 


(i) Morel, Opusc. , tom. IV, pag. 347 alla 361 . Maurìn. , 
toro. I, pag. 330. X Senza entrare io particolarità cbe materie 
naturalmente odiose non soffrono , vi lascio da esaminare in- 
nanzi a Dio se in queste assiduità , contro le quali stiamo 
tanto meno in guardia, quanto cbe la sola religione ne sembra 
essere il principio, vi sia tanto da guadagnare come da per- 
dere , o piuttosto non vi sia molto più da perdere cbe da 
guadagnare.» ( Collet, Disc. eccles. sulla ripiitaàonè , ecc. , 
tom. fi, pag. 55. — CaiTon, Pensieri ecclesiastici, tom. 11 , 
pag. 31 1 alla 3l4> — Massillon, Confcr., toro. 1, pag. 3i6 e seg. ) 
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Tincere la collera : essi non hanno conosciuto la ver- 
giniti ; una tale virtù lor sembrava troppo superiore 
alle umane forze, ed essi non hanno potuto ricusare 
la loro ammirazione al cristianesimo che l’aveva sta- 
bilita. Ora essa non è più che oggetto dei più san- 
guinosi motteggi. Il demonio trionfa nel vedere fra 
i primi gradi della congiura lo stendardo stesso di 
Gesù Cristo ; ed ormai siamo ridotti a domandare 
se non sarebbe meglio che non vi fossero vergini , 
anziché veder quelle dei nostri giorni. Se ne con- 
serva il nome, ma ciò che ne forma l' essenza, ma 
i caratteri e gli obblighi della verginità, ma il lin- 
guaggio ed il silenzio , la compunzione del cuore , 
tali virtù e perbno l' esteriore cbe esse impongono 
non si conosce più. V'ba una generole dissipazione, 
una continua provocazione alla licenza, una ricerca- 
tezza di piaceri da cui sarebbe stomacato lo stesso 
mondo più corrotto , una infelice emulazione nel 
darsi in preda ai più gravi eccessi e nell’ avvilire 
di più la dignità del suo stato. Ditemi: quale diffe- 
renza si può mai stabilire tra queste pretese vergini, 
e le donne che bbnno dato sfacciatamente bando al 
pudore , quando esse si rassomigliano nei costumi , 
quando ad esempio di queste si tramescolano ai gio- 
vani a rischio di desiarne le passioni , quando col- 
l’immodestia dei loro sguardi e del loro linguaggio 
conducono alle medesime seduzioni 7 Elsse non ter- 
rebbero gli stessi discorsi. No, le loro bocche saranno 

[ >iù riservate ; ma lo sono poi le loro azioni ? La 
or persona non è sozzata ; ma la loro anima è forse 
pura? Se lo fosse, si mostrerebbero a tutti gli occhi, 
affronterebbero i pubblici sguardi, porterebbero at- 
torno la fiamma atta ad accendere rei desiderj ? E 
dunque un essere senza peccato lo stimolare al pec- 
cato ed il commetterlo nel proprio cuore ? £ cbe ? 
Voi inducete al delitto colui che non ci pensava 
prima di avervi veduta, e voi medesima non sareste 
colpevole? Quello sposo in cui attizzate un’impura 
fiamma diviene adultero , e noi sareste anche voi ? 
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É opera vostra quella disordinata passione che ha 
concepito; rea al par di luij sarete al par di lui con* 
daunata. Quella spada che portò la mòrte in quel- 
r anima infelice l'avete aguzzata voi , voi ne avete 
diretto la punta micidiale ; e sareste innocente del 
delitto di omicidio? Ma per chi adunque riserviamo 
noi il nostro odio e la nostra indegnazione ? Contro 
chi le leggi ed i tribunali esercitano la loro severa 
giustizia ? Forse contro colui che bevette la coppa 
avvelenata? ?lon è piuttosto contro colei che l’ha 
preparata e la cui pertida mano tentò di troncare i 
giorni della sua vittima? — Voi non siete inietta 
da questo veleno. — Nemmeno l’ avvelenatore non 
ha dato la morte a sè medesimo ; cessa egli perciò 
,di essere il flagello, l’orrore della società, che lo re- 
spinge con esecrazione ? £ in questo caso quel ve- 
leno filtrato dalle vostre pericolose attrattive non ha 
ucciso solamente il corpo ma l’ anima ; e con quali 
mire ? Non già per soddisfare un desiderio di ven- 
detta , per arricchirsi di una spoglia , come quelli 
che attentano alla vita di un altro col veleno , ma 
colia sola mira di piacere, ma per la vana compia- 
cenza di farsi guardare. 

Del resto, siffatti rimproveri non si applicano in- 
distintamente a tutte. Non voglia Dio che io con- 
fonda l’ innocenza col delitto. Qui , come io tutto 
quello che seguirà , non mi dirigo che a quelle le 
quali debbono riconoscersi nei quadro che io pen- 
nelleggio dei .costumi de’ nostri giorni. Alcune ten- 
gon chiusi nelle loro case gli uomini che non sono 
fitti per esse ed il cui commercio abituale lascia 
credere che abbracciando la verginità si riguardavano 
come altrettante vittime cedenti alla violenza, da coi 
sanno riaversi. E perchè noi dirò io, mentre voi 
siete i primi ad accusamele e con multo maggiore 
amarezza ancora tutte le volte che nelle vostre so- 
cietà v’ intertenete intorno ad un siffatto scandalo ? 
Eh ! Possiamo noi forse deplorarlo quanto basta ? 
Y’ha forse supplizio uguale alla sua enormità? Qual 
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è il cuore di ferro a cui non ispira la sanla- inde- 
gnazione di un Finees? Veuile almeno ad associarvi 
al luio dolore ed a' miei gemiti , o voi clié siete 
ancora ioimacolale dal contagio ; voi degne spose 
di Gesù Cristo, che mantenete fedeli le vostre lam- 
pade ardenti , che vi credete onorate dalla benda 
verginale da cui è cinto il vostro capo più che dal 
reale diadema : piangete con noi, spandetevi in ge- 
miti , piangete su quelle infelici che forse sono 
insensibili alla loro propria caiamiti. Le vostre la- 
grime non saranno perdute per quelle che ve le 
fanno spandere, e consoleranno almeno coloro che 
con voi si allliggono. Al par di Gesù Cristo che 
piange sulle sventure di Gerusalemme , al par del 
suo apostolo compreso da un dolor mortale pen- 
sando alle iniquità de’ suoi fratelli e consunto dal 
fuoco della carità a segno di essere, se lo avesse 
potuto, anatema per la loro salute, come tutti i santi 
profeti prima di lui esclamiamo: Guai a te, o anima 
infelice che rinunci alla gloriosa prerogativa a cui 
ti appellava la divina misericordia I Uve vai tu a 
smarrirti ? In qual lontana regione li trascina la tua 
rea indifferenza per la tua salute ? Guai a te ! Lo 
sposo celeste l' invitava al suo nuziale banchetto ■, 
tu stessa te ne escludesti con un cammino che mette 
capo a quel soggiorno spaventoso del gasligo uve 
non v’ha che pianti e stridore di denti, dispera- 
zione senza Gne, tenebre e confusione e pentimento 
senza conforti. Ecco ciò che ti valse l’ amicizia di 
questo mondo, a cui sacriGchi i tuoi immortali de- 
stini ; di questo mondo perGJo, con cui lo sposo non 
cessava di avvertirti che non avessi nulla di comune. 
Come sei tu caduta dal cielo, astro più splendido 
della stella del mattino? Come, un tempo così piena 
di virtù , sei caduta nella solitudine e nella abhie- 
zione 1 Eh! quale dee essere ancora il primo sub- 
bietto delle nostre lacrime ? Forse il vedere che a 
motivo di questo scandalo il nome di Uio tre volte 
santo non sia più pei gentili che uu oggetto di 
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derisione e di besleinone ; che l’onore della tua reli- 
gione sia messo in forse, che le anime pie ne sieno 
scandalizzate, che la sozzura di una parte del corpo 
rifletta su tutto il resto , che accendiate fuochi che 
ardono voi e quelli che con voi abitano? 

Ma , mi opponete voi , queste conseguenze sono 
poi cosi rigorose che riesca impossibile il sottrar- 
visi , provando che non v’ ha commercio criminoso 
e che la nostra persona è intatta ? — Gii uomini 
lo [lossono credere , ma non ne saranno ben sicuri 
che nel giorno dell’estremo giudizio. Intanto vi sia 
o non vi sia un reo commercio, che importa? Voglio 
pur supporre che iton ne esista, che in mezzo a tasti 
scogli vi preserviate dalla corruzione conservando la 
verginità : ecco dove vanno a finire tanti combatti- 
menti da dare, tante precauzioni da prendere perchè 
vi difendiate contro l'ultimo grado della seduzione! 
A far bestemmiare il nume di Gesù Cristo. La vostra 
resistenza ha salvato l’onore della vostra carne; ha 
del pari salvato la gloria del cristianesimo? li suo 
divino autore ha fatto di tutto per assicurarsi il pos- 
sesso della vostra persona ; e voi siete indifferenti 
che lo si bestemmii, lo si oltraggi cogli scandali che 
date. Indifferente I Piacesse ancora al cielo che vi 
limitaste ad esser tale, quando tutte le vostre azioni 
concorrono a provocar l’odio de’ suoi nemici ! 

Le mie azioni ? Eisse consistono solamente nel- 
l’ abitare con uomini sotto uno stesso tetto. Ma se 
non potete farne senza, non dovevate abbracciare lo 
stato verginale : nè Dio nè gli uomini ve ne toglie- 
vano il diritto. Il matrimonio non ha nulla di dis- 
onorante né offende legge od opinione di sorta al- 
cuna: ma questa unione di verginità e di matrimonio 
è sospetta a tutti gli occhi , che ci veggono ancor 
più di una dichiarata prostituzione. Si ricusa ugual- 
mente di annoverare fra le vergini quelle che hanno 
altri interessi fuorché quello del Signore che hanno 
a<lotlalo , e di porre fra le donne maritate quelle 
che sono senza sposo. La donna onesta non ha che 
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un solo marito a cui voglia piacere; e voi ne avete 
d’uopo di molti, e di qual sorta ? Senza vincolo le- 
gittimo e con una non so quale unione general- 
mente riprovata; onde pavento assai che, respinta da 
due parli, non vi resti più altro grado che nell’ ul- 
tima feccia del vostro sesso. In fatto se si cerca di 
distinguere queste pretese vergini con una precisa 
denominazione , come le appelleremo noi ? £ tulle 
le volte che se ne parla cosi in pubblico come in 
privalo con qual nome si appellano? Con quello di 
madri 7 ma esse non hanno ligliuoli. Di sorelle? ma 
esse non sono consanguinee di quegli iiouiini che 
con esse abitano. Spose? mostrino un contratto le- 
gale. Il solo nome adunque che ad esse si possa dare 
è .... ; arrossisco nel pronunciarlo. Ed a quale umi- 
liante paragone ci fanno discendere i pretesti ver- 
gognosi con cui si cerca di coprire lo scandalo di 
questa coabitazione 7 Si allega che non ne risultano 
fruiti illegittimi ; che queste donne negli abbiglia- 
menti, negli abiti , negli alti non rivelano il liber- 
tinaggio sfrontato delle mondane e che a queste 
non somigliano. Foicbè hanno così ben definito i 
caratteri della più rea licenza , non avrebber esse 
forse fallo altro che fornire a noi medesimi i tratti 
della loro propria immagine? Esse non vanno a 
cercare altrove le complici ; loro basta di trovarne 
alla mano , in quelle persone la cui presenza con- 
tinua attizza incessantemente ora nell'uno ed or nel- 
l’allro cuore i fuochi impuri della voluttà. Imperoc- 
ché ss il loro aspetto non reca piacere, e se non si 
gustasse un’ attrattiva sempre pericolosa nello sve- 
gliare una rea fiamma, a qual uopo tenerle sotto gli 
occhi nella casa ? 

Ecco, ci si dice, una domanda assai rigorosa. Kon 
basta forse che non vi sia tra esse e noi alcun com- 
mercio carnale ? — Tale è la risposta dietro la quale 
si trincerano ; per lo meno essi lo affermano, ma lo 
giurerebbero sul loro capo? Checché ne sia, doman- 
derò sempre, per esempio, se in fallo di maldicenza 
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colai che la coaimelU si esponga meno di collii che 
vi dà materia od orcasione. Ma qui non si (ratta di 
ciò; rispondetemi solamente: perché introducete que- 
gli stranieri nella vostra casa? — Per proteggere la 
nostra debolezza e pigliarsi cura dei nostri affari. — 
Ma quegli uomini a cui facciamo gli stessi rimproveri 
dicono altrettanto dalla loro parte: che voi li ser- 
vite , e fate ben più di quello io cui essi possano 
giovarvi. Come pub darsi adunque che siate atte a 
servir gli uomini, e non possiate poi pensare a voi 
medesime ? Tocca agli uomini il servire gli uomini, 
cosi come alle donne il prestarsi a vicenda i servigi. 
£ qual servigio posson rendere gli uomini alle fem- 
mine che queste non possano ugualmente ricevere 
dalle loro com|iagne? Quanti uIBcj poi ci sono che 
gli uomini non potrebbero ad esse prestare I Alla 
line, qualunque servigio esse possano sperare dagli 
uomini, Sarà sempre meglio il privarsene che correr 
rischio di perdersi. Dal momento in cui si tratta 
della gloria di Dio non tiene più alcuna necessità ; 
il vostro riposo, il vostro vantaggio son vani pre- 
testi quando vi espongano ad offender Dio ; la morte 
è le mille volte preferibile. Amerei morire^ diceva 
s. Paulo, anziché soffrire che alcuno mi faccia per- 
dere la mia gloria. L’ Apostolo non parla che del- 
l’interesse della sua gloria, e per essa sacrificherebbe 
la sua vita (1. Cor. IX., i5 ); e noi in una circostanza 
in cui si tratta di evitare uno scandalo siamo arre- 
stati da un meschino piacere? S. Paolo non aveva 
da temere d’offendere il Signore, aderendo al voto 
de’ Corinti , poiché il Signore aveva permesso a 
quelli che predicano il Vangelo di vivere del Van- 
gelo : eppure egli avrebbe creduto di mettere in 
forse la sua gloria accettando le loro elemosine. Ploi 
al contrario, senza riguardo al decoro, ad onta dei 
giudizi di Dio, non vogliamo dipartirci da un’abitu- 
dine nella quale voi non avete nulla da guadagnare ; 
nulla, poiché, per vostra confessione, i servigi di una 
donna sarebbero più profittevoli ad una donna , e 
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cosi «lell'uomo all'uomo auche in quelle cose in cui 
la vostra mollezza suol ricorrere ai soccorsi stranieri 
e di cui l’inleresse della salute farebbe senza. 

Rispondetemi ancora : quell’ uomo da cui , se vi 
dobbiamo credere, ottenete qualche servigio vi ob> 
bliga certamente alla riconoscenza ; e questo è un 
impegno reciproco che vi soggetta ad una vicende- 
\ole I dependenza e non espon meno la sua riputa- 
zione che la vostra. — Ma no, voi dite, egli il fa 
senza iuteresse, nè voi gli rendete nulla. — Eccolo 
adunque costretto a bastare a sè medesimo in tutti 
i bisogni, senza poter mai contare sulla vostra assi- 
stenza. Yi domando se v’ebbe mai persona che vo- 
lesse a questo patto servire un’altra. — Lo fa colia 
sola mira di piacere a Dio c non a noi. — Non 
isperate di farlo credere ad alcuno nè di chiudere 
la bocca alla maldicenza. Se , come voi assicurale , 
egli è di delicatissima coscienza e compreso dal- 
l'amore e dal timor del Signore al punto di abbas- 
sarsi per la sola sua gloria agli uftizj più vili , mi 
sembra che prima di tutto lo debba provare con una 
scrupolosa sommessione a’ suoi comandamenti. Ora y 
come mai accordare questa scrupolosa sommessione 
colla disobbedienza formale a questi stessi comanda- 
menti e coll’oltraggio giornaliero fatto al santo le- 
gisl.ilore? Voi li supponete insensibili all’esca del 
piacere, superiori alle umane debolezze. Per ispirilo 
di umiltà si presentano agli ufBzj più vili e più la- 
boriosi ; ecTo certamente una virtù sublime e vera- 
mente eroica! Non si domanda tanto; si vuol sola- 
mente che l’onur della religione non sia offeso, che 
non si permetta nulla di ciò che può trarre dietro 
a sè le bestemmie dell’empietà : ecco ciò che si ha 
diritto di esigere , e la più coniune virtù vi può 
giungere senza sforzi. Ditemi di buona fede ; come 
mai ci possiamo persuadere che voi operiate sola- 
mente per la gloria di Dio le vi soUoponiale ai 
più difÙcili sacrifici , quando non avete la forza di 
adempiere i doveri più comuni e più semplici ? 
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Qual è il mezzo di credere ad una perfezione che si 
rassegna a soffrir tutto per suo servigioj quando ri- 
cusa di rinunciare a ciò che sa essere contrario alla 
sua gloria? No, tali pretesti non potranno ingannar 
persona. 

Si creda ciò che si vuole : che c’ importa del 
pubblico grido? — Che importa ? molto certamente 
al buon cristiano. Disprezzate la maldicenza allor- 
quando non- ci avete dato occasione ; troncate anzi 
il mormorare con una condotta in cui la stessa mal- 
dicenza non trovi che’ ridire o rimproverare: ma 
quando le sì sono somministrati motivi pur troppo 
legìttimi, bisogna pigliarsela con sè medesimo. L’a- 
postolo a. Paolo lo afferma in termini espressi : In 
tal guisa peccando voi contro i fratelli e offen- 
dendo la loro debole coscienza, contro Cristo peccale 
( 1. Cor. Vili, 13 ). Notate bene queste parole j la 
debolezza di coloro che sono scandalìzzati, ben lungi 
dall’essere una scusa, è lo stesso titolo della vostra 
condanna. Quanto più la vostra delicatezza si offen- 
derebbe di meritare i{uesto rimprovero, tanto più 
dee aver riguardo alla debolezza , evitando perbno 
l’ombra del sospetto. Foste pure innocente, come lo 
suppongo ì bisogna sempre guardarsi dall’apparir col- 
pevole; e lo stesso Apostolo ce lo impone come do- 
vere : Se un cibo serve di scandalo al mio fratello, 
non lo mangerò ( ibid., i3 ). Potete pur dire che a 
torto gli altri si scandalizzano *, s. Paolo non biasima 
tanto colui che nutre un’ingiusta prevenzione, quanto 
quello che vi dà motivo. £ quando mai non si dee 
tener conto di coloro i quali a torto si scandaliz- 
zano? Quando v’ha più da guadagnare che da per- 
dere; ma dove non si produce altro effetto^ tranne 
quello di avvelenare colle prevenzioni gli spiriti 
deboli, bisogna evitare diligentemente tutto ciò che 
ve li può esporre, come ci viene ingiunto non solo 
dall'Apostolo ma dallo stesso Dio. £ perchè ? Perchè 
questo disprezzo della loro debolezza suppone un 
cuore malvagio. Permettereste voi ai vostri servi di 
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insultare gli infermi o le persone difettose ? Pio, ma 
li discaccereste subito dal vostro cospetto senza in> 
formarvi se abbiano torto o ragione. Sta natural- 
mente a cuore all’ uomo l’ altrui debolezza : e Dio 
che è essenzialmente giusto e buono non vuole che 
disprezziate il vostro prossimo debole. Se è debole, 
abbiate con esso dei riguardi ; se è ferito, non esa- 
cerbate la sua piaga ; se si aombra, se diffida facil- 
mente, non fomentate i suoi sospetti lasciando sus- 
sistere ciò che ad essi porge occasione. Il nostro 
Dio è uno Dio geloso; geloso perchè ci ama, perchè 
riserva alla nostra fedeltà magnifiche ricompense. 
Potete voi contrapporre il premio che vi è proposto 
al futile piacere che vi dà la compagnia degli uo- 
mini'? 0 insensata donna, che ci guadagni tu? Ri- 
nunci al più prezioso dì tutti i tesori, alla speranza 
del cielo , all’ alleanza che avevi fermata col di- t 
vino sposo ; e perchè ? Per sottoporti a supplizj i 
quali non finiranno mai. Oimè 1 Per alcuni vani 
piaceri che ti potrà dare questa società tu perdi ed 
il cielo e Io sposo eternamente ; troveresti e mag- 
giori e più reali piaceri nel dividerti all’ intutto 
dagli uomini. 

Forse vi tiene avvinte a questo consorzio una 
pretesa gloria che la vanità ripone nel convivere 
intimamente con un uomo distinto dal grado che 
occupa nella Chiesa, dallo splendore dei natali, dalla 
sua eloquenza , da una fama dì virtù e di pietà. 
Quale strano abbaglio! Volete che la gloria delle 
persone da voi amate rifletta sopra di voi ? comin- 
ciate adunque dal rispettare questa gloria ; impe- 
rocché dal momento in cui essa è ecclissata, la vostra 
corre gravi rischj. La corruzione passa bentosto dalla 
sorgente ai ruscelli; e quando il male va alia radice 
dell’ albero, bisogna pure che i frutti ne risentano. 

Il più sicuro mezzo di far perdere ad una donna la 
stima di cui godeva è di abitare con esso lei ; e 
ben lungi dal conservare la sua riputazione , se ne 
sacrificano due alla volta. 
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Volete voi dnnqae meritare la stima e gli omaggi 
degli uomini ? ,JNon v’abbia nulla di comune tra essi 
. e voi ; fuggite il loro scontro ed i loro sguardi. Se 
amate la gloria, fatela consistere nell'essere sposa di 
Gesù Cristo (i). Restando a lui unite inseparabil- 
mente, sforzerete ' il giudeo ed il gentile stesso ad 
ammirarvi, 'Si esclamerà: Colei che nel fiore del- 
l’età, in tutto lo splendore della bellezza, poteva aspi- 
rare alle più onorevoli nozze, ha preferito di attac- 
carsi a Gesù Cristo, di conservargli puro ed intatto 
il fiore della sua verginità. Tutti applaudiranno alla 
felice sua ventura , e le madri la proporranno per 
modello alle loro figliuole. 

Non addiviene cosi di quella che noi qui accu- 
siamo : amici e nemici , tutti si uniscono per rim- 
proverarla: perfino ì complici della sua infedeltà la 
giudicano severamente. Si ha un bel lusingarli , ed 
affezionarseli con tutte le gentilezze immaginabili: 
il grido del dovere risuona nel fondo dei loro cuori; 
il rimorso della ooscienza si sveglia ; si arrossisce 
della sua debolezza e si condanna tanto più spieta- 
tamente la seduzione sotto cui si geme, quanto che 
una più intima familiarità ed una confidenza reci- 
proca hanno fatto conoscere più agevolmente il col- 
pevole oggetto della medesima. Si vorrebbe pure 
da amendue le parti rompere la catena; poiché, per 
quanto stieno fino alla gola immersi nel male, pure 
SI sentono sempre stimolati segretamente al bene: 
ma la debolezza e l'abitcdine la vincono sempre . . . . 

. Se la gloria di una donna maritata consiste nel 
non amare che il suo marito, quella di una vergine 
cousacrata-e Dio dipende dal suo attaccamento al 
divino sposo e dalla sua alienazione dal mondo. Si 
intertenga con lui nella preghiera ; lo ascolti nelle 


(i) 11 Bossuet combatte colla stessa energia I’ amore della 
gloria umana nelle persone a Dio consacrate. Vedi il settimo 
dei sermoni sulla vestizione , voi. VII , edìz. di Versailles , 
pag. i38 « scg. ■> ' ' 
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snere Scritture; di lui solo si occupi nella essa; ed 
al di fuori faccia riconoscere la sua professione su> 
blime edificando col linguaggio e col contegno; e 
finalmente si comporti per riguardo a tutte le cose 
della terra. come se a lei fossero straniere (i). 

Ho conosciuto in questa città un giovine assai 
ricco che v’imparava le lettere greche e latine; 
e lo vedeva del continuo in compagnia di nn suo 
precettore, .il quale prima era nel numero dei soli- 
tarj. Vago di sapere perchè egli avesse abbandonato 
quella sublime filosofia per assumere gli uffizj di 
precettore, gliene feci un giorno la domanda, e ne 
ottenni la seguente risposta. ' 

Questo giovine, diss’egli, è figliuolo di un padre 
interamente dato al mondo, uomo d’altronde di un 
carattere severo e fastidioso, il qual vorrebbe che il 
suo figliuolo seguisse la professioné delle armi, in cui 
egli si è grandemente segnalato. La madre sua ha 
inclinazioni all’ inlutlo diverse : saggia , modesta , 
piena di buon senso, si occupa unicamente delle cose 
del cielo. Ciò che essa desidera con maggior ardore 
è di vedere il suo figliuolo distinguersi nella pietà e 
dedicarsi alla professione religiosa : non ha però 
osalo di dichiarare queste sue brame al marito ; 
poiché il minimo sospetto che egli ne potesse con- 
cepire lo indurrebbe a sconvolgere ogni cosa , ad 
obbligare il figliuolo alla milizia con pericolo di 
esporlo a tutti quei rischj cui essa è esposta ; il che 
distruggerebbe infallibilmente le mire di questa 
donna per la cristiana educazione del figliuolo. Ecco 
adunque l’innocente artificio a cui ebbe ricorso. 

Dopo avermi chiamato in sua casa ed avermi con- 
fidato il suo segreto , presa la mano del figliuolo , 
la mise tra le mie, dicendomi che l’unica, speranza 
che le restava per assicurare la salute di esso era 

t. lini; . ■' 

' (i) More!, Opuse. , toni. IV, pag. alla a{o. Mnuriu.', 
toni. 1 , pag. 94^ e seg. 
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che io consentissi a pigliarne enea ed a atabilirmi 
nella città per servirgli di precettore. Prometteva 
di ottenere il consenso dello sposo, a cui persuaile* 
rebbe ebe l’ eloquenza tornerebbe olile al giovi- 
netto qnando' avesse abbracciato la militar profes- 
sione. Aggiungeva che, adottato il suo disegno, mi 
riuscirebbe libero il condurlo meco in un altro paese, 
ove , lungi da ogni dissipazione , potrei formarlo a 
. tutti gli esercizi della virtù e della pietà. Non mi 
ricusate questo favore, ella proseguiva, date mano ad 
un disegno che interessa tanto ciò che io m’ ho 
di più caro al mondo e che gli dee rendere il più 
grande servigio, salvandolo dai pericoli che lo cir- 
condano da tutte le parti. Che se le mie preghiere 
non vi commovono, chiamo in testimonio Dio, il quale 
ci è presente, che non ho nulla trascurato di ciò 
che può tornar lAile a mio figliuolo od alla sua 
salvezza ; e che se egli dovesse essere sventurata- 
mente trascinato in mezzo alla corruzione del secolo, 
voi avrete a render conto a Dio della sua anima e 
del suo sangue. ' ' 

Queste parole e le lagrime che le accompagnavano 
commossero profondamente il solitario, che a tutto 
consentì. Il successo corrispose alla tenerezza di quella 
pia madre; il giovinetto fece tali progressi nella 
virtù che il precettore fu spesso costretto a mode- 
rare il fervore del suo allievo. ‘ 

Il solitario continuava poi il suo raccontò in questa 
sentenza. Non fui d' avviso che il giovinetto viag- 
giasse, ma lo ritenni nella città facendolo applicare 
allo studio dell’eloquenza. Il padre non sospettava di 
nulla; ed il mio allievo aveva alcuni giovani com- 
pagni, ai quali tornavano profittevoli ed i suoi esempi 
ed i suoi discorsi sempre edificanti. Il tempo matu- 
rava queste sante disposizioni ; e giunto l’ istante 
della prova , tutto ciò che si potè fare per render 
vana la risoluzione della madre e del figliuolo fu 
inutile e non servì che a confermarli nel loro di- 
visamento. 
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Io conobbi questo giovine : non aveva nulla nel- 
r esteriore che lo distinguesse dalle |>er8oae della 
sua eU e condizione ; nulla di rustico nè di selvag^ 
gio ne’suoi costumi; nessuna singols'iU nell' abito, 
nell’incesso, negli sguardi, nei parlare. Solo nel se- 
greto della sua casa egli mostrava la austeriti di un 
aolitario. Faceva della lettura dei Sacri Libri la prin- 
cipale sua occupazione, ma senza trascurare le scienze 
umane , per le quali aveva una mirabile' disposi-' 
zione (i). i : M I 

Permettete che vi narri un fatto accaduto ai no- 
stri tempi e di cui potreste anche voi essere stati 
testimonj. Voi conoscete un giovinetto della Fenicia, 
figlinolo di Urbano, che morì lasciandolo in culi» 
erede di un ricco patrimonio. Il giovinetto aveva 
dapprima rinunciato al mondo ed a tutti i vantaggi 
che gli promettevano i suoi natali e le sue sostanze. 
Così generosi sacrificj, il fervore della sua pieti de- 
stavano una universale ammirazione. Viveva ritiralo 
nei deserti e fra i monti, quando, cedendo alle istanze 
di alcuni suoi familiari, fu veduto rientrar d'impro-^ 
viso nel secolo ed in uno culla solitudine abbando- 
nare tutti gli esercizi della vita religiosa. Si mostrava 
per le pubbliche piazze a cavallo accompagnalo da 
un numeroso corteggio ; non aveva più regola, non 
misura nella condotta; immerso nelle delizie, diede 
accesso nel suo cuore ad una rea passione. Senza 
guida in mezzo ad una si tenera gioventù perdette 
i genitori , non ebbe più amici ; e non vedendosi 
intorno che adulatori, che lo trattenevano nei disor- 
dini, sembrava che il suo ritorno al bene e la sua 
salvezza fossero impossibili. 

Gli uomini, sempre disposti a censurare, argomen- 
tavano insieme e dal passato e dal presente. A prima' 
giunta era stata un’imprudenza l’impegnarsi cosi 
giovine in un genere di vita cosi laborioso. Qual 


(i) jidv. vituper., lib. Ili, cap. XI maunn., tum. 1 , pag. 97. 
Guillon, Tom. XFitl. 16 
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vanlaggio. oe poteva mai ritrarre dopo averlo ab- 
bandonato ? A che mai poteva essere alto ora che si 
era renduto incapace e degli impieghi che. richieg- 
gono la eloquenza , e degli esercizi della pietà che 
aveva del tutto intralasciati? I' 

Ma altrei: persone accese di zelo per la gloria di 
Dio 0 per lai salute delle anime non cessavano di 
tenere gli occhi sopra di lui e di seguirne le orme 
col divisàmento di farsi riconoscere. Ma quegli non 
rispondeva loro che con aria di disprezzo e con al- 
tere parole. Eppure esse non si lasciarono sgomen- 
tare, e furono tinalmenle esaudite. La generosità dei 
loro procedere commosse il cuore del giovine, che 
consenti a dar retta alle loro rimostranze, poi ai la- 
sciarsi dirigere. Andò a finire a ripigliare la pri- 
miera sua professione j ed i suoi novellii progressi 
i.iella virtù superarono di gran lunga quelli che 
aveva fatto- prima del suo cangiamento. Avendogli 
la sua propria esperienza fatto riconoscere che l’at- 
taccaniento ai beni di (.questo mondo è 1! esca più 
ordinaria che ritiene nel peccato, distribuì ai poveri 
tutto il suo patrimonio e si sollevò in questa ma- 
niera al,, più sublime grado di perfezione (i). 
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ARTICOLO 11. 


CARITÀ' VERSO IL PROSSIMO. 


M<j" M :'q 

- is.uati mi 

•-•■1 i.-.-) .1 


• j. I I I * • L 

I Società umana. Inuguaglianza delle condizioni. 

Ogni casa è immagine di una città: il padre è il 
capo della famiglia, ha autorità sulla moglie 3 questa 
sui servi; e l'uno e l’altra sui loro figliuoli. ^ 


( 1 ) jid Theod. laps. horlat. 1, num. XVI, Maurin., tom. I, 
atS. . . . , . -, . .. (.) 

•j . 1 . A * . l . n) 
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L«otorhà pterna è una uiasistralura, ‘ una specie 
di rero poter reale che ha sudditi sotto la sua de- 
peodeosa. noovci .vuol minore destrezza per hen 
dislrìhuire gli uffizj in una casa che per non chia- 
mare agli impieghi civili che persone le quali ne 
•ieno degne (i). a.i , 

,1 Leggiamo che, avendo Iddio creato l'uomo in priot 
cipio, non, lo lasciò solo ma gli diede una donna per 
compagna e per, ajuto. Gli abusi che nacquero ben- 
tosto ijda questa società non impedirono che essa 
non nrodocesse grandi vantaggi j il che possiamo 
^re di tutta intera la società. Oh quanto buona 0 
cosa eli’ è-, sciama il profeta, che i ftateUi 
siano insieme uniti { ps. CXXXII, i ) / Il bisogno della 
società forma uno dei privilegi distintivi di nostra 
natura j è questo il motivo che ha indotto gli uo- 
aiomini a fabbricare città e case, ad aprire pubbliche 
piazze^ per unirsi insieme non solo con una stessa 
abitazione ma anche col vincolo di una comune ca-^ 
rità.^ Avendoci Iddio creatore della nostra natura for-. 
mati in guisa che non possiamo far senza di mutui 
ucoorsi , ha così bene dispensato tutte le cose che 
laoComuniU ripara a quello .ohe manca a ciascun 
individuo. iTale è anche la istituzione del matrimo-: 
nio che ha per iscopo che l’uno ajuli l’altro e supn 

E liscano a vicenda a ciò che manca. Grazie a questo 
isogno reciproco la nostra natura, povera ed indi- 
gente per sè medesima, giunge alla meta di bastare 
a sè medesima; e quantunque ciascun membro sia 
mortale, pure tutto intero il corpo della società con- 
serva una specie d’immortalità per la continua suc- 
cessione dell’uno all’altro (a). , , Aio - 

Iddio ha t voluto che tutti gli uomini fossero tra 
loro uniti j ha dato per cemento aU’umana società il 


(i) Ilomil. Xll in miti, ad Ephes. , Morel, Nov. Testam., 
toni. V , p»g. iot»3. Bossuet. Politica saera, lib. II, art. 1. 
/ (a) Uomil. XVll in Jo-, , Morel , No». Testam. , toro. 11 . 

pag. l'jo. 
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bisogno, che li fa dipendere gli uni dagli altri; e 
ciò che è utile all’uno dà moto a quello che riesce 
vantaggioso aU’altro. Da questa armonìa tra ì biso> 
goi risulta 1’ umana società. Se in una tempesta il 
piloto dimentica la ciurma per non pensare che a 
sé, si perderà insieme col vascello. Cosi avviene di 
tutte le professioni della, vita civile; isolàndosi; tutto 
si smembra, tutto si annienta, così gli uomini come 
le cose. Quando l’agricoltore semina il campo, non 
si occupa solamente della quantità dèi grani neces- 
saria a’ suoi proprj bisogni ; ed il guerriero non si 
batte solo per la ’sua conservazione ma per assicu- 
rare Ja ìndìpeodenzai della' sua' patria. Certo è cfaie 
l’interesse personale -si trova legato alla causa co- 
mune ; cioè ebe, lavorando per gli altri , io lavoro' 
anche per me. Ma quest’obiezione stessa è la pròva 
più decisiva di quello che io affermo; cioè che la* 
necessità stessa di provedere al mìo proprio inte- 
resse mi rende tributario degli interessi altrui ; ed 
appunto questa è quella necessità che dissi essere 
il legame dell’umana società. La divina previdenza 
ha talmente disposto le cose che è impossibile a 
chicchessia il pensare a ciò che gli è profittevole 
senza occuparsi nello stesso tempo di ciò che è utile 
agli' altri (i). ,.i 

'É questo il principio dell’incivilimento, il vincolo 
della società , la base delia dolcezza , di cui siamo 
debitori gli uni verso gli altri. Fra gli animali 
quelli che. vivono da sé sono, i più feroci ed i più 
difficili a dimesticarsi. L’uomo è essenzialmente so- 
cievole ; ed è questo bisogno che ba creato le città 
e stabilite le pubbliche piazze ( 2 ). > 

Oh quanti vincoli ci uniscono 1 Uno stesso padre, 
una stessa mensa , una stessa bevanda sorbita dallo 


( 1 ) Uomil. XXV in episL I ad Cor., Morel, iVov. Testam., 
tom. V, pag. 27 a Bossuet, Politica sacra, lib. 11, art. IV. 

(a) Homir. LXXVll in Jo., Morel, Jdov. Testam,, toni, li, * 
pag. 5oo. Bossuet, Trattata della concupiscenza, cap. XIV. 
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stesso calice. Volendo il nostro padre che regnasse 
fra noi un vicendevole amore, volle renderci partecipi 
di UDO stesso banchetto, in cui bevessimo alla stessa 
coppa, che fra gli uomini è il segno della piu stretta 
amicizia. I nemici dimenticano le loro discordie al- 
lorquando sono assisi alla stessa mensa ; i cuori più 
feroci si ammansano, gli odj più accanili si placano, 
i rancori più inveterati si depongono ; e noi, chia- 
mali alla comunione del corpo di nostro Signore , 
noi soli vi apportiamo le nostre incurabili discordie(i)l 

Iddio ha moltiplicati fin dal principio i motivi più 
atti a renderci affezionati gli uni cogli altri. Ha vo- 
luto che lutti gli uomini nascessero da un solo; 
che tutto intero il genere umano non formasse se 
non UDO stesso corpo che rimonta al suo capo , il 
quale è Adamo ; che noi tulli la origine prendes- 
simo dalla terra , che venissimo al mondo con un 
corpo che si disviliippa mercè la successione degli 
anni ( 3 ). £ perchè? Per farci trovare nella depen- 
denza in cui ci pongono e la nascita e l’ educa- 
zione un bisogno che ci porta ad un mutuo ailetto. 
Colio stesso divisamento non ha tratto la donna dalla 
terra come fece con Adamo ; non gli bastava , per 
indurci all’amore reciproco, che fossimo formali della 
stessa sostanza, se non provenivamo ancora da uno 
stesso principio. Uno stipite comune c’insegna a 
non riguardarci come stranieri gli uni agli altri (3). 

Se non v’ha più in Gesù Cristo alcuna differenza 
di schiavo e d’uomo libero, molto più tra principi 
e sudditi. Tanto gli uni quanto gli altri non arri- 
vaste da voi medesimi alla vita evangelica, ma essa 
vi fu data. Ora, poiché nell’ economia della salute 
i più eccellenti di tutti i doni , _ cioè la fede , la 


(i) Hotnil. XXXll in Matth., tonti. VII maurin., pag. 575. 
( 3 ) Imitalo dal p. La Hue che cita s. Gian Gnsostonio , * 
Serm., lom. Il, pag. 73 , e Moulargon, Dizion. r.posL, Ioni. I, 
pag. n3. 

(3) -Hoin. XXIV in 1 ad Cor., lom. X maurin., pag. 5i5. 
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vocazione, ladmEÌODe, la grazia, la pace e la aantifica- 
zione vennero indiatintamente distribaite a tutti , 
arhiavi o liberi cbe fossero, non importa, non è 
forse irragionevole il pretendere di stabilire negli 
umani interessi alcune differenze che Dio non co- 
nosce nella distribuzione dei beni più preziosi ? L’A- 
postolo abbatte tutte queste orgogliose distinzioni ai 
piedi della umilli, madre di tutti i beni. Egli con- 
sola e conforta quelli che obbediscono, insegnando 
cbe, avendo Iddio data ad essi la libertà, la servitù 
non è un male •, egli impone alle persone libere il 
/dovere di essere modeste, loro insegnando, che la 
libertà non tornerà ad essi proSttevole se non in 
quanto , vi aggiungeranno quella dell’anima, che si 
acquista coll’esercizio delle cristiane virtù. 

Non inferite dalle ip'àrole dell'Apostolo che voglia 
stravolgere l’ordine pubblico e le sociali distinzioni ; 
notale bene le restrizioni che vi mette : ^ tutti 
quelli che- sono in Roma , diletti di Dio, chiamati 
santi ( Rom. I, y ). La libertà di cui parla l’Apostolo 
non è altro che quella che ha la sorgente nell’a- 
more di Dio che ci santifica (i). 

Non v'ha nell’irapero di Gesù Cristo propriamente 
parlando nè servo nè libero: tutti vi sono uguali, 
tutti furono francati da Gesù Crislo. E come 7 Avendo 
egli tolta la servitù del peccato, vi ha dato il pri- 
vilegio di esser liberi fin sotto il dominio che vi 
soggetta ad un umano signore. — E come inten- 
dete voi tutto questo ? ^ Quando abbiate un’anima 
libera dalle passioni, quando vi solleviate al disopra 
dello sdegno, dell’ amor delle ricchezze, dei movi- 
menti tempestosi della concupiscenza : Siete stali 
comprali a prezzo, dice l’Apostolo, non diventate 
servi degli uomini { I. Cor. VII, a3 ). Le quali pa- 
role non si dirigono solamente agli uomini nati 


(o) linmil. I et XX in epist. ad Rem. , tom. IX maiirin. , 
pag. 434. Uuin. XI in epist. ad Ephes-, c questa Biblioteca , 
tvin. XIII. 
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nella servitù, ma alle persone libere. E quale è poi 
il mezzo di non essere schiavo degli uomini quando 
da essi si dipende? £ quello di non far nulla se 
non in vista di Dio, di camminar sempre nelle vie 
prescritte a viso scoperto, di servir Dio, non già per 
un timore servile ma per un sentimento di filiale 
tenerezza. Ecco la vera libertà : altrimenti, foste an- 
che di libera condizione, non siete sempre che mi- 
serabili schiavi. Al contrario sotto le catene stesse 
dell’ oppressione voi siete liberi ; come ne può far 
testimonianza Ginseppe nei ceppi di Futi farce (i). 

Mi si domanderà se la servitù è in natura e come 
essa si 'sia introdotta nella società ; questione in fatto 
curiosa e che spesso si propone nelle compagnevoli 
brigate. Rispondo senza dubitazione che la servitù 
nacque dall’avarizia, dall’ amore del guadagno, pas- 
sione abbietta la quale non dice mai, basta. Mon ci 
si narra che Noè, che Abele, che Lot e gli altri pa- 
triarchi ad essi vicini abbiano avuto servi. L’origine 
della servitù è nel peccato; e si dee cercare nella 
rivolta dei figliuoli contro i loro padri. Astoltate, o 
uomini liberi, ed imparate che da voi si menta la 
servitù quando disconoscete i diritti della paterna 
autorità. Ingrati verso i vostri padri, vi degradale , 
finite di esserne figliuoli e rinunciate al vostro ti- 
tolo di nobiltà ; essi vi han gastigato colla oppres- 
sione del servaggio, lo tal guisa Iddio, padre co- 
mune di tutti gli uomini, lo ha permesso per ven- 
dicare l’iniquità commessa contro di lui medesimo 
da figliuoli snaturati. Mi si opporrà che Abramo 
aveva degli schiavi; si, ma non erano che servi (a). 

La società umana tutta intera non è che una vi- 
cenda di servigi ed è tutta fondata sulla comunanza 


(i) Homil. XLIV in I ad Cor., tom. X matirin., pag. i 64 . 
Vedi nel voi. XVU Tari, f'ila crittiana , pag. 91 e seg. — 
Rossiiel, Serm., Ioni. VII, pag. 7 e seg. 

(1) iloinil. XXll in tpisL ad Ephcs., Morol, Nov. Teftam., 
Ioni. VI, pag. io6n. 
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dei bisogni e dei soccorsi. Se voi siete ricco , lo 
siete per sollevare il povero ; se povero , lo siete 
per prestare i vostri servigi al ricco. L’uno non può 
nulla senza dell’altro : membri di uno stesso corpo, 
è impossibile che vi isoliate senza che tutto il si- 
stema dell'armonia sociale non ne soffra. Se il ven- 
tre o r occhio od il piede dicessero : Io ricevo gli 
alimenti, la luce, il moto, e per me li conservo; 
che diverrebbe il restante? Essi non li ricevono 
che per distribuirli. Le professioni utili sono asse- 
gnate nella società alla classe povera e laboriosa ; 
esse non esistono che per mezzo dei ricchi, i quali 
alimentano ed i loro lavori ed i loro mezzi; i ricchi 
stessi non esìstono che pei poveri, i quali sommini- 
strano il necessario ai loro bisogni e piaceri. 

Nel linguaggio della religione non v’ ha nè tuo 
nè mio. — Ma quelle sostanze , voi dite, quell’ im- 
piego, quei figliuoli sono pur miei. — Voi v’ingan- 
nate ; nulla di tutto ciò propriamente vi appartiene: 
imperocché colui che ve li ha dati se li può ripi- 
gliare colla stessa facilità , e ve li presta per tor- 
narli ad afferrare quando lo giudicherà opportuno. 
Voi non siete che depositar} di un bene del quale 
sarete spogliati dalla morte ed anche prima della 
morte. Queste ricchezze non vi appartengono, nè le 
possedete che per esserne il distributore (i). 

Che mai s’intende allorquando si dice il mio ed 
il tuo ? Sono queste parole vuote di sentimento, in- 
sensati I Chiamate vostro ciò che spesso vi sfugge 

f irima del termine delia vita e ciò di cui bentosto 
a morte vi spoglierà a dispetto di tutti i vostri 
sforzi per ritenevo (a). 


(i) Honril. X in I ad Cor., More), iVov. Tutam., tom. V, 
psg. 107. 

(i) Ue virginilate , tom. I maurin., pag. Sai- La Jeuoe, 
Senti. LVI, tom. Il, pag. 3i5. — Bourdaloue, Carità verro 
U prossimo, citando s. Gian Grisostomo, Dominic., loro. HI, 
pag. 067 . ' 


Digitized by Google 



S. GIAN GRISOSTOMO >40 

Iddio non ha voluta che la sensibilità , la com- 
passione e la beneficenza fossero virtù puramente ar- 
bitrarie ma le ha impresse independentemente dalla 
nostra propria volontà negli elementi del nostro es- 
sere. Un sentimento , una specie d’ istinto naturale 
attacca i padri ai figliuoli , i figliuoli ai padri ; il 
che si vede perfino negli animali, in cui l’affezione 
non è diretta dalla intelligenza. La stessa legge in- 
terna porta i fratelli ed i parenti ad amarsi recipro- 
camente, e tutti gli uomini in generale a rendersi 
vicendevoli servigi. Se alcuno è maltrattato alla no- 
stra presenza , ne proviamo un tale dispiacere che 
giunge perfino alla indegnazione. Non vediamo pian- 
gere gli altri senza che le lagrime spuntino anche 
sul nostro ciglio. Purché questa commozione non sia 
sterile. Iddio se ne compiace'; perocché per una 
saggia disposizione della sua previdenza queste im- 
pressioni si fanno sentire alla nostr’ anima per farci 
conoscere quanto egli badi alla nostra misericordia. K 
questo r attributo distintivo dell’ uomo ; mancar di 
misericordia è un rinunciare alla qualità di uomo (i). 

Salomone ha detto ebe la bellezza della donna 
era un' insidia perlcoloss. Non è tanto la sua beltà 
che la renda pericolosa, quanto la indiscretezza de- 
gli sguardi. Non bisogna pigliarsela colle cose stesse 
ma col vizio che le snatura. Non diciamo che non 
vi debbano esser donne, ma che non vi devono es- 
sere adulteri ; che non vi sia bellezza, ma che non 
vi sia fornicazione: imperocché non é già la mensa 
che costituisce l’ intemperanza , ma la nostra sen- 
sualità. Il demonio né beveva né mangiava, e l’or- 
goglio lo ha precipitato daU’allo de’ cieli. S. Paolo 
al contrario e beveva e mangiava , e la sua amillà 
lo ha sollevato al cielo. Oh quante volle sento ri- 
petere : Non ci sia più indigenza 1 £ questa una 


(i) Homil. LUI in Mauh. , Morel , Nov. Testam,, tom. 1, 
pag. S 77 . Nicole, Saggi, tom. I, pag. ao3. 
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jpecte di bestemmia che tenderebbe r privare la 
pietà cristiana e l’ intera società dei vantaf»<»i e dei 
servigi che si debbono alla indigenza ; tolta la quale, 
a che servirebbero le ricchezze? Non accusiamo nè 
la povertà nè le dovizie > tanto l’ una quanto le 
altre possono essere nelle nostre mani, se il volete, 
stromenti di virtù. Giobbe fu successivamente ricco 
e povero, e nell’una e nell’altra condizione ha trion* 
fato. Ricco diceva : La mia porta fa aperta al pas- 
seggero (Job XXXI, 33).- povero: Il Signore aveva 
dato, il Signore ha rt/oùo (ibìd., I, ai), insegniamo 
ai cristiani a giudicar meglio delle cose ed a non 
calunniare le opere di Din, ma a condannare la per* 
versa volontà dell'uomo (i). 

Ciò che forma il corpo non è un solo membro , 
ma l’unione e l’insieme di tutte quante le membra. 
Se noi adunque non formiamo tutti che un solo 
corpo , fatichiamo nel mantenere l’ unione tra le 
membra : se questa vien meno , il corpo soffre e 
muore. Per cadere nella languidezza non è neces- 
sario che vi sia divisione , basta che ci piancbi ar- 
monia. In tal guisa l’Apostolo vuole che non vi sia 
scisma nel corpo, ma abbiano le membra la stessa 
cura le ime per le altre Cor. XII, a5). Qui non 
v’ha differenza tra il più ed il meno ; tutto intero 
il corpo soffre , quando le più piccole parti sono 
offese. In "tal guisa nella società gli individui meno 
onorevoli in apparenza non richieggono minori ri- 
guardi di quelli che sembrano più importanti. Non 
dite adunque ; Il tale è della feccia del popolo. Per 
quanto debole esso sia, è membro del corpo sociale e 
membro talmente necessario che, se non vi fosse, non 
vi sarebbe corpo. Ciò che Io costituisce tale non è già 
perchè vi si trovino membra più o meno nobili, ma 


(i) Ilomlt. XV ad pop. antioch. , More), Op 
pag. 335; leni. 1 inaurili., pag. i56, e tom. X 
Bibliolera. 


utC; tom. Il, 
VII di quesU 
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perché ve ne sono molli e diversi. Voi, per essere 
più grande non formate già il corpo nè più nè meno 
di me per essere minore. In un edificio che si com- 
pone di parli diverse , le più piccole non entrano 
meno delle più grandi nell’ insieme della costru- 
zione e non possono distaccarsene impunemente. 
Che vi voglia diversità, questo è incontestabile ; se 
n^ corpo umano lutto fosse occhio o testa, non ci 
sarebbe più che un mostro. Ciascuno rimanga a suo 
luogo , i deboli per conservare i forti , i forti per 
proteggere i deboli, tutti per mantenere l’unione. 
Nulla è più basso del piede nè più augusto della 
testa : eppure se il piede è ferito, se vi si ficca una 
spina, tutte le membra ne soffrono, s’incurvano e 
SI agitano per soccorrerlo ; e la lesta è la prima ad 
abbassarsi infino ad esso per dirigere i moti del 
corpo, che tutto intero si affanna a porgervi rime- 
dio. Medesimamente se l’occhio è malato, entra un 
languore, una tristezza, un’inerzia generale in tutte 
le membra ; i piedi non camminano più , le mani 
cessano di agire, il ventre giace inerte; eppure non 
è ferito che l’occhio. E perchè pigliarvela co’ pici li 
e colle mani, se, essendo l’occhio legalo a tulio il 
restante del corpo con nodi così intimi , il resto 
soffre perchè soffre uno de’ suoi membri (i)? 

Nel corpo umano una mutua dependenza soggetta 
ciascuno dei membri, l’uiio all’ altro: il piede, per 
esempio , obbedisce senza sforzo ai movimenti del- 
l’occhio; e ben conosce che se l’occhio gli ricusasse 
il suo ministero, esso non saprebbe dove dirigersi , 
e l’occhio dal suo canto obbedisce ai movimenti del 
piede e per la stessa ragione. Tale è l’armonia che 
dee regnare fra i santi e tenerli in una depen- 
denza reciproca gli uni dagli altri. Quegli che è pisi 
elevato non dee ricusare il suo ministero a colui 


(i) Ifomil. XXXI in 1 nd Cnr, , Morel, Nm’. Teflam. , 
lom. V, pag. 335. Vedi Pascal, Pensieri, pag. aSg. 
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che lo è meno nè avere a sdegno i suoi servigi. 
Sotto il pretesto della superiorità non ve n* ha un 
solo che non abbia bisogno dell’allro (i). 

Nulla serve tanto ad edificare quanto il buon or- 
dine, lesempìo della disciplina, la pace e la carità ; 
e daH'altra parte nulla è più ributtante di ciò che 
turba l’ordine e nuoce all’armonia. Ne avete la prova 
non solamente in tutto ciò che interessa la religione 
ma in qualunque siasi stato di cose. Ovunque non 
v’ha subordinazione, non esiste gerarchia; ovunque 
turbate ciò che aveva diritto alla preminenza per 
sostituirvi ciò che non è che mediocre, rovesciate e 
sconvolgete ogni cosa. L un metter la testa dove 
sono i piedi, giusta una popolare espressione, il de- 
gradar la ragione, il metterla neiruìtimo grado per 
sollevare in sua vece le passioni, la collera, la esa- 
gerazione, il capriccio. Allora non vi sono più che 
tenebre e confusione, sollevazioni e tempeste; non 
v’ha più che caos ed anarchìa (a). 

Allorquando scontrate un povero dite a voi me- 
desimi : Che desidereremmo noi che si facesse a no- 
stro riguardo se fossimo* in luogo suo? Non dimen- 
cate che egli è uomo al par di voi , dello stesso 
sangue e della stessa nobiltà. Ciò che v’ha di spa- 
ventoso si è che quel povero , essendo della stessa 
vostra natura , voi non lo trattate nemmeno come 
gli animali ,che nutrite e di cui vi prendete cura; 
mentre quest’infelice non sa il più delle volte, ove 
andrà la notte a dormire e se nel giorno troverà 


^l) Opus imperfecL in Malt/i, , bomìl. XXXV, cap. XX. 
- he la mano avesse sentimento, si rallegrerebbe perchè l’oc- 
chio illumini e rischiari tutto il corpo ; e I’ occhio non invi- 
dierebbe alla mano nè la forza nè la destrezza con cui . lo 
salva in molti scontri. - ( Sul vero spirito del cristianesimo. 
Bossuet, Scrm., toro. IX, p^< 94 - — Bourdaloue, Serm. sulla 
carità. Dominic-, ecc. ) 

(a) Homil, XXXVl in I ad Cor,, Morel, Nov. Testam,, 
tom. X, pag. 346. 
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di che mangiare. Voi noo lasciate mancar nulla 
ai vostri servi , perchè dite che vi prestano i lor 
servigi ; ma non vi servon forse e lueglio ancora 
i poveri , poiché vi assisteranno nel giorno dell’ e- 
stremo giudizio e vi difenderanno contro la eter- 
nità del fuoco? Quale più segnalato servigio pote- 
vate aspettare dai vostri servi ed anche dai più 
solleciti (i)? 

Iddio ha fatto quel povero che voi disprezzate ; 
nè a lui ha rifiutato alcuno di quei beni che a voi 
ha largito. Egli ha al par di voi la parte legittima 
del suo retaggio. Perchè adunque lo respingete , 
perchè lo bandite dalla vostra presenza, lo spogliate 
dei privilegi che ha ricevuti da Dio, non lo am- 
mettete a dividerne il godimento con voi, per inva- 
dere ogni cosa a vostro solo profitto e rapirgli non 
solamente la sua parte di riccnezza ma perfino la 
sua parte di distinzione ? Iddio non lo ha fatto di 
una natura diversa dalla vostra ; no, gli ha compar- 
tito gli stessi diritti , lo ha messo nella creazione 
allo stesso grado di voi , giacché quelle parole — 
Facciamo l' uomo — si dirigevano a tutto l’ uman 
genere. Con qual diritto venite voi dunque a privarlo 
del suo patrimonio , a relegarlo si lontano da voi , 
non lasciandogli altro retaggio che la miseria ed 
appropriandovi esclusivamente ciò che a tutti ap- 
partiene ( 2 )? 

La vera libertà consìste nel non aver bisogno di 
nessuno o di ben poca cosa. É questo lo stato degli 
spìriti celesti e di quelli che loro somigliano. Qual 
gloria non è dunque quella di procurarsi questa li- 
bertà in un corpo mortale ? Perchè i beni della terra 
sono appellati possessi 7 Perchè noi li possediamo in 
fatto e non ci lasciamo da essi possedere > perchè 


(1) Homil. XI in episl, ad tìebr. , More), Aov. Xestam., 
lem. VI, pag. 809. Vedi sopra l’art. Elemosina. 

(2) Expos. in ps. IV, More!, Hov. Teslam. , tom. Ili, 
P«g- 9 - 
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ile siamo i signori e non gli schiaTi. Altrimenti ro- 
vesciamo r oruine della natura e della provideoza. 
Liberiamoci adunque dalla tirannide delle ricchezze 
e mettiamoci Goafmente in libertà. Perchè foggiare 
a uoi medesimi tante catene e di tante specie ? Non 
abbiamo già multe necessità naturali , e tanti affari 
che ci opprimono 7 É difGcile il camminare alla volta 
del cielo quando si hanno tanti vincoli (i). 

Autorità civile. Re e magistrati. Padroni e servi. 

Ricchi e poveri. 

OMELIA xziii suU’ epistola ai Romani ( cap. XllI , 

vera, i e seg. ) , 

I « 

Ogni anima sia soggetta alle podestà superiori. 
L’Apostolo torna frequentemente nelle sue epistole 
a questo comando e vuole che i sudditi obbedi- 
scano al principe come i servi ai lor padroni. Insiste 
egli sulla necessità di questa subordinazione per mo- 
strare che Gesù Cristo, stabilendo la sua legislazione, 
non ha per nulla preteso di sconvolgere l’ordioe 
politico delle società , e eh' egli al contrario non 
ha fatto altro che perfezionarlo. Con questo precetto 
egli previene ogni sorta di sedizione e di rivolta. 
£ non abbiamo noi bastanti lotte da sostenere per 
la difesa della verità senza andare ancora ad impe- 
gnarci io fazioni ed io cabale che non hanno mai 
un legittimo motivo? P^on è senza scopo che egli 
stabilisce questo precetto dopo tanti altri coi quali 
ha gittate le fondamenta della sublime hloSQUa a 


(i) Uomil. LXXIX in Jo., Morel, Nov. Tesinm., tom. 11 , 
pag. 5i4- Saurin, Sulla vera libertà. Serm., tom. VI, |>ag. 371 
i' seg. Si coiigiunge a questo discorso il precedente sulla 
ii"uagliama degli uomini. 11 giovine predicatore vago di fur- 
iiiai'si un'idea giusta di queste importauti discussioni cosi agi* 
tale a’ nostri giorni leggerà e luedilerà il quinto avvertiiiieulo 
di' Bossuct ai protestanti. „ 
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cui siamo appellati. Contini ia coll’ esporre le regole 
di rondoUa che si debbono mettere in pratica sia 
nelle vicendevoli relazioni degli uni cogli altri, sia 
per riguardo ai nostri nemici , pel buon uso delle 

{ irosperità, come per la rassegnazione nel sopportare 
e avversiti, sia per riguardo alla carità verso i po- 
veri ed in generale alle obbligazioni diverse -della i 
vita cristiana. Egli taglia fin dalle radici i germi del 
vizio che ci spingono negli eccessi della collera e 
dell’ orgoglio-i e pulito il campo prima di gitlarvi 
la semenza fonda il principio che sopra avete udito. 
Se ci è ordinato di opporre ,beneficj al male che ci 
si vuol fare, mollo più ci è ingiunto di riconoscere 
con tutti gli omaggi della sommessione quelli i quali 
non sono posti sulla terra che per esserne i bene- 
fattori. Egli non ne fa un comando speciale alle tali 
o tali altre, persone ì non fa veruna eccezione : sa- 
cerdoti, religiosi, laici, apostoli, evangelisti e profeti 
anche, se il volete,,^hiuoque in somma vi siale, do- 
vete essere tulli soggeui, INulla in ciò v’ba di con- 
trario alla pielà> nè dice semplicemenle di obbedire 
ma di essere soggetto; ed il motivo essenziale a cui 
si appoggia viene ad « annodarsi con un ordine di 
verità le più adatte a giustificarlo ed a nobilitarlo, 
cioè l’autorità dello stesso Dio , da coi emana ogni 
potere: imperocché, aggiunge l’Àpostolo, non è po- 
destà se non da Dio; e quelle che sono, son da Dio 
ordinale. Flon si tratta qui della persona stessa del 
principe, ma solamente della sua autorità. Eisiste un 
principio di questa : ci vogliono dei principi inve- 
stili del diritto di comandare , e sudditi tenuti ad 
obbedir loro ; questa distinzione non dee essere l’ef- 
fetto del caso ; essa è necessaria per mantenere l’ar- 
monia del corpo sociale ed impedire che i popoli 
iion sieno trasportali a grado delle passioni violente 
che li agitano. Plel che bisogna riconoscere una sag- 
gia previdenza che lutto governa. Dunque l’Apostolo 
tratta esclusivamente della potenza quando dice non 
esservene alcuna la quale non venga da Dio, come 
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(la colui che ha ordinale tutte quelle delia terra (i). 
Kella stessa guisa il saggio quando dice che iddio 
ha unito insieme l’uomo e la donna, non intende di 
parlare che del matrimonio in generale (ProT. XIX, i4)> 
la cui istituzione rìsale a Dio medesimo, e non del 
tal matrimonio in particolare: giacché addiviene cosi 
s[>esso di vederne di male assortili , il che si dee 
riferire ai difetti degli sposi e non del legislatore; 
perchè l’ uguaglianza, nelle condizioni non ^vrehbe 
mancato di essere una sorgente di contese. Iddio ha 
voluto che vi fossero tra gli uomini diversi gradi 
di subordinazione, come dei figliuoli ai padri , dei 
giovani ai vecchi, della donna all’uomo, del disce* 
polo al maestro , del suddito al principe. Dobbiam 
forse maravigliarci che abbia stabilito 'questa depen- 
deoza nel mondo, poiché l'ha introdotta nel nostro 
proprio corpo? Tutte le membra sono più o meno 
dependenli ; le diverse parti hanno una maggiore 
o minor nobiltà ; il tal membro é fatto per ordi- 
nare il moto , il tal altro per eseguirlo ; l’ uno co- 
manda e l’altro obbedisce. La stessa inuguaglianza 
si trova negli animali che o popolano le nostre cam- 
pagne o volano nell’aere o vivono nelle acque. Li 
veggiamo formar famiglie sottomesse ai capi di cui 
seguono gli ordini, sia colla loro maniera di gover- 
narsi, sia coi loro lavori e combattimenti o colle loro 
lontane spedizioni. Una libertà senza regola e senza 
freno non sarebbe che una sorgente di disordini e 


(i) Da questa sentenza semplice ma cosi feconda emana 
tutta la dottrina del potere civile e deU’obbedienza che gli è 
dovuta. S. Gian Crisostomo ne stabilisce sodamente i carat- 
teri e le conseguenze nella sesta delle sue omelie al popolo 
di Antiochia ( Vedi questa Bibl. , tom. XVI ). Bossuet e Fc> 
nélon hanno profondamente trattata questa quistioue ; il primo 
nella sua Politica sacra e ne' suoi mirabili jiisverlinenti ai 
I protestanti; e l’altro ne’ suoi Principj sulla sovranità, un voi. 
io 8.*, pubblicato nel 1790 dall' abate di Querbeuf. Abbiamo 
anche un bel discorso del p. La Bue su quest’ argomento , 
Quares-, tom. II, pag. 438 . 
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«lì calamità. Dopo aver dunque determinalo il prin- 
cipio deiraulorilà, l’Apostolo aggiunge: Per la qual 
cosa chi si oppone alla podestà resisto alla ordina- 
zione di Dio , e quei cìie resistono si comprano la 
dannazione (Kom. XIII, 3). Mirale fin dove il santo 
apostolo spinga le conseguenze dell’infrazione dei 
precetto ; e dalla severa vendetta con cui la minac- 
cia giudicate quanto sia rigoroso l’obbligo dì osser- 
varla. E cbe? Uomini destinati ad un regno celeste 
saranno sottomessi alle potenze della terra ? Una tale 
dependenza non ba forse un non so cbe di avvili- 
livo ? Si rassicurino que* fedeli che vorrebber tenere 
questo linguaggio, nel comandarci la sommessione 
s. Paolo non ci sottopone tanto agli uomini quanto 
a Dio medesimo , poiché dichiara cbe ad esso lui 
obbediamo e che , resistendo agli ordini del prin- 
cipe, resistiamo a quelli di Dìo. Dappertutto egli si 
applica a provare che non è questo un semplice 
omaggio dì deferenza ma un dovere da cui nulla 
ci può dispensare. Con questa dottrina s. Paolo dis- v 

sipa le prevenzioni dei princìpi infedeli contro il 
cristianesimo mentre ad essi assicura l’obbedienza 
dei loro sudditi cristiani. A’ suoi tempi si era sparso 
il grido più calunnioso contro gli apostoli , i quali 
erano dipìnti come altrettanti sediziosi cbe predica- 
vano la rivolta ed il disprezzo delle leggi , come 
uomini torbidi, amanti delle novità, cbe tutto met- 
tevano in opera per turbare la pace e la sicurezza 
degli stali. S. Paolo risponde a questo rimprovero j 
fa l'àpologìà del cristianesimo esponendo la dottrina 
del suo divia maestro su quest’argomento j e chiude 
la bocca a’ suoi calunniatori. 

^on basta l’aver messo la podestà sotto la custo- 
dia della maestà di Dio medesimo e del timore del 
più formidabile gasligo. U’ Apostolo ne dimostra la 
utilità : I principi sono il terrore non delle opere 
buone ma delle catti\>e. V uoi tu non av>er paura 
della podestà ? Opera bene , e da essa avrai lode 
( Rom. XIII, 3 ). E perchè queste difCdenze e questi 
Guillon, Tom. XFIII. >7 
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terrori? Sareste voi forse puniti pel ben fare ? L’uoiu 
virtuoso eamuina colla fronte alla j lungi liall'averne 
paura , riposa sul magistrato e spera di Irovare in 
lui protezione e favore } e sempre ba diritto di con- 
tare sulla Onorevole testimonianza che non si po- 
trebbe ricusare alla virtù. 

il principe non è dunque per l'uom dabbene og- 
getto di terrore. ÀI contrario non fa che giovarlo 
nelle sue nobili imprese col soccorso che gli presta 
gastìgandu i malvagi ed onorando i buoni ; nel che 
si mostra realmente il coadjulore della previdenza, 
l' esecutore delle sue mire, il ministro di Dio, giusta 
le parole dell’Apostolo. Che se fai del male, allora 
temi; ed in questo caso non è già la persona del 
principe che si debba temere ma la vostra propria 
malizia. Conciossiache non indarno porla la spada: 
e voi credete di veder nel magistrato la sentinella 
della legge colla spada io mano, essendo egli armalo 
contro i malvagi come ministro di Dio vendicatore 
per punire chiunque noi faccia ( ibid., 4 )• Quantun- 
que ci venga qui rappresentato sotto una spaventosa 
immagine di spada , di vendetta, di gastighi , non 
ne concepite per questo alcun terrore ; il minaccioso 
apparecchio che Io circonda vi fa risalire fino a 
Dio , di cui è ministro. £ possibile che egli lo 
ignori , ma che importa ? Tlon è men vero che 
questo è lo spirilo della sua istituzione. Se adunque 
non cessa di essere il ministro di Dio, di qualunque 
sorta sieoo gli alti della sua autorità , egli fu sola- 
mente istituito perchè fosse il vendicatore del de- 
litto, il protettore e l’appoggiu deU’innocenza; e ciò 
basta per renderlo spettabile ai vostri occhi , per 
obbligarvi alla sommessione, per vietarvi ogni mo- 
vimento contrario al nobile istituto per cui Dio Io 
ba fatto e per destare la vostra riconoscenza in fa- 
vore dei vantaggi così considerabili che si debbono 
raccogliere dal sacro ministero che è tenuto di 
adempiere presso a voi. A prima giunta voi non 
eravate virtuoso che per tema del magistrato; lo 
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Oiverrete dappoi nella sola mira di Dio. Ptr la qual 
cosa siale soggetti, coni’ è necessario , non solo per 
tema dell'ira ma anche per riguardo alla coscienza 
( vers. 5 ) ' conseguenza naturale dei principj del* 
l’Apostolo ; poiché disobbedire al principe è no dis* 
obbedire a Dio medesimo, è un sottoporsi alla ven- 
detta e di Dio e degli uomini. Si rende adunque 
il disubbediente e reo dì ingratitudine verso il prin- 
cipe e colpevole di un’offesa contro la divina mae- 
stà. E quando non ci fosse alcun gastigo da temere 
da parte degli uomini, si sottrarrebbe forse alla giu- 
stizia di Dio? Dimenticate forse quali sieno i van- 
taggi attaccati al dovere deU’obbedienza, quai disor- 
dini, quali calamità consegbitino l’infrazione di questo 
precetto, la rovina delle città, lo sconvolgimento di 
tutto l’ordine sociale, l’anarchia trionfante ed il de- 
bole in preda alla violenza del più forte , che im- 
punemente lo scanna? Iddio non Io dimenticherà; 
e siccome egli è l’oltraggialo, cosi s’incarica di farne 
vendetta. * 

Pet questo pure vói pedate i tributi ; conciossiachè 
sono ministri di Dio che in questo stesso lo servono 
( vera. 6 ). L’ Apostolo poteva sottoporre agli occhi 
del suo leggitore i benelìcj del governo, il bell’or- 
diiie ebe risulta da un saggio ordine civile , la si- 
curezza del commercio, gli eccessi della forza mili- 
tare prevenuti o compressi, il ben pubblico assicu- 
rato dalla sorveglianza del magistrato. Senza entrare 
in queste particolarità, egli s’attiene ad una sola delle 
obbligazioni della vita civile, che è quella di pagare 
il tributo. E con quest'omaggio, che suppone un sa- 
crificio sempre costoso, qual prudente circospezione, 
quale delicatezza non sì trova nelle parole dell’Apo- 
stolo ? Egli toglie a questa parola di tributo ciò che 
ba di odioso per far risaltare l’ idea di una ricom- 
pensa legittima data per riconoscenza a penosi lavori. 
E perché in fatto quei tributi pagali al principe ? 
Kon é forse perché egli veglia sugli interessi di tutti, 
perché la sua vita non appartiene a lui ma a’ suoi 
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sudditi ? Un somigliante ministero non merita una 
ricompensa ? In tal guisa si riconobbe in tutti i tempi 
la necessità di questa istituzione , e si credette ob- 
bligo di dare un’assistenza onorata a colui che do- 
veva occuparsi interamente dell’ altrui sussistenza. 1 
principi sono immagini della providenza, incaricati 
da uno speciale ministero di rappresentarla appresso 
ai popoli coH’applicarsi continuamente a procurare la 
tranquillità di tutti a spese anche della loro propria. 
In un’altra epistola pertanto lo stesso apostolo rac- 
comanda non solo di essere sottomessi ai principi 
ma di pregare per essi così pel nostro come pel loro 
bene, affinchè meniamo una vita quieta e tranquilla 
con tutta pietà ed onestà’ Tim. II, 3 ). E non è 
in fatto un importantissimo servigio renduto da essi 
a tutta quanta la società e diretto al bene della 
vita presente il respingere il nemico, il comprimere 
le fazioni, l’assicurare la independenza al di fuori, 
la tranquillità al di dentro , l’ allontanare i diversi 
flagelli che minacciano il pubblico ordine? 

Se opponete che si può abusare della propna po- 
tenza, risponderemo che alla Gne non si tratta che 
di abusi e che per questo il principio stesso della 
istituzione non cessa di essere un beneGcio; e così 
ha ordinato le cose una superiore sapienza. 

Rendete adunque a tutU quel che è dovuto; a chi 
il tributo il tributo; a chi la gabella la gabella; a 
chi il - timore il timore; a chi l' onore l'onore. Non 
vi resti con chicchessia altro debito che quello dello 
scambievole amore ; imperocché chi ama il prossimo 
ha adempiuta la legge ( vers. 7, 8 ). 

L’ Apostolo torna allo stesso comandamento per 
rivendicare in favore dei magistrati non solamente 
la sommessione ed il tributo , ma l’onore ed il ti- 
more. Ma come rendere concorde quest’ultima sen- 
tenza con quella che aveva sopra manifestato ? V uoi 
tu non aver paura della podestà ? Opera bene. 11 
Gmore di cui qui si tratta è quello che naturalmente 
imprime il rispetto dovuto alla regale maestà, e non 
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quello che produce il segreto rimprovero di aver 
male operato. Rendete il tributo; non è questo un 
dono ma una restituzione, il pagamento di un de- 
bito : nulla v’ ha qui nè di libero nè di arbitrario. 
Chi dice debito, dice obbligazione che si dee adem- 
piere sotto pena dì contravvenzione. Rendete l’onore 
a chi è dovuto l’onore ; ma per un cristiano non è 
forse un derogare al suo dovere il levarsi, per esem- 
pio , alla vista del principe per onorarlo, quando 
compare, ed il tenere scoperta la testa al suo cospetto? 
INo •, giacché se l' Apostolo voleva che si rendesse 
quest’onore ai princìpi del suo tempo ancora idola- 
tri , molto più lo dobbiamo ai monarchi cristiani'. 
Che se l’augusta prerogativa di cristiano, rendendovi 
sìmili ai principi della terra vi sembra respingere 
questi segnali di dependenza, ricordatevi che non è 
questo il tempo di comparire in mezzo alla vostra 
gloria. Voi siete quaggiù straniero j verri un tempo 
in cui potrete uscire dalla vostra oscurità e porvi 
al vostro grado: Ora, dice l’Apostolo, la vostra vita 
è ascosa con Cristo in Dio ( Col. Ili , 3 ). Allor- 
quando egli stesso si manifesterà in tutto lo splen- 
dore della sua gloria anche voi vi farete ricono- 
scere colla gloria del vostro trionfo. Mon dovete 
adunque cercare alcun compenso in questa vita tra- 
vagliata da sempiterne disgrazie. Se tremale al co- 
spetto del principe, se siete da lui citato a comparire, 
non vi crediate per questo decaduto dalla vostra 
dignità. Iddio ha cosi ordinato j ed in creando l’au- 
torità ha dato dei diritti al re ed imposto a voi 
dei doveri. Non è dunque un abbassarvi il ren- 
dergli ciò che gli è dovuto ; è anzi un accrescere 
la vostra propria grandezza, sollevandovi al disopra 
di queste pompe mondane col generoso disprezzo 
che ne fate. Il principe stesso, ancorché fosse infe- 
dele acquisterà di voi un maggiore concetto e con- 
cepirà un’ idea più magnifica del sommo Iddio che 
inspira questa magnanimità a’ suoi servi e li solleva 
al disopra di ciò che v’ha di più grande nel mondo. 
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ma senza permetter loro di dimenticar mai ciò che 
debbono alle potenze della terra non a titolo di 
tributo pagato una volta, ma come un omaggio di 
tutti i momenti e di tutte le circostante. Perciò 
s. Paolo rìsale alla sorgente di tntte le virtù . alla 
carità, che ci rende tutti debitori gli uni verso degli 
altri. Egli ne rammenta e l'estensione ed i vantaggi : 
La dilezione del prossimo, dice egli , è il comple- 
mento della legge ( vers. 10 ). Uè questa è un’opera 
di superfluità che si possa fare o non fare; è un 
vero debito che ci stringe tanto coll’ affinità spiri* 
tuale che ci unisce come cristiani , quanto con una 
consanguineità naturale che ci fa membri di una 
sola e medesima famìglia (i). 

Quando mai Gesù Cristo ha predicato la ribellione? 
Lo- videro forse ricusare il pagamento del tributo a 
Cesare ? Non fuggi forse allorquando lo volevano 
far re? (Non ha vissuto nel modo più semplice, senza 
fasto, senza casa, senza verun’ altra delle cose neces- 
sarie alla vita? Da che adunque sono indotti i giudei 
a temere che il numero de’ suoi discepoli non ispa^ 
venti ì Romani e non li stimoli a venir a stermi- 
nare il paese e la nazione (Jo. XI, 48 )i* Q“»l altro 
sentimento che quello della più bassa ìnviilia lor 
metteva in bocca queste parole ? Si , quei Romani 
verranno, stermineranno questo popolo, che non si 
aspetterà una sìmile mina, e vendicheranno su tutta 
la nazione la morte di Gesù Cristo che essa ha im- 
molato. Ma non è il Salvatore che darà origine alla 
loro diffidenza ed si loro timori. Quegli che gua- 
risce le malattìe, che insegna a ben vivere, che co- 
manda la sommessìone e la obbedienza alle podestà, 
non è uomo che aspiri alla tirannide ; ben lungi da 
ciò , ne distorna gli altri. No , o giudei , egli non 


(i) More), JVov. Tesinm., tom. IV, pag. 3i5 alla 3qi. 
Maurlu., tom. IX, pag. 685. Vedi tutti i sermoni sul dovere 
della carità verso il prossimo •, e questa Biblioteca, tom. XVII, 
art. Carità. 
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prerlicava la ribellione, ma eravate voi soli. Ciò ohe 
vi farà cadere sotto il giogo della servitù , come 
avvenne un tempo ai vostri padri, non è già quella 
che voi chiamate dottrina sediziosa di Gesù ; sono 
i vostri' delitti' e le vendette del Signore irritato (t). 

Pion v'ha nulla che tanto induca al delitto, quanto 
il soggettarsi ai giudizj del popolo, così come nulla 
tanto accende e sostiene la virtù quanto il disprez- 
zarli (2). 

Davide costretto a vendicarsi di Saul che si era 
dichiarato suo nemico personale, si dirige a Dio: 
Pian permettete , o Signore , che io stenda la mia 
mano .contro di lui (1. Reg. XXIV > 7 )• Rgl* parla 
del suo nemico come si parlerebbe di un figliuolo 
o del più prossimo parente > nè solo gli perdona 
ma cerca di scusarlo. £ come? Vantando le sue 
buone azioni ? Ma egli non ne aveva alcuna da ci- 
tare. Le violenze di questo principe erano notorie ; 
ma Davide si fonda sulla dignità di lui -, perchè egli 
è il Cristo 0 l’Unto del Signore, — E che? cosi 
si appella un uomo carico di delitti e sempre pronto 
a commetterne di nuovi? — Sia pure cosij ma egli 
è re , è il nostro principe, è colui che ci governa. 
INè solo è il nostro re , ma l' unto del Signore, il 
titolo che lo rende sacro non procede dagli uomini 
ma dal carattere che Dio gli ha impresso. Se l'uomo 
è -degno di biasimo, rispettiamo nella sua persona 
la divinità per cui regna. Obbediamo pure alle po- 
destà subalterne che ci comandano in nome del- 
l’imperatore che le ha mandate, qualunque siasi la 
loro condotta : sieno pure perversi, privi di cos<'ienza 
e di umanità ; questo non importa : noi rendiamo 


(1) llomil. LXIV in Jo. , lom. Vili mauria. , pag. 38 fi , 
imitatu Ha G. Daillé nei Pezù scelti dei protestnnti, pag. 124 ; 
dal ministro Claudio nel suo 2.* serm. sulla parabola, ibid., 
)<ag. i 85 . Aggiungi a questi pezzi una eloquente prosopopea 
di Kzech. bpanbeini nulla stessa raccolta, |>ag. 260 alla -200. 

(2) Inter eclogas, tom, Xll inaurili., pag. 642. 



a64 DOGMATICI GRECI 

ad essi omaggio non già per sè medesimi ma pel 
sovrano che li ha scelti. Molto più dobbiamo rispetto 
ed obbedienza al principe che abbiam da Dio rice- 
vuto. Iddio non ha peranco pronunciato il decreto 
che Io degrada e Io riduce alla condizione di sem- 
plice privato. Non rovesciamo l’ordine stabilito dal 
cielo ; altrimenti sarebbe un ribellarci contro di lui 
medesimo. Chi si oppone alla podestà resiste alla 
ordinazione di Dio , e quei che resistono si com- 
prano la dannazione (i). 

Appena il principe va soggetto a qualche rovescio 
che subito gli adulatori si levano la maschera , si 
mostrano quali sono , e cessa la commedia. Bissi lo 
trattano da scellerato , da uomo abbominevole : ma 
[eri lo esaltavate e gli baciavate la mano; questo 
non era che un giuoco, eJ il tempo è venuto a di- 
chiarare i vostri veri sentimenti (a). 

Se gli affari procedono male nello stato , se ne 
discorre dappertutto , se ne mormora , se ne parla 
con inquietudine e con amarezza , e tutti dicono 
che la causa sta nella cattiva amministrazione. Di- 
ciamo piuttosto che essa consiste nelle nostre srego- 
latezze, che traggono sopra di noi il gastìgo del 
cielo. £ questa l’unica, la vera sorgente di tutti i 
disordini cne veggiamo , di tutte le calamità delle 
quali siamo vittime. Ecco ciò che ha scatenato il 
nemico contro di noi ; ciò che ha trionfato delle 
nostre armi ; ciò che ci ha ridotti a fuggire dal 
campo di battaglia. Avessimo anche per capi un Mosè, 
un Davide , un Salomone , il più saggio degli uo- 
mini , se viviamo male, tutte le loro virtù non 


(l) De Da\>id et Saul, liomil. I, tom. IV maiirin., pag. 767 . 
Morel, Opusc. , tòro. II , pag. 85a. Bossuet , Politica sacra , 
lib. II, art. II, seconda proposizione col titolo: IjU persona 
dei re i sacra; e lib. VI, quinta proposizione col titolo: 
Vempielà dichiarata ed anche la persecuzione non dispensa 
i sudditi dalla obbedienza che debbono ai principi, pag. 443 
e seg. del loro. VII della colicz. gcocr. in 4.‘ 

(a) Jpud Stobteum, serro. LXV, pag. 247 . 
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prevarranno contro il principio segreto ilelle sventure 
che ci aspettano. Che se abbiamo cattivi reggenti , 
i quali non fanno conto delle leggi e non agiscono 
che dietro i loro capricci, non ce la prendiamo che 
con noi medesimi, coi nostri disordini, che ci tras- 
sero addosso queste sciagure , e con essi le piaghe 
da cui siamo percossi. Un solo uomo , per quanto 
giusto possa essere non può resistere ad una depra- 
vazione che divenne universale. Le preghiere di un 
Musò sono buone sicuramente, ma bisogna che sieno 
secondate dalle azioni di coloro pei quali sono fatte (i). 

Iddio e assiso sopra un trono santo, dice il pro- 
feta ( ps. XLVI, 9 )• E che vuol dire con ciò ? che 
vi regna con giustizia ed in una maniera irrepren- 
sibile. Ecco il modello dei re : troppo spesso quelli 
che in sulla terra sono chiamati a regnare abusano 
del potere per roinmettere ingiustizia. L’autorità che 
Iddio esercita non ha nulla che non sia giusto, nulla 
che non sia e puro e santo. Non v' ha nè fraude 
nè violenza che ne corrompa i giudizj : vi regnano 
tutte le virtù, vi risplendono tutte le glorie col più 
vivo fulgore (a). 

Non basta esser fornito di autorità, bisogna saperla 
esercitare con affettuoso zelo (3). 

Non invidiamo la condizione dei re ; di cui non 
vedete che Io splendore del diadema e della por- 
pora , e non le cure innumerevoli e le crudeli in- 

? [uieludini che li assediano. Hanno una corona in 
ronte, e la noja ed il dispiacere nel fondo dell’anima. 

I soldati che loro fanno la guardia non possono di- 
fenderli dalle malattie di tutte le sorta a cui van 


(i) De verb.tsaim: Fidi Dominum, More\, Oputc.,iom.UÌ, 
pag. ^50. La Ru*, Sulla necestita della penitenza nei pub- 
blici mali. Qttares. , toni. 1 , pag. 566. — ftlaguifica spiega- 
zione dì Bossuet nelle ultime pagine del suo Disf. sulla storia 
universale, pag. 567, ediz. in 4-° Parigi, 1681. 

(a) In ps. XLVI, loin. V maurin., pag. ig5. 

(5) lloniil. XIX in epist. ad Rom., tom. IX maurin., pag. 665. 
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soggetti ; nè v'ha rasa in cui .!« riirr inquiete e la- 
ceratrici entrino più namerose che nelle reggie. Non 
avvi un momenlu solo uè lii giorno nè di notte in 
cui non abbiano sotto gli occhi immagini di terrore. 
La pace e la guerra sono fonti egualmente feconde 
di tormenti, e perfino nel seno delle loro famiglie 
tutto si mostra ad essi sotto forme spaventevoli. Di 
quante scene sanguinose non fu il teatro quella reg- 
gia 7 Nè bisogna andarne à cercar da lungi le te- 
stimonianze (1). 

Sembra che le dignità e la potenza non abbian 
nulla sulla terra di più degno da accendere i nostri 
desiderj , mentre, vedute dappresso, non sono che 
vana polvere e continuo servaggio. Quante sogge- 
zioni di ogni specie I Al dissotto ed al dissopra di 
essi tutto è argomento d’inquietudine. Tutti gli 
omaggi che loro si rendono non si dirigono ctie 
alle insegne e non alla persona (2). 

L’ artigiano non arrossisca della sua professione. 
S. Paolo nob era che un facitore dì tende; e quando 
la grazia venne ad inondarlo con tutti. ì suoi tesori, 
dopo che ebbe imparato a conoscerla alla scuola di 
Gamaliele , tornava ancora al manuale suo lavoro. 
Quelli che dovrebbero arrossire più ragionevolmente 
sono quei ricchi voluttuosi i quali vìvono nella 
mollezza e nell’ozio e che hanno bisogno di uno 
sciame di servi ; mentre il non dovere la propria 
sussistenza che al lavoro è una reale filosofia. L’ a- 
nima è più libera , più fermo il coraggio. L’ ozio 
non è buono che a generare discorsi inutili ed a 
rendere pesante così lo spirito come il corpo ; mentre 


(1) Homil. XV in epist. ad Philipp,, lom. XI maurin. , 
pag. 317, 3 i 8 in cumpendio. 

(1) Homil. VII in epist. ad Coloss. , toro. XI rouurin. , 
pag. 374. Bossuet in lutti i suoi sermoni e principalmente 
nelle sue funebri orazioni , così come s. Gian Grisostonio 
smaschera e rimprovera in cento luoghi la vanità delle umane 
grandezze perfino nella pompa delle corti e sotto lo splen- 
dore dei diadema. Vedi questa Biblioteca, toni. XV. 
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TattiviU ed il laYoro esercitano ad un tempo il corpo 
e l'anima. Voi dite di non aver nulla che fare; 
aspettatevi un più rigoroso giudizio; mentre avrà 
da rendere un conto minore colui che visse nell'in- 
digenza e nel lavoro (i). 

Mi direte che è assai difCcile l'occuparsi della prò- i 
pria salute, quando si è abbracciato il mestiere delle 
armi. Questa obiezione è frivola ; Cornelio era centu- 
rione, e la professione guerresca non gli impedì di 
attendere ai doveri della pietà. Quando frequentate 
le vostre mondane assemblee od il teatro, avete voi 
cercato una scusa, che allora sarebbe ben legittima, 
negli editti del principe o negli ordini dei magi- 
strati? No, superaste tutto; e quando vi chiamiamo 
alle nostre sante unioni avete sempre chimerici pre- 
testi per dispensarvene (2)? 

Per una lunga serie d’anni Ozia aveva distinto 
la sua virtù, facendo molte opere di giustizia al co~ 
spetto del Signore , contento di avere Dio solo per 
testimonio delle sue azioni e non desiderando i 
vani applausi degli uomini.' Ma sulla One del suo 
regno, volgendo un occhio di compiacenza sopra sé 
medesimo si lasciò pigliare dalle illusioni dell' or- 
goglio e vi trovò la sua rovina. Egli era potente , 
dice la Scrittura, ed il suo cuore gonfiossi. Essendosi 
introdotto nel santnario, disse di volervi ardere l'in- 
censo; e perchè era monarca, volle usurpare gli uf- 
Ozj del sacerdozio, dicendo che si credeva degno di 
ardere l'incenso suH’altare dei profumi. Kattienti, o 
principe , nei confini che ti sono assegnati , e che 
sono determinati al par di quelli del sacerdozio, fu 
hai ricevuto l' impero della terra , ed il sacecdote 
ebbe l’ amministrazione delle cose del cielo. Tutto 
ciò che legherete sulla terra, disse Gesù Cristo agli 


(1) Homil. V in \ ad Cor., tom. X maurin., pag. 4>, 4*- 

( 2 ) Ibid. , pag. 4^' Ricordiamo qui l’ eccellente opuscolo 
dello storico della Chiesa abate Fleiiry che ha per titolo 
il soldato cristiano. 
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apostoli, sarà legato anche in cielo. A te le funzioni 
civili, a noi le celesti ; e quando dico a noi intendo 
di tutto il sacerdozio. A te l’autorità per costringere, 
al sacerdozio la via del consiglio e della esorta- 
zione .... Voi combattete col ferro e noi colle armi 
^irìtuali. Che risponde ad Ozia il santo pontefice 
Zaccaria ? Non si appartiene a te di bruciare /' in- 
censo al Signore , ma sì ai sacerdoti , vede a dire 
ai figliuoli di jironne, i quali sono stali consacrati 
per tale ministero (li. Farai. XXVI, i8). Il dovere 
del sacerdozio non va più oltre ; Azaria non fa ri- 
corso alle armi , non impugna nè spada nè lancia 
e si rinchiude nei confini di una santa libertà. Ho 
fatto, o mio Dio, ciò che doveva ; ho adempito gli 
uffizi ministero : tocca a voi a difendere 

Fonore del vostro oltraggiato santuario. Pfella per- 
sona del principe non considera Azaria nè la sua 
porpora nè il suo diadema ; non vede che la tras- 
gressione del divino comando. Non è senza divisa- 
mento che egli ha ricordato il nome dei figliuoli 
di Aronne soli consacrati pel sacro ministero, perchè 
fin dal tempo di quell’antico gran sacerdote, avendo 
Core, Datan ed Àbiron voluto ugualmente usurpare 
i diritti del sommo pontificato , la terra subito si 
spalancò per ingojarli. Ozia si mostra sdegnato per 
la rimostranza che gli vien fatta dal pontefice Aza- 
ria , si fa aprire il santo dei santi e si appresta ad 
ardere l’incenso. Che fa il Signore 7 Non ordina come 
un tempo alla terra di spalancarsi e non fa cadere 
la folgore del cielo sulla testa del reo; ma gli im- 
prime in sulla fronte una lebbra vergognosa, che lo 
denuncia agli occhi di tutti, onde serva d’ esempio 
per sempre a coloro che vorranno imitarlo (i). 


(i) In illad: Vidi Dominum , homil. IV, Morel , Opusc. , 
lom. Ili, pag. 767. Maurin. , tom. VI, pag. li 3. Bossuet e 
con lui (ulti i Padri e tutti i secoli cristiani. Politica sacra , 
lib. MI, art. V, proposizione X, col titolo : l re non debbono 
usurpare i diriui e t autorità del sacerdozio, pag. 4 il 3 , 
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La mia voce risuona dopo quella di due oratori, 
i quali, malgrado della differente età, non vi riusci- 
rono per questo men graditi. L’ uno pervenuto già 
al termine della sua carriera, l’ altro principiatala 
appena, hanno ugualmente fermata la vostra atten- 
zione j perchè il primo ha conservato tutto il Gore 
e la vigoria della gioventù, ed il secondo possiede 
tutto il senno della più provetta età. Vengo anch’io 
dal mio canto a deporre ' la mia offerta ; e so con 
quale bramosia vi siate qui portati per udire la santa 
parola. Abbiamo d’altronde un debito sacro da adem- 
pire verso il nostro principe Teodosio, ammesso al 
soggiorno dei beati. Lodiamo in esso lui non già 
l’imperatore ma il principe cristiano ; non la dignità 
che gli venne conferita dalla porpora ma le virtù 
che ritraevano nella sua persona Gesù Cristo stesso 
e lo vestivano dell’ usbergo spirituale di cui parla 
s. Paolo (Ephes. VI, i3). Con quest’armatura egli 
ha vìnto i tiranni e dissipate le congiure di due 
usurpatori, il primo de’ quali fu costretto ad arren- 
dersi senza combattimento, senza effusione di sangue, 
senza che si dovesse deplorare perdita di sorta. Quanto 
all’altro, costretto a venire a conGitto con lui, da lui 
solo fu debellato. 1 due eserciti stavano a fronte ; 
il nemico era Superiore j non si era potuto resistere 
ad una tempesta di dardi da cui l’aria era oscurata ì 
i nostri soldati cominciavano a piegare. Alla vista 
di questo disordine Teodosio mette piede a terra , 
si spoglia dello scudo e prosteso, alzando gli occhi 
al cielo, da cui solo attende il suo soccorso, implora 
il Signore , trasformando un campo di battaglia in 
un luogo di preghiera. INon oppone più nè spade 
nè dardi al nemico ma lagrime e preghiere dirette 
all’ Onnipotente. Il Signore lo intese ■, ordina alle 
procelle d’ insorgere impetuosamente : i venti obbe- 
discono e portano contro i nemici le frecce lanciate 
contro l’esercito di Teodosio. Testimonj del prodigio 
i soldati del tiranno, i quali prima non respiravano 
che furore e strage, sì cangiano tutto ad un tratto e 
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pt'oclamaDo imperatore Teodosio. Essi furooo i primi 
ad iiopadrooirsi di Eugenio per darlo in preda al 
mcitore. Teodosio ritorna coperto di gloria non so- 
lamente pel trionfo riportato ma pel moda ancora con 
cui lo ha conseguito. Non è questa una gloria di- 
visa con tutto l'esercito, come suol avvenire di quella 
degli altri conquistatori ; tutta intera a_ lui solo ap- 
partiene, come quella che fu opera della sua fede (:). 

11 buon ordine di una casa non consiste solamente 
nell’autorità del capo della famiglia e nell’obbedieoza 
che gii prestano la moglie ed i figliuoli , ma nella 
fedeltà dei servi che adempiano i loro doveri. S. Paolo, 
dopo aver dato ai primi egregi consigli, non ne dà 
di meno salutari a costoro : Servi , siate obbedienti 
ai padroni carnali ( Epbes. YI, 5 )• ha parola servi 
non vi affligga ; la servitù non è che un nome, essa 
non è che secondo la come ; dunque padroni e ser- 
vitori non sono tali che per un tempo determinalo. 
Tutto ciò che è secondo la carne passa al par di essa 
in un momento. 

Obbedite con reverenza e sollecitudine. A chi ? 
Ai padroni, di cui siete fratelli nell’ordioe delia na- 
tura ed in quello della grazia ; alle cui sublimi pre- 
rogative, a' cui augusti destini voi partecipate, innal- 
zali essendo non meno di essi dal 'beneficio della 
divina adozione alla dignità di figliuoli di Dio. L 
per quest ’istesso motivo, dice l’Apostolo, che io do- 
mando ai servi la sommessione e T obbedienza per 
riguardo ai loro padroni; poiché se le stesse per- 
sone libere si debbono prestare a vicenda un tributo 
di omaggi , molto più lo dovranno fare coloro che 
sono in obbligo di servir gli altri. Non è questo un 
derogare ma un conservare il titolo di quella pri- 
mitiva nobiltà che ci riconduce alla nostra primiera 
urigine e stabilisce fra le persone libere una mutua 
dependenza. 


(i) Homil. VI inter inedilas, Mauriu., tom. Xll, pag. 354* 
il resto di i]uesl’elogiu mauca. 
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Siate obbedienti nella semplicità del cuor vostro 
come a Cristo , servendo non all' occhio quasi per 
piacere at^li uomini, ma come servi di Cristo, facendo 
di cuore la volontà di Dio con amore servendo, come 
pel Signore, non come per gli uomini (Epbe». VI, 5-7). 

S. Faolo insiste sul precetto dell’ alfezioae che i 
servi debbono ai loro padroni. Non è raro il ve- 
derne alcuni i quali obbediscono per sentimento di 
timore e di rispetto; e perciò basta la tema del ga- 
stigo. Ma mostrar dovete che non servite già come 
servitore di un uomo, ma di Gesù Cristo, e che agite 
da voi medesimo e non per necessità. Cosi il nostro 
divino legislatore vuole che in mezzo ai cattivi 
trattamenti che soffriamo si dimostri da noi colla 
maniera con cui li comportiamo che la nostra volontà 
libera e personale vi entra in qualche parte. Se per 
esempio vi si dà uno schiaffo , e voi non lo avete 
provocato ; quegli che vi fa quest’ oltraggio è un 
brutale : porgetegli l’altra guancia secondo il precetto 
del Vangelo , e cosi chiaritelo che non avete con- 
cepito per la prima ingiuria verun risentimento. Se 
il primo schiaffo fu ricevuto involontariamente, il 
secondo, lo è per vostra propria scelta. Non ave- 
vate avuto a prima giunta che il merito della pa- 
zienza ; ora acquistate quello di un’eroica rassegna- 
zione , che ha la sua sorgente nella più sublime 
sapienza. 

Con queste disposizioni non v’ ha più servag- 
gio , nè voi obbedite più agli uomini , ma a Gesù 
Cristo (r). ' ^ 

Quei servo è vostro fratello ; e perchè arrossite 
voi del vostro sangue ? Gesù Cristo ha forse arros- 
sito di voi, egli che, non contento di abbassarsi in- 
lino alla servitù, ha dato per voi tutto il suo sangue? 
Mirate Faolo che scrive a favore di Onesimo, che 


(I) llumil. XXII in episl. ad Ephes., Morel, Hov. Testane, 
tulli. IV, pag. io 55) e seg. 
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era ono schiavo foggilivo, aominandolo sao figliaolo 
« sue viscere (1). 

La cariti, che si dee stendere a tolti gli uomiui, 
|iaò forse sdegnar quelli che dalla loro condizione 
sono attaccati al nostro servigio 7 Eppure non ci oc- 
cupiamo per nulla della loro salute. Costui, si dice, 
non è che un servo, uno schiavo, quantunque tutti 
i giorni si senta Gesù Cristo il quale ci risponde 
per bocca del suo Apostolo che non v’ha più ora 
^ nè servo nè Ubero (Gal. Ili, 28). Non trattate con 

questa indifferenza gli animali che servono ai vostri 
usi ; e non avete alcun riguardo pei servi, per uo- 
mini come voi (2)? 

« 

« Ma io, voi dite, pago ad essi esattamente la mer- 
cede ; e di che sono ancor debitore 7 Imparatelo da 
s. Gian Grisostomo ; giacché in un servo , risponde 
questo Padre, dovete ben distinguere due cose: il suo 
lavoro e la sua persona; il lavoro che fa per voi e 
la sua persona che da voi dipende. Il suo lavoro sia 
largamente pagato dalla ricompensa che riceve dalle 
vo^e mani ; ciò mi piace : ma la sua persona che a 
voi ha soggettato, ma la sua libertà che a voi ha im- 
pegnata, quella libertà così preziosa di cui ha disposto 
in vostro favore, la stimate voi così poco e la mettete 
a così vii prezzo? No, prosiegue s. Gian Grisostomo, 
non é questa che precisamente a voi costi : quel sa- 
lario non è che la giusta retribuzione dei servigi che 
dai famìgli vi sono rendati. Bisogna dunque che per 
la soggezione e la dependenza delle loro persone voi 
dobbiate ad essi qualche altra cosa. E qual’é? Quella 
di essere come i loro custodi ed angeli tutelari; tal è 
il Principal debito che avete contratto e, per così dire, 
\ il primo patto che con essi avete fermato (3). » 


(i) Ilomil. 11 in epist ad Philein. , tom. Xil roaurin. , 
p:.g. 784, 785. 

(1) llumil. Xll in I ad Cor., tom. X rasurin. , pag. io 5 . 
Morel, Nov. Teslam. , tom. V, pag.* ia 8 . Boui'daloue , Cura 
dei servi- Dominic-, tom. 11 , pag. 13. 

( 3 ) Bourdaloue, sopra, pag. 19, 20. 
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Cbianque viola la legge merita gaatigo ; ma chi la 
viola quando dovrebbe farla rispettare co’ suoi esempi 
cosi come coirautorili del suo ministero è ben più 
reo; prima perchè manca alla legge; poi perchè, io 
vece di far uso della sua autoriU onde regolare la 
condotta altrui, non regola nè punto nè poco la sua ; 
in terzo luogo perchè l’ autorità stessa di cui è ri- 
vestito dà al suo esempio un'infiuenza che trascina 
gli altri nel male (1). , 

Allorquando entrate in una casa in cui risplendooo 
l’oro ed il marmo, in cui l’arte ha raunsto con gravi 
spese tutti gli ornamenti che la possono abbellire , 
la freschezza delle fonti , l' ombra dei giardini , la 
ricercatezza delle suppellettili, l’ affluenza dei servi , 
dite che tutta questa magnificenza appartiene alla 
casa e non all’uomo che la abita. Essa è la ricca, e 
non il padrone; il che si chiarisce dalla risposta che 
date ali’ uomo intorno a ciò che vi avete veduto : 
Vidi bei marmi, colonne di buonissimo gusto ed oro 
dappertutto; il padrone non ha alcuna parte nella 
vostra ammirazione. Questa, dice il profeta, è gloria 
della casa e non dell’uomo. Ciò che forma la gloria 
di costui sono le virtù, sono le elemosine. Ogni al- 
tro elogio si riferisce alle cose esterne e non a lui ; 
anzi , ben lungi dal decorarlo , tutta quella pompa 
esterna non (a che invilirlo. Si cerca l’ origine di 
quell’opulenza, e si trova nella crudeltà, nell’ingiu- 
stizia, nei guadagni frodolenti. Colui che vedete as- 
siso sopra un carro da cui sembra minacciare il cielo 
e degnarsi appena di abbassar sulla terra l’orgoglioso 
suo sguardo , cinto da’ littori e facendosi trascinare 
fastosamente a traverso della pubblica piazza, è cre- 
duto da voi grande e felice ; ma riguardatelo più 
da vicino ed allora pronunciate. Tutto ciò che di esso 
vedrete non farà che destare la vostra pietà. £ perchè 


(i) Homil. LXXlll in Matth., Morel, Nov, Teslam., toni. 1, 
pag. 771. 

UuiLLON, Tom. XV HI. 18 
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quel fttloso apparecchio, quella marcia insolente 
attraverso della pubblica piazza? E che? Tu sei uomo 
e metti io foga tutti gli uomini ? Non sei tu piut- 
tosto una belva feroce perchè tutto il mondo si dis- 
perda cosi al tuo avvicinarsi (i)? 

Gesù Cristo ci dice , che è difficile che un ricco 
entri nel regno de’ cieli ( Matth. XIX, a3). Se fosse 
un re della terra il qual facesse pubblicare che nessun 
ricco de’ suoi stati possederà alcuna carica nel suo 
impero, nessuno vorrebbe esser ricce. £ perchè il re 
del cielo ordina cosi, non si vuole rinunciare a nulla 
per essere ammesso alla sua corte? Non dovremmo 
noi anzi sacrificar tutto con gioja per ottenere un 
sì grande onore? Donde viene adunque quella osti- 
nazione nel volerci circondare di tutto ciò cbe mette 
ostacolo al nostro ingresso in quel regno? Non so- 
lamente accumuliamo in palese le ricchezze che ce 
ne escludono, ma non ne profittiamo, e le rendiamo 
sterili in vece di darle a Dio che le conserverebbe 
a nostro profitto. E questo un imitare la demenza 
di un contadino il quale avendo delle biade per se- 
minarle in una terra ben preparata, le gittasse nel- 
r acqua, ove non rechereÙero verun vantaggio nè 
a lui nè agli altri. 

Ci si risponde che queste sono precauzioni per 
l’avvenire. Si, forse contro la carestia, ma non con- 
tro le segrete inquietudini. Quell'oro da voi serralo 
nei forzieri non vi guarentisce dagli assalti dei la- 
dri o dalle insidie degli invidiosi o dai furori di 
un popolo che vi accuserà di volerlo affamare e che 
se ne vendicherà colla rovina della vostra casa. 

lo non ho veduto morire alcuno di fame ; vi sono 
mille vie di scampo contro questo flagello. — Ria 
io vi potrei citare un gran numero di persone il 

(i) In ps. XLVilI, Morel, Opusc., tom. Ili, pag. 705 e seg. 
H Perchè dunque, continua s. Gian Crisostomo, vi crederò 10 
un uomo, poiché la crudeltà delia vostra condotta v’ innalza 
tanto al disopra dell’uomo e della ragione ? - 
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cui amore per l’oro e per tuUo ciò che dipende da 
(juesta passione ha scavato la tomba in una maniera 
più 0 meno palese. P^le avete migliaja di esempi nelle 
città, nelle campagne, nei tribunali, dappertutto. La 
terra non è il solo teatro insanguinato da queste 
spaventose tragedie. Quante vittime dell’avarizia il 
mare non divora ogni giorno ? Un tale affronta le 
tempeste ed i naufragi per aver oro , e soccombe 
sotto il ferro di un pirata armato per contendergli 
il suo oro. Tanto quel mercadante, quanto quell’as- 
sassino sono mossi dalla medesima passione (i). 

La divina previdenza permette che vi sieno poveri 
su tutta la superficie della terra per darci nella lor 
persona altrettante vìve lezioni delle umane cala- 
mità e motivi di consolazione per le nostre proprie 
miserie. 

Voi vi lamentate di pregare senza essere esaudito. 
Ma pensate quante volte quei poveri vi abbiano di- 
retto le più umili suppliche, alle quali vi mostraste 
sordi. Voi eravate tali per un sentimento crudele , 
mentre Dio non vi ha esauditi per misericordia e 


(i) Homi). IX in Matth., Morel , Nov. Teslam. , lom. I, 
pag. 107. Bourdalouc spiega il pciisirro di s. Gian Grisoslumo, 
Qiiares., tom. Il, pag. in, L’ eloquente patriarca combatte ia- 
cessantemeute l’amor delle ricchezze, vedi questa Biblioteca, 
tom. Xll, art. Beni e mali, e tom. Xlll, XIV, XV, XVI. Lo 
zelo dei moralisti e dei predicatori non si è meno esercitato 
a questo proposito, e tutti sembrano aver avuto sott’occhio i 
testi del santo sacerdote d’Antiocliia, particolarmente quelli in 
cui tratta della carità verso i poveri , precetto intimamente 
legato a quello del dispregio delle ricchezze. Indicheremo in 
prova i sermoni di Bourdaloue su questa materia, Dormnic. , 
tom. Ili, pag. 5o8. — Bossuet, tot*. V, pag. 3i3; tom. Vili, 
pag. 504. — Massillon, Qitares., tom. Ili, pag. i43. — Cam- 
oacérès, lom. I, pag. — P. Lenfant, tom. V, pag. 461 
e seg. — ■ P. La Colombiere, tom. 1, pag. i37- — Lorenzo 
Clieónard , tom. Ili , pag. lOi. Il pergamo protestante non 
somministrerebbe minore materia di fare confronti ne’ sermoni 
di Saurin. toro. VI, p^. 397. — Mouchoii, tom. I, pag. 327. 
— Di Berthaiid, La 'Treillie, Daillé , Superville. Vedi nei 
Pezzi scelti dei protestanti, le pag. 335, 325, iio, iSg, ecc. 
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vi faceva maggior bene nel negarvi quello che 

chiedevate. 

Mirate quei poveri alla porta delle nostre chiese'; 
essi sono altrettanti maestri utili che Dio vi procura. 

L’ aspetto delle loro miserie vi conduce a riflettere 
sulle disgrazie da cui potete essere percossi ; ed in 
veggendoli ben più infelici di quello cbe non siate 
voi imparate dal loro esempio a benedire il Signore. 
Non sono queste le immagini che scontrate alle 1 

[ torte dei palazzi dei re. Al contrario ci vedete tutta 
a esteriorità della magnificenza, abbigliamenti orna- 
tissimi, movimenti tumultuosi. Qui al contrario avete 
lo spettacolo di tutte le infermità , e per questo 
un’ istruzione energica cbe v’ insegna a spogliarvi 
del fasto e dell’orgoglio cbe potrebbero introdursi 
nel vostro cuore ; a venire ad ascoltare con umiltà 
la parola di Dio, giacché Dio non ha orecchie per 
l' orgoglioso che viene a pregarlo ; a non riposare 
sulla vostra gioventù vedendo quel vecchio indi- 
gente , che fu giovane al par di voi e forse di un 
nascimento più illustre di quello, che voi vantate. 

É indifferente a quel povero che siate o no sano ; 
ma non lo è per voi di avere sott’ occhio l’esempio 
di un uomo che un tempo era pieno di salute ed 
ora è oppresso dai patimenti. Voi ci guadagnate una 
lezione di umanità e di misericordia : imparate a 
somigliare a Dio medesimo; giacché se egli non 
isdegna di ammettere quel povero all’ ingresso del 
suo palazzo , potete voi permettere che gli si vieti 
l’accesso alla vostra casa ed alla vostra persona (i)? 

£ fino a quando sarete voi ricco , e quegli po- 
vero ? Infino alla sera ; tanto corta é la vita I Già 
siamo alla porta ; già tutti vi arrivano ; non dee 
passare cbe una breve ora. A quale scopo que’ granai 
e quella copiosa provigione di ogni cosa ? A cbe vi 


(i) Homil. XI in 1 ad Thessal., toni. XI maarin,, pag. 507 Ì 
Morel, iVov. Testoni., tono. VI, pag. 557, 358. 
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servirà quella folla di schiavi, di servi, di famigli ? 
Perchè non vi formate dei predicatori eloquenti colle 
vostre elemosine ? Il tesoro che voi ammassate non 
ha voce; nè altro è che un’esca pei ladri; mentre 
quello che spargerete fra i poveri salirà infino al ' 
cielo , domanderà grazia pei vostri peccati e vi co* 
prirà di gloria innanzi a Dio ed agli uomini (i). 

Come quelli che dormendo sognano grandi rie* 
chezze, fino ad immaginarsi di possedere i tesori di 
un re, e si trovano poi allo svegliarsi poverissimi , 
cosi addiviene di tutti gli nomini, per quanto ricchi 
possano essere durante questa vita; poiché, non po- 
tendo alla morte portar seco i loro beni , essi non 
sono ricchi che in sogno e poveri in fatto. Se adun- 
que mi volete mostrare che qualcheduno sia ricco , 
mostratemelo tale allorquando si sarà svegliato dal 
Sonno di questa vita , quando sarà giunto il gran 
giorno, quando saremo di ritorno alla nostra vera 
patria. Imperocché al presente ci riesce impossibile 
di sceverare i veri ricchi dai poveri. Le cose quag- 
giù non si veggono sotto l’ aspetto della verità e 
non si mostrano che sotto nomi apparenti e sotto 
titoli speciosi ( 2 ). 

Badate bene a questo, o voi tutti che siete poveri 
o piuttosto che vorreste non esserlo. Non è un male 
il non esser povero, ma lo è il non voler esserlo (3). 

Quelle che Gesù Cristo chiama le spine sono le 
inquietudini del secolo e le illusioni delle ricchezze. 
£ certamente con ragione ; poiché siccome le spine 
sono sterili, cosi sono anche le ricchezze; e siccome 
quelle lacerano coloro che ad esse si approssimano, 
cosi queste straziano l’anima. Ma facilmente il fuoco 
consuma quelle spine , ed il vignajuolo le strappa 


(1) Iloinil. LXXVl in Jo„ Morel, Nov. Testam. , tom.^ll, 
pag. 491 - 

( 2 ) In ps. LXXI, Tricalet, Biblioteca portatile, toni. Vili, 
pa^ 157. 

ip) Homil, XC in Matth., toni. VII maurin., pag. 843. 
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con gran cura. Lo stesso addiverri delle ricchezze ; 
il celeste vigoajuolo le rigetterà, ed un fuoco ven- 
dicatore le consumerà. Queste spine servono di asilo 
agii insetti ed ai rettili velenosi ; e così le ricchezze 
nascondono le passioni ed i vizj che ci corrompono. 
Portiamo nelle spine il fuoco delio Spirito Santo che 
le arde, e nettiamo il nostro campo; facciamovi 
scorrere i fonti spirituali. In vece di quelle piante 
parassite ed omicide, piantiamo l’albero della pace e 
deir elemosina , P ulivo fertile di frutti di vita • 
d’immortalità (i). 

Allora Pietro prese la parola e disse a Gesù 
Cristo : Ecco che noi abbiamo abbandonalo tutte le 
cose e ti abbiam sedilo ; che sarà dunque di noi 
(Malth. XIX, 37).’ ' »• 

' £ come lasciasti tutto (a), o beatissimo Pietro? 
l’amo, le reti, la gondoletta, l’arte? Ciò chiami tutto? 
Sì, dice, ma non mi muove superbia di tutto ciò, e 
solamente incomincio da tal dimanda per introdurre 
la moltitudine dei mendici. Perchè, avendo il Signore 
detto : Si vis perfectas esse , vende quee habes et 
da pauperibus , et habebis thesaurum in cacio , af- 
finchè alcun povero non soggiunga : E che è ciò ? 
s’io non ho sostanze da vendere, non sarò perfetto ? 
Pietro entra io queste parole facendoti ben conoscere, 
x> povero, che non hai uiun danno dalla miseria tua. 
£d interroga, affinchè, udendo ciò di sua bocca, ninno 
Jie dubiti , mentre ei non era ancora perfetto nè 
pieno di Spirito Santo ; ma ognuno se ne confidi 
quando lo diffinisce il maestro. E come noi spesse 
volte, parlando per alcun altro, usiamo appropriarci i 
fatti di quello, cosi l’Apostolo fece questa dimanda 


( 1 ) Huinil. XXII tn 7o., tom. Vili maurin., pag, ata, XXIII, 
MorcI, JVov. Teslam,, tom. Il, pag. i53, i54. 

(a) Quesi’omelia, di cui il Guillon ha riponato lunghi brani 
e qui e più sotto, venne tradotta dai Bianchini, onde qui la ri- 
portiamo intera. ( Hoinil. LXIV in Matth., tom, VII maiirin., 
pag. 634, LXV. Morel, Nov. Teslam-, tom. I, pag. 6gn.) Il Trad. 
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per tutti gli uomini della terra ; chè la sua sorte 
era a lui già ben nota , secondo quello cbe è 
detto; nè quegli cbe ha ricevute le chiavi del cielo 
può dubitare di non entrarvi. E guardate com’ei 
risponde minutamente alle parole di Cristo, il quale 
avea chieste al ricco due cose: cbe desse in limosina 
i suoi denari e che lo seguisse ; e Pietro ripete 
ameodue , dicendo : Ecce nos reliquimus omnia et 
sequuti sumus te. Lasciarono tutto perseguitarlo; il 
che era più facile a chi non aveva più nulla, e le 
abbandonate sostanze apportavano loro gaudio e G- 
ducia. Ora che risponde Cristo? Amen dico vobis 
quod vos qui seqimti estis me , in regencratione , 
cum sederit Filius liominis in throno majcstalis suce, 
sedehitis et vos siqper sedes diiodrcim , judicanles 
duodecim tribus Israel. £ come 7 direte voi, dunque 
anche Giuda giudicherà ? Ko certamente. E a che 
dice : Sedebitis et vos siqter sedes duodecim ? in 
qual guisa questa promessa si compirà ? Udite come; 
fu data agli Ebrei da Dio per mezzo di Geremia 
profeta questa legge : Ad summam loquar super 
genlem et super regnum ut aiijeram et perdam ,• 
et si conversa fuerii gens illa a malis suis , me 
quoque poenitebit malorum quaa cogitavi facere illis. 
Et ad summam loquar super gentem et regnum ut 
recedificem et plantem : et si fecerinl malum in 
conspeclu meo ut non audiant vocem mea/n , me 
quoque poenitebit bonorum quee loculus som ut fa- 
cerem eis. Questo medesimo, dice, io farò nel bene ; 
e se anche io promisi di riediGcarc, ed essi rendansi 
indegni della promessa , non farò nulla ; e ciò av- 
venne di Adamo, al quale avendo egli detto : Tre- 
mar vester et timor erit super feras, pure noi fece, 
perocché quegli se ne mostrò immeritevole , come 
Giuda. £ afGnchè niun disperi per la sentenza di 
pena, niun si assicuri per la promessa del premio , 

f ireviene ambidue gli errori dicendo: non cessino 
e speranze quand' io minaccio , perchè potete pen- 
tirvi e disciorre la mia condanna, siccome fecero i 
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?iiaiviti -, non i timori quand'io prometlOi perchè se 
prevaricate, niente vi gioveranno le mie promesse, 
altro che a gastigarvi più gravemente: io prometto 
il bene solo a chi il merita. Quindi, parlando ora ai 
discepoli, non li assicurò del tutto , ma disse : F" os 
qui sequuli estis me; con le quali parole intendeva 
di lasciar fuori Giuda e di accorre qualunque fosse 
venuto in sua vece ; nè si vuol credere ch’elle fos- 
sero indirizzate nè a Giuda che n’ era indegno nè 
agli altri soli che rimanevano. Ora ei promette ai 
discepoli cose future dicendo: Sedehilis super sedes, 
perchè essi, levati a più alte cure, più non cercavano 
le presenti. Ma agli altri parla eziandio di beni 
terreni : Quicumque dimiserit fraires aut sorores 
aat patrem aut matrem ani uxorem aut filios aut 
agros propler nomen ineuin , centuplum acciptel in 
hoc soeculo et vitam ceternam possidebit. Aflinchè 
ninno, udendo quella parola v>os, riputasse ciò esser 
detto ai discepoli soli, cioè degli onori e della po- 
tenza dell’altra vita, egli siegue a parlare di quelli 
che avranno ad esser beati e stende la sua promessa 
su tutto il mondo , e con le presenti cose fa fede 
delle avvenire. Ed anche ai discepoli da principio 
parlava solo di, ben terreno, perocché ancora rozzi : 
e quando li tolse al mare, alla pesca, alle barche, 
non mentovò nè cielo nè trono -, disse solamente : 
Faciam vos piscatores hominum ; ma come ebbe 
alquanto innalzati i pensieri loro, ed eccolo favellare 
delle cose del cielo. Ma che vuol dire : Judicantes 
duodecirn tribus Israel ? Non altro se non che essi 
condanneranno : giacché non si deve credere che 
abbiano a tener ragione e seder come giudici j ma 
come dicesì che la reina del mezzogiorno, che i Ni- 
niviti condanneranno quella generazione, cosi faranno 
costoro. £ perciò egli disse non le nazioni nè il 
mondo, ma le tribù d'Israele. Poiché, essendo stati 
e gli Ebrei e gli apostoli allevati nella medesima 
legge, in uguali usanze, in ugual governo, quando 
diranno gli Ebrei che non han potuto dar fede a 
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Cristo percLè la legge vietava loro di accogliere i 
suoi precetti, Cristo , recando in mezzo costoro che 
con la legge medesima hanno creduto in lui, con- 
dannerà tutti quelli; il che aveva già detto: Ideo 
judices vestri erunt. Ma, voi direte, e che promette 
egli di grande se questi avranno quell’onoranza me- 
desima che concedesi ai ^’iniviti e alia reiua del 
mezzogiorno? Molte altre cose ei promise io prima, 
molle dopo dì quesU prometterà , e non è questo 
solo il guiderdone de’ suoi discepoli; niente però 
dimeno anche qui dà ad intendere alcun vantaggio 
ch’essi dovranno prendere sopra dì quelli. Uei quali 
era stato detto semplicemente i f^iri ninivilce sur- 
gent et condemnabunt generationem Itane, et regina 
austri condemnabit mentre ai discepoli dìcesi: Cum 
sederit Filius hominis in sede majestatis suor, tutte 
sedebitis et vos super duodeeim thronos; dalle quali 
parole apparisce palesemente eh* essi saran partecipi 
della gloria e del regno. Poiché si sustinemus, di- 
ceva s. Paolo, eonregnabimus. E cotesti troni non 
significano propriamente lo scanno sul quale sol 
Gesù Cristo dovrà sedersi ; ma sì una gloria e un 
onore ineffabile. Ora ai discepoli ei parla di questo 
modo ; a lutti gli altri promette la vita eterna , e 
qui il frutto centuplicato delle buone opere; il che 
se è per tutti, molto di più per gli apostoli anche 
nel corso di questa vita. E fu veramente così ; chè, 
lasciate le reti e l’amo , non molto stante furon si- 
gnori delle sostanze di tutti, dei poderi, delle case 
e fino dei corpi di quei che in Cristo credevano: 
molti di buona voglia si sarebbero fatti scannare 
per loro, siccome afferma Paolo, dicendo : Si possetis, 
etiam oeulos veslros avulsos niihi dedissetis. Ma 
quando il Signore dice : Quicumque reliqueril uxo- 
rem non vuole che si disciolgano i matrimoni, 
parla all’istessa guisa come diceva dell’ anima: Qui 
perdiderit animam suoni propler me, irtveniei eain ; 
dove non ci comanda di uccìderci, ma di anteporre 
i precetti suoi ad ogni cosa. Il medesimo dice qui 
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dell» moglie e dei fratelli; ma parmi ch’ei roglla 
altresì accennare le persecuzioni. Poiché, essendovi 
molte mogli , molti genitori che i tigli e i mariti 
tiravano all’empietà, egli dice: Quando v'impongono 
tali cose, non sian più padri, non sian più mogli ; 
conforme scriveva pure l’Apostolo : Infidelis vero si 
discedit , discedal. Ora avendo il Signore sollevati 
alquanto gli animi dei discepoli e indottili a con- 
ildare per loro e per tutto il mondo , aggiunge : 
Multi autem erunt primi novissimi, et novissimi primi. 
Ciò si può intendere indifferentemente di molti, ma 
nonpertanto è detto di loro e de’ farisei che nega* 
vano ostinatamente di voler credere : come già prima 
diceva: Multi venient ah oriente et occidente, et 
recumbenl cum Abraham et Isaac et Jacob ; filii 
autem regni ejicientur foras. Uopo di che proponesi 
una parabola da animare e da conforlare qualunque 
è venuto tardi. Simile est regnum caelorum , eie. 
( Malth. XX ). Qual è egli mai il signiQcato di questa 
parabola ? imperocché le parole ultime mal si uni- 
scono con le prime e mostrano tutto un senso con- 
trario. Egli afferma con questa che tutti godranno 
un istesso bene , e non vi saranno alcuni scacciati , 
altri accolti; ma prima della parabola e dopo dice: 
Erunt primi novissimi et novissimi primi, cioè sa- 
ranno anteposti ai primi, i quali non resteranno nel 
luogo loro, ma saran messi dopo degli ultimi ; e ciò 
conferma aggiungendo : Multi enim sunt vacati , 
fauci vero electi, dimodoché morde quelli, e questi 
anima e riconsola. ISon dice cosi la parabola, ma che 
quelli saranno agguagliati agli uomini più onorabili 
e più logori dalle fatiche , pares illos nobis fecisli 
qui porlavimus pondus dici et CBStuni. Dunque in 
qual modo si vuole espor la parabola? è necessario 
che ciò si dichiari prima, e poi scioglieremo queU 
Ealtra diftìcoltà. Dovete dunque sapere che appellasi 
vigna la legge e ì precetti di Dio, tempo di lavoro 
la vita presente , lavoratori quelli che son chiamati 
in diversi modi ai divini comandamenti. Il mattino 
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poi, l’ora terza, sesia, nona , undecima sono le dif- 
ferenti età in cui ciascuno venne alla, fede o vi ac- 
quistò gloria. Ma si domanda se i primi che in ciò 
con lode si affaticarono , che piacquero a Dio, che 
per tutta la lor giornata rìsplenderono nei travagli 
possono poi esser vinti dalla più vile e più trista 
delle passioni, l’invidia; poiché, vedendo coloro che 
ottengono un medesimo guiderdone , dicono : Hi 
novissimi una hora fecerunt, et pares illos nobis 
Jecisti, qui portavimus pondus disi et ceslum ì E 
comethè non dovessero perder nulla della mercede 
loro, si corrucciavano e si dolevano deH’allrui for- 
tuna ; il che non può nascere altro che dall’invidia. 
Senza di che il padrone medesimo della vigna, pur- 
gandosi e rispondendo a quello che aveva detto cosi, 

10 incolpa di somma malvagità e d’invidia: Nonne 
ex denario convenisti mecum ? Tolte quod tuum est et 
rade. Tolo autem huic ultimo dare sicut et tibi. An 
oculus tuus nequam est quia ego bonus sum ? Ora 
che è ciò? perocché si vede anco in altre parabole, 
« quel figliuolo dabbene trascorre anch’egli all’in- 
vidia vedendo il fratello prodigo posto in più alto 
onore che non aveva egli stesso. Giacché come questi 
eran tenuti da più perché prima venian 'pagati, così 
quél prodigo era distinto pel numero dei donativi, 
come racconta il fratello islesso. Dunque che dovrem 
dire ? Niun certamente disputerà nel celeste regno 
per tai diritti ; quel beatissimo albergo non è tur- 
bato da invidia : e se i santi qui in terra versano 

11 loro sangue per la salute dei peccatori, molto più 
in cielo, vedendoli nell’istessa loro beatitudine, avran 
piacere e il bene di quelli riputeranno proprio. 
Dunque perché il Signore espose con tali parole la 
sua sentenza? Tutto ciò è una parabola, e non si 
deve in queste maniere di ragionare esaminar molto 
a motto ogni cosa ; ma , ricercando il fine ove son 
dirette, raccoglierne quello solo senza brigarsi di più. 
Ora vediamo perché fosse composta e dove conduca 
questa parabola, lidia vuol far coraggio a coloro che 
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neUa estrema vecchiezza si eiuenciano e si conver'». 
tono, e persuacletli che non son punto 8a meno de* 
gli altri. £ però introduce taluni che si lamentano 
del costoro premio ^ non per mostrare che quelli 
veramente si adontino ma per far conoscere come 
questi godranno tale felicità che potrebbe destare 
invidia. Il che sogliam fare anche noi alcune volte, 
dicendo a cagion d’ esempio : li cotale mi biasima 
ch’io vi fo troppo onore , non miga intendendo di 
richiamarci di quello nè forse essendo stati ripresi 
mai , ma ben per mostrare a questo quanto gran 
cosa gli abbiala donata. Ma perchè egli non chiamò 
tutti ad un tratto ? Quanto era da lui chiamò tutti 
insieme: e se tosto non ubbidirono ciò divenne da 
lor talento ; e però furono invitati chi a terza, chi 
a sesta , chi a nona , chi all’ora undecima , quando 
eran disposti a dover venire. Ciò spiega ancora l’A- 
postolo dicendo: Quando vìsuni est Deo , qui me 
segregavit ex utero malris mece ; quando piacque a 
Dio ? quand’egli era per ubbidire. Iddio voleva pur 
chiamarlo fin da principio , ma conoscendo eh’ egli 
sarebbe stato restio, allora il chiamò quando il vide 
pronto. Così fece altresì col ladro : polea chiamarlo 
assai tempo prima, ma non sarebbe venuto ; poiché 
se Paolo sul principio doveva disubbidire, che 'di- 
remo del ladro ? Che se costoro dicano : Nemo nos 
conduxit, v’ho già ammonito che non si deve nelle 
parabole tener conto d’ogni parola. Oltre di che non 
fu detto ciò dal padrone , ma sì dai lavoratori ; ed 
egli non vi si oppose perchè non voleva disani- 
marli ma trarli seco : del rimanente dimostra pur 
la parabola ch’egli dal canto suo aveva invitato tutti 
per tempo, narrando come era uscito di buon mat- 
tino cercando lavoratori. £ dunque chiaro per ogni 
lato che questa parabola è detta per quelli che nella 
prima età ovvero nell’ultima si mettono alla virtù; 
a quelli perchè non insuperbiscano nè beffeggino 
chi è venuto al finir del giorno, a questi perchè cono- 
scano che si può eziandio in poco tempo guadagnar 
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lutto. Conciossiacliè egli parlava del gettar via il prò* 
prio avere, del disprezzare ogni mortai cosa, il 
che abbisogna di molla forza e di giovanile corag- 
gio ; e però, ad accendere nei discepoli il fuoco della 
carità ed a tenerli fermi nel loro proponimento, af- 
ferma non esser punto difGcile che coloro che son 
venuti gli ultimi tolgano la mercede di tutto il giorno. 
E ciò non dice palesemente per nou levarli iu su- 
perbia , ma ben dichiara che tutto procede da sua 
bontà, e per Teffetto di questa non si pervertiranno 
e della gloria celeste anch’essi godranno. Questo è 
l’intendimento della parabola. Che se aggiunge : Et 
erunt novissi/ni primi, et primi novissimi,- multi enim 
sunt vocali, pauci véro elecli, non vi maravigliate ; 
poiché non deduce queste parole dalla parabola, ma 
vuol dire; come quello avvenne, così pur questo 
avverrà. Giacché qui non furono i primi ultimi, anzi 
contro r aspeltazion di ciascuno tutti ebbero una 
mercede stessa ; ma come , senza che alcun lo spe- 
rasse , gli ultimi .agguagliati furono ai primi , così 
una più strana e quasi incredìbil cosa accadrà , che 
gli ultimi andranno innanzi e terranno i primi dopo 
le spalle: di modo che queste ultime voci sono ben 
differenti dalla parabola. Ma a me pare che in questa 
sien figurati gli Ebrei e dei cristiani quelli che dal 
principio fervidamente abbracciarono , poi trascura* 
rono la virtù e indietro si ritornarono ; ed all' op- 
posto quelli che, abbandonando il vizio, molti nelle 
buone opere trapassarono : i quali mutamenti ve- 
di amo spesso avvenire sì nei costumi e sì nella fede. 
Per la qual cosa io vi esorto e vi prego di mante- 
nere sempre sana la fede, sempre innocente la vitaj 
che se le opere non si uniscono e non convengono 
alla credenza,, oh quali pene ci si apparecchiano I É 
già gran tempo che Paolo ce ne ammonì dicendo : 
Omnes eandern escam spirilualem manducaverunt , 
et omnes eundein potum spirilualem biberunt, E che 
ne avvenne ? non giunsero a salvamento , ma nei 
deserto mìseramente perirono. Ce ne ammonì Gesù 
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Cri&to negli evangeli parlando spesso di tali che 
discacciavano le demonìa , che antivedevano l’avve- 
nire , e poi caddero al fuoco eterno. Tutte le sue 

f arabole, delle vergini, della rete, delle spine, dei- 
albero che non dà frutto, tutte richieggono la virth 
delle opere: delle massime parla egli assai poco, 
perocché poca fatica si vuole per ritenerle. Ma spesso, 
anzi sempre, ragiona intorno la vita ; chè avendosi 
ivi a combattere di continuo , stento e sudore non 
vi si pub risparmiare. Ma che dico io di tutta in- 
sieme la vita ? una sola parte di quella che si trascuri 
o governi male apporta le più funeste disavventure. 
Se voi tralasciate di far limosina, guai a voi 1 sarete 
cacciati aU’inferno. Questa è una parte della giustizia 
e non pib ; ma nientedimeno le vergini che ne erano 
prive furon punite , il ricco era tormentato, e tutti 
coloro che non satollano quei che han fame saran 
perciò condannati con esso il demonio. Così il non 
dir villania è una parte beo piccola della virtù, ma 
chiunque non se ne tiene arderà : Qui dixeril fraU'i 
suo : falue, reus erit geìiennee ignis. Dite il mede- 
simo della continenza , senza la quale niuno può 
vedere il Signore: Pacem persequimìni et sancii- ^ 
moniam , sine qua nemo videbit Dominum ; della 
omiltà, dalla quale se alcun si allunga, ancorché ai 
adoperi ad ogni bene, è immondo al divin cospetto ; 
come apparisce dal fariseo che, ornato di molte altre 
virtù, per la mancanza di questa le perdè tutte. Oltre 
di che io devo dirvi che non pur una di questa 
cose sprezzata ci chiude la gloria eterna, ma se an- 
che noi la facciamo senza la diligenza e il fervore 
che si richiede , l’ istesso danno ce ne verrà : Nìsi 
abundaverit justitia vestra plusquam scribarum et 
phariseeqrum, non intrabilis in regnum ccelorum ; in 
guisa che se voi fate limosina, ma non più di quelli, 
voi certamente non entrerete, E quanta limosina 
davano mai éoloro? io ve Io voglio dire perchè 
chiunque non usa farla s’ induca a farla , e quei 
che la fanno non insuperbiscano ma divengano più 
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benefìci. Sappiate dunque die delle dieci parti del 
loro avere quelli ne davan tre per limosina, ed oltre 
a ciò le primizie, i primi parti e molle altre cose, pei 
peccati , per le purificazioni , per le feste, pel giu- 
bileo, nello sciogliere i debiti, nel dimettere i servi, 
nel riprendere i capitali prestati senza alcun merito. 
Che se quegli che della sua sostanza dà una terza 
parte per Dio o , per meglio dir , la metà , poiché 
unito un tributo agli altri dà la metà •, se dunque 
chi dona una sì copiosa limosina non fa nulla di 
grande, quelli che appena la decima parte donano 
che mai meritano? Ben diceva il Signore: Multi 
sunt vocali , pauci vero electi. Dunque non trala- 
sciamo ninna maniera di diligenza per vivere san- 
tamente; perchè se una sola parte della giustizia 
che non si faccia è cagione di tanto male , come 
potrem sottrarci al gastigo eterno se in ogni azione 
ci procacciamo la dolorosa sentenza ? Ma dirà forse 
taluno : qual pena non è per noi preparata, o qual 
ci rimane speranza di salvamento , se ognuna di 
queste cose minaccia la perdizione? Ed io vi rispondo 
che se vi poniamo mente e con la limosina medi- 
chiamo le nostre piaghe, il salvarci non é difficile : 
non così l’olào conforta le membra del corpo, come 
la misericordia conforta l'anima e la rende invinci- 
bile all’ infernale avversario; il quale comunque la 
prenda , essa gli sfugge sempre , non permettendo 
quest’olio che le sue unghie ci afferrino e ci sosten- 
gano per lo dorso. Dunque quanto più spesso è pos- 
sibile ungiamci di questo farmaco salutifero che ne 
porge lume e letizia. Ma il tale , voi dite , ha pur 
tanti talenti d’oro e nemmeno uno nè dà per Dio. 
£ che importa a voi ciò? fate anzi in guisa da es- 
sere più gloriosi di quello ; e poveri come siete mo- 
stratevi più cortesi di lui. Così Paolo ammirava e 
lodava quelli di Macedonia non perchè donavano , 
ma perchè essendo mendici donavano. ?ìon riguar- 
date a costoro ma si al comun Signor nostro , il 
quale non ha nemmeno dove adagiare il suo capo. 
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Ma il tale e il tale altro non faa così. Deh doq 
Tegliate giudicar gli altri e solamente pensate a non 
esser colpevoli voi medesimi : sarà più grave il ga> 
stigo se, mentre accusate altrui, non fate i doveri 
vostri e cadete in quelle medesime colpe per cui 
condannate quelli. Perché se Cristo nemmen con- 
cede che i giusti faccian ragione del fatto altrui , 
che diremo dei peccatori ? Dunque nOn giudichiamo 
de' nostri prossimi, non riguardiamo a chiunque sta 
per mal fare ; fissiamo solo gli sguardi in Gesù Si- 
gnor nostre e segniamo gli esempi suoi. Sono io 
forse che ti ho colmato di benefìzj, che ti ho ricom- 
prato , perchè tu abbia a mirarmi continuamente ? 
Altri ti fu cortese di tutto ciò; e tu, lasciando il 
Signore, riguardi solo al conservo? INon lo sentisti 
a dire: Discile a me quia milis sum et humilis 
corde ? qui volt in vobis primus esse sit omnium 
minister? sicul filius hominis - non venil minislrari 
sed ministrare? Dopo di che, temendo non forse tu 
trascorressi alla infingardaggine per l’ abbatterti nei 
fratelli infingardi, ti distorna da loro e ti dice: Exem- 
plum dedi vobis, ut, quemadmodam ego feci, et vos 
facialis, Non avvi forse tra’ tuoi vicini nemmeno 
uno capace di ammaestrarti nè di animarti nella 
virtù? sarà dunque più grande la lode e il. merito 
tuo se, privo pur di maestri, sapesti essere virtuoso. 
Ciò non è solamente possibile ma assai facile , se 
lo dimostrano quelli che i primi vi si adoperarono, 
Noè, Abramo, Giobbe, Melcbisedecco. A costoro si 
dee por mente ogni giorno , e non a quei miseri 
che còn ogni studio imitate e de’ quali soli nelle 
vostre radunanze parlate, lo non odo a dir altro se 
non che: Il cotale possiede tante campagne, questi 
arricchisce, quegli fabbrica. Che ti dài tante brighe, 
o uomo, di stranie cose? Che miri gli altri? Almeno, 
se ciò vuoi fare, mira coloro che fan buone opere, 
che la legge tutta diligentemente eseguiscono , ma 
non quelli che la disprezzano e vivono tra i delitti. 
L’esempio di questi gravissimo danno ti arrecherà. 
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ti fari ÌDÌìngardo , arrogante , maledico ; quello de’ 
giusti umile, diligente, compunto , e di molte altre 
•virtù ti rivestirà. Odi che avvenne del fariseo, che 
lasciando i buoni si pose a considerare un malva- 
gio : odi e paventa. Osserva come Davide divenne 
santo quando si mise dinanzi agli occhi le gesta de’ 
suoi virtuosi antenati : Advena ego sum et peregri- 
nus, sieut omnes patres mei. Egli e tutti quegli 
altri che gareggiarono insìem con lui nella vera 
gloria non si curavano degli iniqui e sol riguarda- 
vano i giusti. Fa il simigliante anche tu e rècati 
ad animo che non stai per tener giudizio degli al- 
trui falli nè per esaminare le azioni altrui: ben dèi 
giudicare e correggere te medesimo : Si nosmet- 
ipsos judicaremus, non utique judicaremur : judicati 
autem a Domino erudimur. Tu pervertisti l'ordine 
delle cose; e mentre i peccati tuoi o grandi o pic- 
cioli non punisci , ti brighi continuamente di quei 
degli altri. Deh non facciam più questo, togliamo 
sì gran disordine, e in noi medesimi sia un tribu- 
nale pei nostri delitti ■, noi accusatori , noi giudici , 
noi carnefici : e se volete che siam solleciti delle 
cose altrui, non' ai falli ma alle virtù riguardiamo. 
Così, per la rimembranza del male che noi facemmo, 
pel desiderio di aggiungere il bene che gli altri 
fanno , per la presenza d’ un severissimo tribunale 
ogni dì stimolali e corretti dalla coscienza , potrem 
ridurci alla umiltà e alla giustizia e godere della 
celeste beatitudine per favore e per grazia del no- 
stro Signor Gesù Cristo, al quale con esso il Padre 
e il divino Spirito sia gloria , onore , potenza per 
tutti i secoli. Cosi sìa. 

Dolce e il sonno al bracciante, o poco o molto 
eh" ei mangi; ma la ripienezza non lascia dormire 
il ricco ( Eccl. Y, II). Perchè mai Salomone, par- 
lando qui dell’artigiano, dice: o poco o molto che ei 
mangi? Si dorme male cosi nell’uno come nell’altro 
caso> ed una troppo lunga dieta estenua gli spirili 
vitali, indurisce le palpebre, a cui non permette di 
Gvillon, Tom. ATI li. ig 
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chiudersi ; mentre T intemperanza guasta gli organi 
della respirazione , cagiona moltissimi disordini. 11 
salutifero effetto del lavoro è quello di procurare il 
sonno, o mollo o poco che abbiamo mangiato. Quel 
servo la cui giornata fu interamente occupata nei 
penosi esercizi del suo mestiere, smnpre io moto, 
non trovando nemmeno un istante per respirare gode 
di un placido sonno cbe gli fa dimenticare tutti i 
suoi mali. Amabile previdenza , la quale ha voluto 
cbe il piacere si comperasse non già coll’oro o col- 
l’argento che non si ha, ma col lavoro, coi laboriosi 
esercizi, col bisogno I 11 ricco al contrario, mollemente 
disteso sulle coltri, oh quante volte non invoca in- 
darno le dolcezze del sonno, che fogge da’ suoi oc- 
chi e li lascia aperti tutta quanta la notte 1 Mentre 
il povero che ha lavorato tutto il giorno, prima 
quasi che abbia lasciato cadere sul letto le membra 
oppresse dalla fatica è sorpreso tutto ad un tratto 
da un dolce e pronto sonno, sonno verace, non in- 
terrotto , profondo , che è la giusta ricompensa de’ 
suoi lunghi travagli (i). Dopo questo paragone isti- 
tuito sul principale bisogno della vita qual prefe- 
renza la ricchezza non ba mai sulla povertà ? il ricco 
trova nel seno della sua opulenza una sorgente di 
malattie j ed il povero o ne va esente o pel suo 
ordinario vigore ne guarisce bentosto .... Ma non 
si ba pel povero che disprezzo, ed impunemente si 
insulta. — Non fate voi nessun conto dell’ invidia 
cbe perseguita il ricco ? Non addiviene mai cbe il 
povero sia così facilmente attaccato come il ricco 
ed in preda da ogni parte alle insidie del demonio 
e degli uomini , che trionfandone senza stento lo 
rendono schiavo colia stessa abbondanza di tutto ciò 


(i) Rollin vanta a buon dritto questo confronto come un 
modello di buon gnsto e di sana lilosolia. Vedi le sue rifles- 
sioni nel Trattato degli studj, tom. 1 in 4.°, pag> lag. Super- 
ville ha imitalo questo passo del santo patriarca senza citarlo. 
Petti scelti dei protestanti, pag. i58. 
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cbe lo circonda , povero per la moltiplicità dei bi- 
sogni, e lo costringono a blandire or l’uno or l'al- 
tro, ed a servire bassamente agli stranieri capricci (i). 

Y’ba forse follia paragonabile a quella deH’uumo 
cbe s’affatica e si tormenta per ammassar ricchezze 
le quali non torneranno prolitlevoli cbe agli altri ? 
Si potrebbe ancora scusare se le lasciasse ai parenti 
od agli amici, ma spesso le vede passar, nelle mani 
dei nemici. Insensato, cbe dite ? — Dopo cbe io son 
morto, tutto è uguale per me. — Eiche? la tomba 
sarebbe la vostra unica speranza ed il termine della 
vostra ambizione? !Ne vediamo almeno alcuni ergere 
a sè medesimi sontuosi monumenti, la cui magnifi- 
cenza gareggia con quella de’ palazzi. Affaticarsi pei 
nemici è forse più da stolto cbe l'affannarsi pei vermi? 
Ora tale è la stanza di coloro cbe non si lanciano 
nell’avvenire colle loro speranze. Possiamo noi de- 
plorare abbastanza l’acciecamento di coloro cbe cre- 
dendo alle future speranze agiscono come quelli cbe 
non vi prestano fede? Almeno quelli cbe non aspet- 
tano nulla dopo morte benché sieno inescusabili nel 
loro delirio, pure trovano nell’idea dell’ annienta- 
mento una specie di motivo per limitare le loro 
sollecitudini al tempo presente. Ma voi, 0 miei fra- 
telli , cbe credete ad una vita futura, voi che con- 
tate sulle promesse cbe ci vengono fatte d’ ineffa- 
bili felicità, di un regno in cui i giusti splenderanno 
come il sole, con quale follia , con quale imperdo- 
nabile contradizione vi andate esaurendo in sacrificj, 
ed in ispese ? E perchè ? Per un po’ di cenere e di 
polvere , per le tombe , pei nemici. Pretendono di 
divenire immortali col dare i loro nomi alle loro 
terre, come si esprìme il profeta (ps. XLVIU, n ). 
Strana consolazione di pigliare un’ombra per la realtà 1 
.Se volete eternare il vostro nome, attaccatelo non già 


(l) Humil. Il ad pop, aniioch. , Morel , Opusc. , tom. 1, 
pag. 34 , 35. 'Vedi questa Biblioteca, tom. XV, XVI. 
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a* vani monumenti, ma ad azioni capaci e di perpe- 
tuarne la memoria nel secolo presente e di assicu- 
rarvi un immortale riposo nella futura vita. Deside- 
rate di diventare immortali? Vi do l’infallibile mezzo 
di giungere a questo scopo; siate virtuosi 3 non. v’ha 
strada più sicura per giungere alla immortalità. Ne 
avete la prova nei nostri martiri ed apostoli, le cui 
reliquie sono così venerande; ed in tutti coloro che 
hanno vissuto con rettitudine. Quanti re edificarono 
città , aprirono porti, sollevarono monumenti deco- 
rati dai loro nomi senza aver potuto salvarli dal- 
r oblio I Mentre un semplice pescatore , Pietro , il 
quale non fu cbe un uom virtuoso, ha lasciato una 
memoria immortale. Que' fastosi mausolei non sola- 
mente non vi renderanno più illustri ma vi espon- 
gono al disprezzo e chiamano sulla vostra persona 
i severi decreti della censura. Si sarebbe potuta 
obliare la vostra insaziabile cupidigia, ma quei mo- 
numenti ne ricbiamano la rimembranza , e quelle 
colonne, quei trofei si sollevano a traverso dei se- 
coli, come altrettanti accusatori cbe depongono con- 
tro di voi. Spogliate la vedova e l’orfano per am- 
massare con che albergare magnìficamente i vermi 
ed un cadavere che bentosto non troverete più nel 
fondo di quella tomba eretta con grave dispendio 
per la pretesa immortalità di quegli oggetti ca- 
duchi (i). 

La vera ricchezza consiste non già nel possedere 
molti beni ma nel non desiderarne. Chi aspira alla 
ricchezza ha bisogno di terre e di vendite ; chi la 
disprezza è sempre nell’abbondanza. Usar nobilmente 
della propria ricchezza soccorrendo gli indigenti e 
poter dire con Giobbe : io era l’occhio del cieco, il 


(l) Expot. in pi. XLVllI, Morel, Opufc., toro. Ili, pag. 306 
in coropeudiu. Bossuel ad ogni pagina delle sue funebri ora- 
zioni. Pensieri dello stes.so genere raccolti nell’ opera intito- 
lata; Frammenti scelti di eloquenza, 2 voi. in 12.', 1765, e 
pariicolarmente, toiu. Il, pag, 178 alla 181. 
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piede dello zoppo , il padre degli afflitti •, ecco la 
vera ricchezza (i). 

La prosperità dell’avaro non è mai di lunga du- 
rata ; e quand’ anche la divina giustizia lo rispar- 
miasse in questa vita, non farebbe che riservarlo a 
più rigorosi gastighi DeU’altra. Se egli salva la sua 
persona, è ben raro che i suoi eredi non portino la 
pena dovuta a’ suoi mali acquisti : vendetta certa- 
mente legittima (a). Hanno un bel non essersi ren- 
duti personalmente colpevoli; basta che posseggano 
beni che non ignorano essere a lor pervenuti per 
vie frodolente , onde tirare sopra di loro stessi un 
gastigo troppo ben meritato. Avéte nelle mani un 
patrimonio rapito; e se quello a cui appartiene si 
presenta per riclamarlo , potete voi di buona fede 
scaricare la vostra coscienza rispondendo: Ffon sono 

10 il ladro ? E un altro, voi dite ; ma il possessore 
attuale siete voi ; e se non rapiste i beni altrui, li 
godete, ^on v’ ha alcun codice umano che consacri 

11 furto in qualunque parte si trovi; in difetto della 
persona del ladro, le leggi civili ordinano di pren- 
dere le cose rapite dalle mani di colui che le pos- 
siede. Se sapete chi sia il vero padrone, rendetegli 
ciò che ha perduto ; fate come Zaccheo , il quale 
restituì con grande usura. Se non lo sapete vi addito 
un altro mezzo che non vi lascia senza rimedio; eJ 
è di esser largo coi poveri, e così pagherete il vo- 
stro debito. Quand’anche conservaste questi beni in- 
giustamente acquistati , quand’ anche li poteste tra- 
mandare ai vostri più tardi posteri ( il che suppongo 
gratuitamente e contro all’esperienza ), finirete sem- 
pre e voi ed i vostri pronipoti col perderli. Verrà 
un giorno in cui ridotti ad un’eguale nudità ed i 
rapitori e le vìttime compariranno innanzi al su- 
premo giudice ; e quivi al cospetto di coloro che 


(i) Expos. in ps. XLVIII, Morel , Opusc., tom. Ili, 
p»g. 694. ' 

43) Massillon, Sult elemosina. Quares,, Ioni, ili, pag. i 64 > 
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avrete spogliati allegherete ancora quelle meschine 
scuse : Non sono io il rapitore ; gli umani tribunali 
mi hanno assolto ? Sì, gli uomini hanno pur potuto 
lasciarsi corrompere, ma il sommo giudice no. L’oc- 
chio di Dio era aperto su tutte le iniquità, vegliava 
su tutti gli oppressi anche allorquando essi non ap- 
pellavano alla sua giustizia. Ancorché colui che avete 
oppresso non meritasse' una sorte migliore, voi non 
cessaste per questo dall’ esserne l’ oppressore. Iddio 
ha forse potuto approvare ciò che fu fatto? Deci- 
dete; e siate sicuri che egli si vendicherà. 

' m Che dice un potale ? Che se egli restituisce, rovina 
la famiglia ; ecco il primo e più apparente pretesto. 
Ma non é meglio ruinare in questo modo i figliuoli 
anziché dannarli ? E questa la risposta di s. Gian Cri- 
sostomo, che in una parola dovrebbe chiudere la bocca 
alla inquietudine del secolo. Ma io vo più avanti e 
sostengo che , ben lungi dal rovinare i figliuoli resti- 
tuendo beni male acquistati, h rovinano del tutto e 
si dannano non restituendo ; il che torna allo stesso 
principio. Ed in fatto, riprende eloquentemente s. Gian 
Grìsostomo , quel l'ctaggio altrui che possedete e che 
una sciagurata tenerezza vi fa conservare pei vostri 
figliuoli cangerà forse natura tra le loro mani? Ces- 
serà forse d’essere d’altrui perché voi ingiustamente 
, ne li avete proveduti? L’ obbligazione di restituirlo 
si estinguerà forse nella vostra persona? Non passerà 
da voi a loro , e non saranno essi gli eredi del pari 
ed anche più di quella cosa stessa die loro volete 
conservare? Da ciò giudicate quale dei due debba 
essere la loro rovina, il togliere od il lasciar loro questo 
patrimonio. Imperocché se i vostri figliuoli sono più 
coscienziosi e più cristiani di voi , se hanno bastevole 
coraggio per far ciò che voi nou avete fatto e per 
restituire quello che voi vi siete ostinato a ritenere , 
che uiai lasciate ad essi ? La pena di una restituzione 
onerosa , congiunta al pericolo di una spaventevole 
tentazione. Che se essi sono abbastanza duri e ciechi 
per voler seguire il vostro esempio non restituendo 
ciò che la vostra ambizione o cupidigia ha usurpato 
al |u'ossÌino, che fate voi? Li rendete complici del vo- 
sti'o peccato e coll’ amore più- crudele li ravvolgete 
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con esso voi nella sciagura della vostra eterna ripro- 
vazione. E che adunque ? aggiunge s. Gian Grisostonio, 
sperate voi che la vostra mala fede servirà ad essi di 
cauzione appresso a Dio? Vorreste forse che Dio, il 
quale è la santità e l’equità medesima, facesse prospe- 
rare nei vostri lìgliuoli l’empio che ha avuto in orrore 
e detestato in voi? E se per mire segrete della sua 
previdenza permetteva che una successione così male 
stabilita come era quella fosse conseguitata da qualche 
prosperità, non è forse questa stessa prosperità che 
dovrebbe farvi tremare e tenervi luogo della più fu- 
nesta di tutte le maledizioni (i)? » . 

Priscilla ed Aquila erano poveri , e s. Paolo ha 
consacrato i loro nomi nelle sue epistole. Salutate, 
dice egli , Priscilla ed Aquila miei cooperatori in 
Gesù Cristo ( Rom. XVI, 3 ). E perchè questa pre- 
dilezione dell’Apostolo? Perchè, soggiunge, hanno 
esposte le loro teste per mia salvezza. Se non aves- 
sero fatto altro , meriterebbero lodi immortali. Sal- 
vando un generale, un medico, un piloto, si salvano 
ad un tempo i soldati, gli infermi, la nave intera, 
che la loro assenza avrebbe fatto perire. Conservar 
Paolo a rìschio della propria vita era un essere be- 
nefattore di tutto l'universo ; onde l’Apostolo invoca 
in lor favore la riconoscenza di tutte le chiese del 
mondo tanto pel servigio che avevano venduto a lui 
medesimo , quanto per la loro generale devozione 
in riguardo ai fratelli. £ qual così grande servigio 
due individui di questa classe potevau dunque ren- 
dere a tutta la Chiesa ? Cib che lì rendeva conside- 
revoli non pra nè la ricchezza nè la potenza , nè 
P influenza del loro credito presso ai grandi ; essi 
non possedevano nessuno di questi vantaggi ; eran 
forniti di cib che è molto migliore, dell’ eroico co- 
raggio che affronta ì pericoli, di tutto l’ardore dello 
zelo nel ben lare, che fu da loro mostrato'in mille 


(i) Ilomil. XV in J ad Cor., Morel, Nov. Teslam., totn. V, 
pag. i 58 , 169. Bourdalouc , Sulla restituzione. Dominio., 
toin. iV, pag. 292 alla 294. 
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ooct«ioni. I nostri fastosi ricchi sanno forse rendere 
alla Chiesa cosi eminenti servigi come questi ma- 
gnanimi poveri ? No ) non vi stupite della mia pro- 
posizione, che è fondata sulla esperienza. Il ricco è 
incatenato in un cerchio d’imbarazzi e di affari, e 
teme per la sua casa, pe’ suoi servì, pe’ suoi domìnf, 
pel suo denaro. Egli ha sempre paura di perdere; 
e quanto maggiori ricchezze ha, da tanto più nume- 
rosi vincoli è stretto. Il povero al contrario non ha 
sollecitudini, perchè non ha nulla e nulla teme; 
non v’ha ostacolo che arresti il suo generoso ardore ; 
egli non conosce ì pericoli che per affrontarli , e 
dappertutto ove può riuscir utile lo fa senza i molti 
sforzi. Non ha riguardi da usare quando si tratta di 
accusare uno scandalo, di richiamare al dovere quelli 
che se ne allontanano, di sopportare ed i pericoli 
e le contradizionì pel nome di Gesù Cristo. L’uomo 
che non è attaccato alla vita non teme di perderla. 
In (|ual modo sarebbe egli mai spaventalo? Forse 
colla conGsca ? E che gli sì può rapire? Coll’esilio? 
Tutto il mondo è sua patria. Con diverse privazioni? 
Esse formano le sue delizie. Colla perdita della vita ? 
Voi Io mandale allora in cielo, dietro al quale esso 
sospira. Egli è dunque in fatto più polente e più 
riero dei potentati, dei popoli, dei tiranni. Ai tempi 
di Erode v’avevano molti ricchi ed uomini qualih- 
cati ; ne vedete un solo fra essi che osi approssi- 
marsi al principe per rappresentargli con una sicu- 
rezza intrepida il disprezzo che egli faceva delle 
leggi di Uio? Nessuno. Un sol povero che non aveva 
nè letto nè mensa, un abitatore del deserto, Giovanni 
Battista osa rompere il silenzio avvicinarsi al tiranno 
per rimproverargli il suo adultero commercio e sotto 
gli occhi dì tutta la sua corte pronunciare la sen- 
tenza che lo condanna (i). 


(i) In Hindi Salutate, ecc. , Morcl , Opusc. , lom. V’, 
psg. u54. 
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La divina providenza ba unito tutti gli uomini 
tra loro colla catena dei lor comuni bisogni. Guai 
(Il'avarizia cbe la rompe separandosi dal resto della 
società I 1 più ricebi non potrebbero far senza dei 
poveri; anzi se ì poveri hanno bisogno dei ricchi, 
i ricchi hanno ancor più bisogno dei poveri. Sup- 
pongo due città, nell’una delle quali non ci fossero 
cbe ricchi e nell’altra che poveri : quale sarà quella 
gli abitanti della quale potrau bastare a sè mede- 
simi ? Se i risultamenti del paragone cbe stiamo per 
farne sono in favore dei poveri, la conseguenza na- 
turale sarà cbe vi sono più bisogni da parte dei ric- 
chi. Eccovi adunque una città tutta popolala di 
ricchi, e per conseguenza non vi sono, operai che 
vivano del loro lavoro ; poiché non v'ha alcun ricco 
che eserciti una professione laboriosa, e quegli stessi 
lira i poveri che vi si consacrano dal momento io 
cui si sono arricchiti vi rinunciano per la maggior 
parte a motivo delle fatiche cbe vi sono attaccale. 
Come dunque faranno questi ricchi ? Mi direte che 
col loro denaro acquisteranno dai poveri i mezzi di 
sussistenza. Essi hanno adunque bisogno dei poveri; 
e ciò è sufficiente per conchiudere che non possono 
bastare a sè medesimi. — Ma vi sono case da fab- 
bricare. — Si dirà forse che il denaro ad essi le 
fornirà ? Non si trovano già sul mercato case già 
belle e costruite. Eccoli nella necessità di far venire 
operaj e poveri per edificarle; il cbe è contro la 
supposizione stabilita a prima giunta di una città 
da cui sieno esclusi i poveri. Ed ecco malgrado 
nostro la necessità di appellarveli ; il che diviene 
la prova manifesta che una città non potrebbe sus- 
sistere senza poveri ; e se ve ne fosse una da cui 
venissero sbanditi, sarebbe impossibile cbe per luogo 
tempo sussistesse. Essa non può dunque bastare a 
sè medesima, a meno di porsi sotto l’egida dei po- 
veri per non perire. 

Ycggiauio dall’ altro canto la nostra città tutta 
composta di poveri. Forse i ricchi riusciranno ad 
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essa così necessarj che non possa assolutamente farne 
senza? Cominciamo dall’esaminare che cosa sieno le 
ricchezze. In che le facciamo noi consistere comu- 
nemente? Nel posseder oro, argento, pietre pre- 
ziose, nel distinguersi collo splendore della porpora 
e della seta ? Diamo il bando di tutte queste cose 
dalla città dei poveri , non ne sia nemmeno cono- 
sciuto il nome; che ci perderà essa mai? Ye lo 
domando: nulla. Per fabbricar case bisogna forse 
adoperare oro ed argento? Non ci vogliono che 
pietre, legno, un po’ d’ arte e mani principalmente 
indurite nel lavoro e nella fatica. Medesimamente 
per vestirsi, per lavorare e seminare la terra, che ci 
vuoi di più che panni e ferro? Ora chi appresta 
queste materie ? 1 ricchi od i poveri ? In che adun- 
que i ricchi sarebbero necessarj alla città che io 
suppongo se non per minarla e distruggerla? im- 
perocché dal momento in cui vi fossero ricchi , e 
con essi il lusso, l’amore delle vanità, l’ozio e la 
mollezza, tutto vi sarebbe perduto (i) . . . . 

A qual uopo declamare contro le ricchezze? Non 
oi vengon esse forse da Dio? Ne sia testimonio la 
Scrittura quando dice : Mio è If argento e mio l’oro 
{ Agg. Il, g ). — Ma la Scrittura dice anche che la 
povertà vieti da Dio. Forse non v’ ha nè ricchezza 
nè povertà che non venga da Dio? E che? Le do- 
vizie acquistate col furto, colle profanazioni, col sa- 
crilegio , coi mezzi della violenza o dell’ artificio i 
patrimoni scandalosi acquistati a prezzo dell’ onore 
e della coscienza, .i tesori ammassati dall’ iniquità e 
che ricadono sulla testa di quelli che li posseggono 
ci sarebbero dati dallo stesso Dio ? Lo stesso diciamo 
dei poveri. Quel giovine erede di un ricco patri- 
monio io ha dissipato nelle più ree profusioni ; 
questi trascina la sua esistenza nell’ozio; quegli si 


(i) Bossuet toglie a 6. Gian Grisostomo, questa bella ipotesi, 
Strm., lum. Ili, pag. ag3 alla ag5. 
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è rìKrTolto in temerarie speculazioni , che lo hanno 
rovinato. Eccoli tutti nell'indigenza. Con chi bisogna 
pigliarsela ? con Dio o colla mancanza in essi di con- 
dotta ? Non mettete adunque le sacre Scritture in 
contradizione con sè medesime. Distinguete le ric- 
chezze e la povertà che vengono da Dio , quelle 
per esempio che egli mandava ai patriarchi e quelle 
di cui si parla nel Vangelo, dalle ricchezze e dalla 
povertà che sono il frutto del delitto. Siate ricchi , 
chè noi lo permettiamo, purché lo siate come erano 
Abramo e Giacobbe. Quelli che debbono le loro ric- 
chezze a mezzi legittimi sanno di averle ricevute 
da Dio e non le impiegano che negli usi da Dio 
comandati. Ma non dimenticale Acabbo che spoglia 
Fiabot, ed il ricco malvagio che lascia spirar Lazaro 
sotto i suoi occhi (i). 

Antiochia fu desolata non ha guari da un’orrenda 
siccità. 11 cielo sembrava divenuto di bronzo } era- 
vamo ridotti alle estreme angustie, e le nostre sup- 
plicbevoli voci chiedevano invanamenle alla bontà 
del cielo che volesse ìmpor fine a questo flagello. 
Ogni ora del giorno apportava con seco la minaccia 
della morte più di tinte crudele ; quando tutto ad 
un tratto e nel momento in cui gli animi di tutti 
erano abbattuti, respingendo perlìno la speranza. Id- 
dio nella sua misericordia si dichiarò ■, la pioggia 
cadde a torrenti, ed essendosi prolungata per molti 
giorni, salvò dalla tomba i nostri sventurati concit- 
tadini. In mezzo alla generale allegrezza cagionata 
da questo mirabile evento si osservò che uno dei 
più ricchi abitatori di questa città era immerso in 
un cupo dolore ; se ne indagò la cagione ; nè fu 
dissimulata. Ho, disse egli, ne' miei granai dieci mila 
moggia di grano e non so più che farne. Que- 
st’uomo era ricco; direte forse che fosse felice? 


(i) Hoiml. XXXIV in 1 ad Cor., Morel, flov. Testam. , 
toni. V, j>ag. 578 . àlauriii,, toni. X, pag. 5l0. 
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Meritava di vivere tra gli uomini o piuttosto tra le 
belve quando si dichiarava cosi congiurato contro 
l’intera umanità? Che dite? Ciò che vi arreca dis- 
piacere si è che tutta una città non perisca per ac- 
crescere il vostro tesoro? Yi risponde per me Sa- 
lomone : Colui che nasconde il grano sarà maledetto 
dal popolo ( Frov. \I , 26 ). £ questo nemico pub- 
blico osa ancora comparire ; egli che invidia al ge- 
nere umano i beni di cui gode, al padrone deH’uni- 
verso quelli che dispensa ; quel vile adoratore o 

f i uttosto quel codardo schiavo del denaro? Così 
amore dell’oro trasforma gli uomini in belve, in 
demonj I Ma quel ricco di quale felicità può mai 
godere su questa terra , mentre è ridotto a deside- 
rare che imperversi ogni giorno la carestia per gua- 
dagnare ogni giorno dell’oro ? La passione che lo 
divora si nutre di alimenti contrarj. Egli voleva 
vivere nell’ abbondanza ; vi nuota dentro, e questo 
l’ailligge. Lungi dal rallegrarsi di ciò che possiede, 
si dispera per ciò che non possiede (1). 

Il vizio più ordinario alla povertà è la menzogna; 
quello che sembra più inseparabile dalla ricchezza 
è l’orgoglio, l’orgoglio, sorgente di tutti i mali. Quale 
dei due vizj è più funesto? Rare volte per sottrarsi 
all’indigenza il povero commette tanti delitti quanti 
ne commette il ricco per salvare o per accrescere 
il suo tesoro. 11 primo ha sempre minore avidità nel 
procurarsi il necessario che l’altro nell’ accrescere il 
suo superfluo. INel ricco v’ ha e maggiore disjiosi- 
zione nel commettere il male e maggiori mezzi per 
eseguirlo di quelli non ve ne sieno nel povero. Ora 
qual dei due è migliore (2)? 

Siete povero, ma godete salute ; quanti ricchi non 
la godono ! .\vete perduto qualche somma di denaro ; 


(i) Homil. XXXIX in I ad Cor., Morel, Noo. Testam. , 
toni. V, pag. 444- Saurin, Serm., tom. VII, pag. 347 . • 

(i) Honiif. Xill in 11 ad Cor., Morel, Nov. Testam., tuin. V, 
pag. 636. 
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pensale a quelli cbe non ne hanno da perdere; 
pensate a quelli che muojono di fame ; guardate al 
dissotto di voi e ringraziate Dio perchè non vi abbia 

f >o$ti nel loro luogo. Ma anche voi siete emmalato: 
0 siete però tanto quanto ■ tali o tali altri le cui 
pene sono incurabili e li soggettano a spaventosi 
tormenti? Voi dite di non vedere senza rammarico 
quelli che vivono nella opulenza e nella gioja. Ma 
vi hanno essi svelati tutti i loro segreti ? Quel ricco 
che vi sembra così felice non lo è nè guarda senza 
invidia o senza segreta amarezza coloro cbe sono più 
ricchi di lui. Lì teme come voi temete lui medesimo; 
desidera ancora, e quando avrà ottenuto ciò che de- 
sidera porterà più lungi ancora i suoi voti e le sue 
speranze ; onde non sarà mai felice. 

Ricchezza e povertà sono parole vuote di Senso 
nè hanno, realtà che nella immaginazione. Un cotale 
nei colmo dell’opulenza è povero, giacché non sarà 
mai sazio ; e quel povero in seno alla miseria è 
ricco perchè nulla desidera (i). 

Volete voi conoscere quali sieno le ricchezze date 
dalla povertà ? Essa non ottiene obbedienza dagli 
uomini ma dai demonj ; non ha accesso alla corte 
dei re ma a quella di Dio ; non combatte sotto le 
insegne degli uomini ma cogli angeli ; non ha te- 
sori sulla terra ma nel cielo ; non ha servi ma co- 
manda alle sue passioni, a quelle stesse passioni che 
contano fra i loro schiavi 1 monarchi del mondo. 
Essa cammina con pomposo corteggio ; e qual bi- 
sogno dee avere colui che bentosto dee essere tras- 
portato sopra un carro di fuoco per vivere eterna- 
mente con Gesù Cristo (a) ? 

Volete voi conoscere l’ eccellenza della povertà ; 
sappiate che Gesù Cristo stesso ne fece professione. 


(i) Homil. XXXYlll in I ad Cor., Morel, Nov. Testam., 
toni. V, pag. 4a? e seg. Biblioteca scelta, tom. XII e XV. 

(i) Homil. XLVll in JUatth., XLYIll, Morel, iVov. .Testam., 
tom. I, pag. 5a5. 
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Egli ha detto che il Figliuolo dell’ uomo non ha 
dos>e posare Ut testa ( Matth. Vili, ao ) ; raccomaa- 
dava a' suoi discepoli di non possedere nè oro nè 
argento , ed il suo apostolo diceva ; Noi siamo 
quasi destituiti di tutto e pur possessori di ogni cosa 
(II, Cor. VI, ao). Anche nell’ antica legge, sotto la 
quale si stimavao tanto le ricchezze , quali sono i 
personaggi che più si sieno distinti 7 Non sono forse 
un Elia, che non aveva altro bene fuorché un man- 
tello; un Eliseo, fedele imitatore della povertà del 
suo maestro; un Giovanni Battista? Non ci lasciamo 
adunque spaventare dalla parola povertà, che avvi- 
lisce r uomo molto meno delle ricchezze ; poiché 
queste lo sottopongono a maggiori bisogni e lo 
rendono debitore ad un maggior numero di per- 
sone (i). 

Sacerdoti. Ministero spirituale. Beni ecclesiastici. 

Predicazione. 

OMELIA u sìdla seconda epistola a Timoteo ( cap. I ). 

Tale è la disposizione in cui dee essere il ministro 
del Signore , che dee a tutti quelli che gli sono 
alBdati un’ affettuosa sollecitudine che li persuada 
che ad esso lui appartengono. Non viviamo, diceva 
l’Apostolo, se non in quanto siete fedeli al Signore. 
£ qual' è , diceva egli , la nostra speranza 7 m che 
può consistere la nostra gioja e la nostra corona di 
gloria, se non in voi 7 Nulla di ciò che spetta alle 
agnelle è straniero al pastore che ha per esse viscere 
di padre ed anche più (a). Ma quanto poi i suoi 
figliuoli spirituali non debbono . corrispondere alla 
sua tenerezza con uguale affezione ? Siale obbedienti. 


(i) Homil. XYIII in episL ad Htbr., tom. XU maurin. , 

«yS" ... 

(i) Bourdalooe, Dignità e doveri del sacro ministero. Esor~ 
tanoni, tom. I, pag. a8o e seg. 
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prosiegue l’Apostolo, ai rostri prelati e ad essi sog- 
getti; imperocché vegliano essi come dovendo ren- 
der conto delle anime vostre ( Hebr. XIII, 17). Di- 
temi di buona fede : quando li vedete esposti per 
voi soli a tanti travagli e pericoli , ove sarebbe la 
vostra riconoscenza nel disconoscere i diritti ebe 
hanno sopra di voi ? Per qualunque regolarità il 
sacerdote conservi nell’ esercizio del suo ministero , 
bocliè vi vede nutrir prevenzioni contro la sua au- 
torità o persona può forse essere scevro da inquie- 
tudine e non tremare sul conto ebe dovrà rendere ? 
Calcolate in fatto tutta la severità dell’ esame che 
dovrà sostenere su ciascuno di voi in particolare. 
Qualunque riguardo gli possiate mostrare , equi- 
varrà forse alla severità del giudizio che si dee 
aspettare ? Quand’ anche deste la vita per lui , il 
vostro sacrificio vai forse quello dell’uomo obbligato 
a dare la sua le migliaja di volte per ciascuno di 
quelli che sono affidati alla sua sollecitudine? Ma 
dov’è quella devozione che riclamiamo a favore dei 
pastori '/ Appena si accorda ad essi una semplice de- 
ferenza nel linguaggio ; ed ecco la sorgente di tutti 
i mali che ci opprimono : la catena dei doveri che 
vi legavano ai vostri pastori è rotta j non v’ha più 
rispetto, non più freno. 

Siate obbedienti ai vostri prelati e ad essi sog- 
getti. Domandando la vostra- obbedienza pe’ vostri 
pastori , che ci guadagnan essi che non riesca più 
vantaggioso a voi medesinnìo? Se li onorate, ciò non 
li salverà} se li disconoscete, non fate che accrescere 
i loro meriti e le loro ricompense. 

Cbi onora il sacerdote onora Dio } chi lo disprezza 
offende Dio medesimo: e queste sono parole di Gesù 
Cristo stesso (Lue. X, 16). Eglino non han riget- 
tato te ma me , aveva detto il Signore a Samuele 
( 1 . Reg. Vili. 6 ). I giudei non si allontanarono da 
Dio se non dopo che osarono di lasciarsi trasportare 
ai più violenti eccessi contro Mosè. Voi rispettate il 
miuistro di Dio; molto più Dio medesimo. 
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Quel sacerdote non meriterebbe personalmente ve- 
run omaggio ; ma Iddio non vi saprì minor grado 
della reverenza che gli mostrate per amor suo an- 
corché non la meriti. Accordate l’ospitalità allo stra- 
niero che non conoscete e ne siete guiderdonato : 
lo sarete voi meno per obbedire al sacerdote quando 
Dio ve lo comanda ? Sulla cattedra di Mose si as- 
sisero gli scribi e i farisei. Tatto quello pertanto 
che vi diranno , osservatelo , ma non vogliate fare 
quel che essi fanno ( Matth. XXlll, a ). Cosi parlava 
Gesù Cristo (i). 

Che cosa è il sacerdote? b l’angelo del Signore. 
Egli non parla di sé medesimo ; e quando gli man- 
cate mancate al Signore, che lo ha stabilito suo or- 
gano e suo rappresentante. V 

Ma donde sappiamo che egli tenga da Dio nn 
cosi augusto privilegio ? Se ne dubitate , quale ap- 
poggio resta mai alla vostra speranza? Se non è 
presso di voi il rappresentante di Dio, che cosa di- 
venta il vostro Battesimo? ?lon v’ha più che illu- 
sione nel ricevere i sacramenti , nelle benedizioni 
che le sue mani vi conferiscono > non v’ha più per 
voi cristianesimo. 

E che? Un sacerdote , il quale si sia anche ren- 
duto indegno del suo grado , tiene la sua missione 
da Dio. La sua missione solamente ? Ciò, ma la giu- 
risdizione che esercita è quella di Dio, poiché agisce 
pel suo ministero, pel popolo o per la salute di esso, 
senza aver riguardo al merito del sacerdote. Kon 
isdegnù un tempo Iddio di servirsi come di organo 
deirinfedele Balaam ; nè disdegna l’organo di colui 
che é istituito sacerdote pel governo del suo popolo. 
Se ha potuto annoverare un Giuda fra i suoi apo- 
stoli •, se ha operato col ministero di profeti menti- 
tori a cui sarà detto ; Non vi ho mai conosciuti 


(i) Imitato da Bourdaloue, Serm. sulla parola di Dio. 
Qitarts., tom. Ili, pag. aS e Dominic., toro. 1, pag. 535. 
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ritiratevi da me tutti v>oi che commettete l’ iniquità 
(Malth. VII, a3),- chi gli vieta di agir anche per 
mezzo del sacerdote , che si degna di associare al 
suo divin ministero ? 

Ostinandovi nel giudicare con tanta severità voi 
vi mettete in luogo di Dio per la ordinazione dei 
vostri pastori; sconvolgete l’ordine naturale e met- 
tete a soqquadro tutta la gerarchia: ^ me pochisr' 
simo imporla di essere giudicato da voi. £d ancora: 
Con qual diritto giudicate voi il vostro fratello 
(I. Cor.- IV, 3)? e molto più il vostro pastore? Se 
Iddio ve ne avesse dato il comando voi avreste 
ragione di obbedirgli, sareste anche colpevole man- 
candovi : ben lungi da ciò, ve lo vieta in termini 
espressi; onde voi in ciò divenite usurpatori. Cot%, 
Datan ed Abiron si sollevarono contro Aronne dopo 
che egli lasciò fare il vitello d’ oro. La prevarica- 
zione del sacerdote impedì forse che ì ribelli fos- 
sero rigorosamente puniti? ^on vi occupate cbe di 
ciò cbe particolarmente vi concerne. Vero è che se 
il vostro pastore venisse ad insegnarvi un altro van- 
gelo da quello di Gesù Cristo in fuori, fosse anche 
un angelo, non gli dovete obbedienza. In ogni altro 
caso la stia condotta non vi conchiude niente';' è la 
sua dottrina e non la sua vita che bisogna seguire. 
In difetto di ogni altro avete in s. Paolo un maestro 
cbe v’istruisce tanto colla sua vita quanto colla sua 
parola. 

Ma quel sacerdote manca di carità verso r poveri 
ed amministra male i beni della Chiesa. — Donde 
lo sapete voi ? Giudicate, come sembra, prima delle 
informazioni. Oh quante sentenze si avventurano 
sopra semplici sospetti ! Iddio non agisce così; prima 
di punire la città peccatrice, cosi parla: jindrò é 
vedrò se le opere loro agguaglinoci grido che ne 
è giunto fino 'a me; o se cosi non e, per saperlo 
(Geo. XVlll, 21 ). Quand’anche aveste discussa ed esa- 
piinata ogni cosa, aspettate il giudice ; non usurpate 
r autorità di Gesù Cristo, a cui tocca a pronunciare 
Guillon, Tom, XFIIL 20 
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e non a voi. Essendo nel grado di servi non vi 
mettete in quello di padroni •, agnelle come siete , 
non guardate con occhio curioso il vostro pastore 
per tema di rendervi colpevole delle colpe di cui lo 
accusate. 

Ma ciò che mi ordina di fare , non lo fa egli 
stesso. — Egli ordinarveU) ? No, se fosse egli , voi 
non potreste pretendere alcuna ricompensa, è Cesò 
Cristo che ve lo comanda ; e quando fosse Paolo 
stesso che ve lo comandasse, egli non ha diritto di 
ordinare qualche cosa in suo proprio nome. Non è 
dunque a lui che si obbedisce, ma a Dio cbe parla 
per sua bocca. 

Egli dovrebbe essere migliore di me. — E per 
qual ragione ? — Perchè è sacerdote. — Ma perchè 
è sacerdote, partecipate voi alle cariche laboriose che 
gli sono imposte? Avete voi i suoi travagli e le 
sue sollecitudini ? Egli dee esser, migliore di voi j 
cbe deducete da ciò/ E se non Io è, è questa forse 
una ragione di perdervi ? Tuttavia dove sono le 
prove che egli non sia migliore di voi ? Vi si rac- 
contò cbe egli ha commesso il tal delitto. Ma se 
si accusasse alla vostra presenza un uflìziale del prin- 
cipe per aver rapito la porpora imperiale permette- 
reste voi che ciò fosse a tutti manifestato ? Non te- 
mereste di trovarvi in qualche pericolo 'ripetendo 
così assurde accuse, e dimenticate poi per riguardo al 
sacerdote cbe Gesù Cristo ha detto cbe nel giorno del 
giudizio vi sarà domandato conto delle vostre parole 
oziose (Matth. XII, 36)? Anziché credervi migliore, 
perchè non imitate voi l’azione del pubblicano ge- 
mendo come lui, battendovi il petto ed abbassando 
gli occhi in terra 7 Foste anche migliore in fatto , 
Popinione cbe ne avete guasta il merito di esserlo. 
Lo siete realmente ? Persistete dunque nell’ esserlo 
colla vostra umiltà . e discrezione •, altrimenti ces- 
sate di esser tale colla presunzione di una falsa 
confidenza. Esaminate intanto ben bene la vostra 
coscienza: Ciascheduno, dice l’Apostolo, disamini 
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l’opera sua, e così solo in sè stesso avrà gloria e non 
presso altrui. Conciossiachè ciascheduno poi-terà il 
proprio peso (Gal. VI, 4i ^)> Dileiui, quando in una 
infermità consultate il medico, pensate voi ad inter- 
tenerlo dì qualche altra cosa fuorché della vostra ma- 
lattia ed a domandare se il tale od il tal altro sono 
nello stesso caso? Quand’anche sapeste che egli non 
si sente meglio di voi, cessereste forse dal pensare 
al vostro male? Vi fermereste a dirgli che. essendo 
medico, non dovrebbe essere ammalato? e che, non 
essendo sano più di voi , vi ritirate col vostro ma- 
lore, a rìschio anche di renderlo incurabile (i)? Sup- 
ponendo quel sacerdote travagliato dalle stesse vo- 
stre malattie , qual profitto ne trarreste voi ? Egli 
sarà punito per le sue colpe, e voi noi sarete meno 
per le vostre. Se vi occupate di lui, non fatelo che 
per rammentare il giorno in cui foste iniziati nella 
vita spirituale. Un figliuolo soffre tutto dalla parte 
di suo padre ; il rispetto che a luì dee gli chiude 
la bocca sopra i suoi difetti. Dovete voi minori ri- 
guardi al vostro padre spirituale ? E che v’ importa 
che egli non sia buono? ^on è già la virtù del- 
l’uomo che comunichi ai sacramenti conferiti dalle 
sue mani il lor divino carattere. La loro efficacia 
dipende dalle disposizioni che vi apportate ; e tutta 
la giustìzia del ministro non supplirebbe al difetto 
di queste disposizioni dal vostro canto, come le sue 
iniquità non potrebbero pregiudicare alla virtù del 
sacramento. 1 doni che Dio dispensa non dipendono 
dal maggiore o minor merito del sacerdote. Egli non 
fa altro uffizio che quello di organo j e quella che 
tutto opera è la grazia (a). 


(i) Questa similitudine di s. Gian Grisostomo fu imitata da 
Bourdaloue, Stii/a parola di Dio. Quares., tom. Ili, pag. ag. 

(a) Homil. 11 in li ad Timoth, , Murel , Nov. Testam . , 
toni. VI , pag. 547 alla 55i. Vedi un eccellente discorso del 
p. Le Cbapelain , Sulla sterilità del ministero evangelico, 
tom, 11, pag. a4o e seg., i due sermoni di Bourdaloue indicati 
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« Qiiaoilo i sacerdoti della nuova legge entrano 
nei sacri tribunali per giudicarvi od ascendono sui 
pergami per istruirvi , ecco i tìtoli della loro auto- 
rità; che cosa avete voi da opporre per distruggerla? 
Forse l’indegnità del ministro medesimo? Oimè I miei 
fratelli , rispondeva a quest’ obiezione s. Gian Cri- 
sostomo , lo riconosco per mia confusione ; io sono 
meno ancora di quel che forse vi pensate. Se non 
considerate che me, potete riguardarmi come il più 
vile , il più spregevole degli uomini ; ma finalmente , 

' chiunque io sia sono ministro di Gesù Cristo. Senza 
questa qualità, che da una parte mi confonde ma che 
dall’ altra m’ ingagliardisce e mi rincora , oserei com- 
parire innanzi a voi, ben lungi dall’ imprendere ad 
• istruirvi? Ma se sono ministro di Gesù Cristo, dedu- 
cete voi stesso la conseguenza. 

« Ne’ vostri crocchj, nella sfera della comune società 
voi regolate i gradi sulla nascita e sulle ricchezze. Nel 
commercio della vita non esigiamo da voi nè riguardi 
nè rispetto ; riconosciamo che tutti gli onori tempo- 
rali sono a voi dovuti , e noi sai'eino certamente i 
primi a renderveli dappertutto ; ma nella Chiesa non 
e forse l’ autorità di Gesù Cristo che bisogna rispet- 
tare ? Che importa chi ne sia investito ? Non accade 
mai , prosieguo s. Gian Grisostomo , che un prìncipe 
deponga la sua autorità nelle mani dì un suddito poco 
ragguardevole e per nascimento e per ricchezze? L’au- 
torità del monarca nobilita ogni giorno coloro che ne 
sono i depositari , ben lungi dal poter essere invilita 
dalla loro bassezza personale; cosi dee avvenire. Ma 
chè? l’autorità di Gesù Cristo in tutta l’ampiezza del 
ministero spirituale non avrà lo stesso diritto? 

<t Ma alla fìne^ ripiglia s. Gian Grisostomo, non vi 
sembrerà singolare e fors’anche ributtante che noi in- 
sistiamo cosi su questa materia? No, miei diletti fra- 
telli , no , risponde il santo dottore , lo ripeto , né lo 
dimenticate mai ; non domandiamo nulla per noi per- 
sonalmente : onde non abbiate alcun riguardo a me ; 


nelle note precedenli. — Bossiiel, Semi,, toni. IV, p.ig. 281. 
— Saurìn , Preghiera sacerdotale di Gesù Cristo. Serm. , 
tom. V, pag. i 44 - — Mussillon , Segaud , l’abate Cléinrtit , 
Molìuìvr, ecc., Sulla parola di Dio. 


Digilized by Google 




S. CIAN CRISOSTOMO 3o'( 

e nessuno ascolti la mia parola, la quale è troppo 
poca cosa perchè voi ci facciate attenzione ; ma ascol- 
tate il ministro, ascoltate Gesù Cristo e la sua chiesa 
in nome di cui esercito il mio ministero. Aggiungiamo 
però che, se volete assolutamente considerare il mini- 
stro in sè medesimo, la moltitudine de’ suoi doveri 
merita pure che voi usiate con esso lui una qualche 
indulgenza (i). » 

1 rè hanno autorità sopra i corpi , ed i sacerdoti 
sulle anime ; quelli rimettono le pene corporali , e 
questi le spirituali. Gli uni hanno il potere di co- 
stringere, mentre tutto il potere degli altri sta nelle 
esortazioni. Si obbedisce ai primi per necessità , ed 
ai secondi per persuasione. I re non possono far *so 
che di armi sensibili , ed i sacerdoti di armi spiri- 
tuali j quelli respingono gli attacchi dei barbari , e 
questi dei demonj. Quale delle due autorità è dun- 
que migliore e più nobile? Vedete i re che abbas- 
sano 'le loro teste sotto le mani dei sacerdoti^ e 
neU’anlica legge erano i sacerdoti che sempre con- 
sacravano i re (a). 

OMELIA V sulla prima epistola a Timoteo (cap. I, v. 1 8 ). 

Essere dottore , essere sacerdote nella chiesa di 
Gesù Cristo è un essere rivestito di una dignità ve- 
ramente augusta , veramente mirabile e tale che 
necessariamente esige una divina vocazione. A questo 
si mirava unicamente nelle sacre elezioni che uii 
tempo si facevano ; e questo ugualmente si propon- 
gono oggidì tutte le volte^che si procede ad eleggere 


(i) L’abate Clèment, Sul ministero evangelico. Qunres. , 
tom. 11, pag. 488 e seg. — Chrysost., homil. Il in Timoth., 
Morel, Tfov. Testam., tom. VI, pag. 54y e scg. 

(a) Homil. IV in Is., tom. VI maurin., pag. 127 . Boiirda- 
loue, Dignità e doveri dei sacerdoti. Esortaz., tom. 1, pag. 296 ; 
egli rimanda sempre al trattato sul sacerdozio dello stesso 
s.uito. 
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senza passione^ e nulla si concede alle umane pre- 
venzioni. Imperocché quantunque non pretendiamo 
di crederci ammessi così intimamente alla comu- 
nicazione delle grazie dello Spirito Santo come un 
tempo , pure basta che apportiamo nelle elezioni 
nna volontà retta e sincera per indur Dio a dirigere 
il nostro spirito e la nostra lingua ed a dichiarare 
la sua volontà colle nostre labbra. Gli apostoli stessi 
non avevano ancor ricevuto questa effusione e pie- 
nezza dello Spirito Santo allorquando elessero s. Mat- 
tia. Fecero orazione e lo elessero all'apostolato senza 
aver riguardo ad alcun umano affetto. Tale è il mo- 
dello che dobbiamo prescrivere a noi medesimi 
( Act. ì, a4 )• Ma la nostra inconcepibile rilassatezza 
ci fa battere strade diverse ; lasciamo la condotta di 
quei grandi uomini e siamo ciechi per non vedere 
nemmeno le cose più evidenti. £ quale è il mezzo 
con cui Dio ci rivela le cose nascoste ? Allora era 
Io Spirito Santo che eleggeva i sacerdoti , onde fu 
detto alla Chiesa nascente : Mettetemi a parte Saulo 
e Barnaba (Act. XIII, a). Cosi adoperossi anche per 
la elezione di Timoteo, la quale, secondo la dichia- 
razione dell’ Apostolo , venne fatta in forza di una 
profetica rivelazione : Non trascurare la grazia che 
è in te, la quale ti è sfata data per rivelazione con 
l’ imposizione delle mani del presbiteriol^.’l\m.\S , i4)- 
Come se gli dicesse : Iddio stesso ti Ita scelto e ti 
ha affidato la sua chiesa , nè è il giudizio degli 
uomini che ti ha eletto ; onde non voler disonorare 
colla tua vita la scelta che a Dio piacque di fare di te. 

Ma quali impegni ti ha imposto Dio nello sce- 
glierti ? Affinchè secondo le projezie che di te pre- 
cedettero militi nella buona milizia (I. Tim. I, i8). 

Si istituisce un paragcne tra la Chiesa ed una mi- 
lizia ( i). t 


(i) Vedi qttesla Biblioteca, toni. XIII. Pietro Dubosc, Pezzi 
scelti dei protestanti, pag. ’jò, 74. 
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Siccome deste le vostre membra a servire alla 
immondezza e alla iniquità per la iniquità, coù date 
adesso le vostre membra per servire alla giustizia 
per la santificazione (Rom. VI, 19). Perchè questo 
confronto colla milizia ? Perchè ogni fedele dee so- 
stenere dei combattimenti ; ma molto più gravi sono 
quelli a cui si dee esporre il sacerdote, il quale ha 
specialmente bisogno delle armi delia sobrietà, delia 
vigilanza , delia preghiera , avendo a fronte nemici 
implacabili contro i quali dee del continuo tener 
impugnate le armi. 

Affnchk militiate nella buona milizia. La Chiesa 
somiglia ad un campo, in cui tutti non esercitano 
lo stesso ministero, ma ciascuno ha il suo posto ed 
i suoi uflìzj. Medesimamente qui l’uno è maestro e 
l’altro discepolo ; il vostro ministero è quello di es- 
sere i dottori delle genti, tenendo la buona fede e 
la buona coscienza (I. Tim. I, 19 ). Chi vuole istruire 
gli altri dee cominciare ad istruire sè medesimo. E 
come mai si potrà divenire valente generale, se non 
si cominciò col mostrarsi buon soldato 7 L’ Apostolo 
applicava questa massima a sè medesimo quando 
diceva : Castigo il mio corpo ctffinchè talvolta, predi- 
cato avendo agli altri, io stesso non divetiti reprobo 
{ I. Cor. IX, iq ). 

Sommessione ai mister] : sorgenti dell’ incredulità : 
la curiosità disputàtrice ha ingenerate le eresie. Auto- 
rità degli apostoli. Il resto dell’omelia tratta dei ga- 
stighi con cui la divina giustizia punisce il delitto Al- 
l'indegna comunione. Vantaggi del frequente comuni- 
carsi colle convenienti disposizioni (1). 

Non avviene dei sacerdoti come dei semplici fe- 
deli , di cui l’Apostolo dice in generale che sono 
appellali alla fede. Ci vuole per essi una vocazione 


(i) Homil. V in I ad Timoth. , More!, Nov. Te<lam., 
toin. VI, pag. 434 alla 43 g. Maurin., toin. XI, pag. 674. 
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tutta speciale, essendo essi appellati dH' apostolato , 
ministero più importante di tutti, Ja più eccelìente 
di tutte le grazie, che rinchiude in sè tutti i doni. 
Basta una sola parola per farne comprendere tutta 
la dignità. Gesù Cristo ha delegato a’ suoi apostoli 
di operar tutto quello che egli poteva fare durante 
il suo soggiorno fra gli uomini, onde continuassero 
dopo di lui la sua propria opera. Da ciò deriva 
quella sentenza di s. Paolo. Dio stesso rifulse ne’ 
nostri cuori, perche chiara si rendesse la cognizione 
della gloria di Dio nella faccia di Gesù Cristo 
( II. Cor. lY, 6 ). j 

L’ incarico dell’ angelo, dell’ambasciatore, di ogni 
inviato,,, è quello di annunciare semplicemente l’og- 
getto dèlia sua missione negli stessi termini in cui 
gli venne espresso. Il sacerdote è appellato angelo 
nelle sacre Scritture, perchè al pari di questo celeste 
messaggero^ è obbligato a trasmettere fedelmente ciò 
che gli venne detto (i). jl 

Nel giorno dell’ordinazione dei sacerdoti si mette 
loro in capo il libro degli evangeli per designare 
che questa è la vera tiara del loro spirituale prin- 
cipato. Si vuole inoltre ad essi insegnare che quan- 
tunque sieno i condottieri dei popoli , sono però i 
primi sudditi del Vangelo, i primi sottomessi a 
quelle leggi medesime che impongono ai popoli, te 
che nell’ istesso tempo che essi danno precetti agli 
altri sono tenuti ad obbedire a quelle che ad essi 
sono date nelle nostre sacre Scritture ( 2 ). 

■ É una grave sciagura , una sorgente feconda di 
calamità e 'di disordini l’essere senza condottiere e 
senza capo particolarmente nella chiesa, in cui l’au- 
torità del pastore è tanto più necessaria quanto che 

i . . , 

<1 • tìj ■> -» .» 

(1) Ilomil. I et II in episl. ad Bom., Morel, JVoe. Testam., 
pag. 8 . Le Cliapelaio, sopra, pag. 264. — L’ abaie Clément, 
Sul ministero evangelico. Quares., tom. 11 , pag^. 496. 

(2) De uno leghiat. , Moicl , Opusc., tpm. VI, pag. 18. 

Mauriii., tom. IX, pag. 4^0. ' 
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è di un ordine più sublime. Se togliete da un con- 
certo di musica il direttore, non v’ha più armonia, 
non più un tutto : togliete da un esercito il gene- 
rale che lo comanda , dalla nave il piloto che la 
governa, dalla greggia il pastore che la guida ; non 
v’ha più che anarchia, tuniplto, confusione. Dall’altro 
canto non vi sia più obbedienza io quelli che la 
debbono ; l’autorità del comando si annienta, i mali 
diventano incalcolabili , e sarebbe forse meglio che 
non ci fosse capo. Mi direte che v’ ha una terza 
sorgente di mali , che consiste nel non avere che 
cattivi capi. Non lo contrasterò ; anzi procedendo più 
oltre affermo altamente che il minor male sarebbe 
di non averne. Almeno in questo caso ci possiamo 
salvar soli, benché sia difiìcile j mentre con un cat- 
tivo condottiere si corre pericolo di precipitarsi con 
lui nell'abisso. 

In qual senso adunque l’ Apostolo dice : Siala 
obbeiiienlì a’ vostri prelati e ad essi soggetti ( He- 
br. Xlll, 17 )? dopo aver detto sopra mirando il 
fine della loro vita, imitatene la fede ( vers. 7 ). 
E che? mi direte voi, se essi sono cattivi, debbo io 
imitarli? ed è necessario che ad essi obbedisca? Se 
hanno prevaricato nella fede, fuggiteli; e non sola- 
mente dovete fuggire i sacerdoti che sieno tali, ma 
ogni uomo ed anche un angelo disceso dal cielo. 
Se non avete da rimproverargli che i difetti della 
condotta arrestate la vostra curiosità. Non sono io 
che vi parla, è lo stesso Gesù Cristo : Sulla cattedra 
di Mose si àssisero gli scribi ed i farisei. Così il 
Salvatore aveva cominciato coll’esporre il lungo qua- 
dro dei loro disordini; indi 'soggiunge : Tutto quello 
che vi diranno osservatelo e fatelo , ma non vo- 
gliate fare quello che essi fanno (Matth. XXllI, 3, 3 ). 
Se vi comandano, obbedite; se peccano, non li imi- 
tate. Di qualunque sorta sieno i loro costumi per- 
sonali, essi non possono nuocervi, e perchè? Perché 
la loro sregolatezza balza subito agli occhi , e per 
quanto depravati possano essere nel loro pubblico 
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insegnamento, non oserebbero farsi predicatori della 
licenza. ?lon avviene così della fede , i cui dogmi 
sono ravvolti neiroscurità ; se v’ ha un’erronea dot- 
trina, può trovare facilmente spiriti docili alle insi- 
nuazioni dell’errore. Quando Gesù Cristo ha detto: 
JVow giudicate per non essere giudicati (Mattò. VII, i), 
intese di parlare della condotta e non della fede, 
come il contesto Io dimostra seguendo quelle pa- 
role : Perchè badi a una pagliuzza che e nell’occhio 
di tuo fratello, e non hai r^esso alla trave che hai 
nell’occhio tuo (ibid., 5 ).' Cosi la regola esiste, e non 
si tratta qui della dottrina ma dei costumi e della 
condotta (i). 

Non v’ ha dunque alcuna ambiguità nel senso 
delle parole dell’Apostolo ; Siale ubbidienti a’ vostri 
prelati e ad essi soggetti ; imperocché veglianò essi, 
come dovendo render conto delle anime vostre ; 
affinchè ciò facciano con gaudio e non sospirando 
(Hebr. XIII, 17). L’avviso concerne quelli che ob- 
bediscono senza dubbio > nè si dirige meno ai con- 
dottieri dei popoli. Se i primi debbono obbedienza 
e sommessione a quelli che li conducono, i secondi 
debbono anche tutte le sollecitudini dello zelo e 
della vigilanza pastorale ai popoli che loro sono 
sommessi e della cui salute dovranno render conto. 
Per questo essi vegliano, camminano in mezzo ai 


( 1 ) M avete dunmie, conchiude s. Gian Grisostomo, che 
una sola precauzione da prendere ; cioè badare se insegna 
bene. Ohi se aveste la disgrazia di trovare alcuno che noi 
facesse (così prosiegue il sayto dottore), fuggite questi Core, 
questi Datan indocili che si sono ribellati ad Aronne e che 
vorrebbero associarvi alla loro ribellione ; fosse anche un an- 
gelo che venisse ad aiiuunciarvi un'altra dottrina' di quella in 
fuori che avete imparata da Pietro e da Paolo, ditali anatema. 
Ma se Pietro e Paulo ve lo mandano, rioè se la Chiesa lo ri- 
conosce per suo ministro, qualunque sia la sua condotta, bi- 
sogna ascoltarlo : e se abusa del suo ministero per riferirlo a 
fini più rei, riferitelo voi stesso al suo vero fine ; e ciò basta 
per salvarvi. » ( L’ abate Clément , Sul ministero evangelico, 
QuareS; lom. 11, pag. 498 . ) 


Digitized by Google 




•* S. GIAN CRISOSTOMO 3 1.5 

[ lericoli e divengono rìsponsabili delle colpe di co- 
oro che ad essi sono confidati e pe’ quali sono rin- 
chiusi in un cerchio d’infinite sollecitudini. E voi, 
ben lungi dal corrispondere ad una tale devozione, 
v’immergete in un vile ozio, scuotete il giogo del- 
Tobbedieoza dovuta al vostro pastore, e volete che 
vi salvi vostro malgrado? £ come potrà egli allora 
eseguire il precetto dell’Apostolo : uiffinche ciò faccia 
con gaudio e non sospirando ? perchè questo non è 
utile a voi. Qual vendetta vi potrebbe opporre se 
fosse da voi ributtato? r^essun'altra fuorché pianti e 
gemiti. Iddio saprà ben vendicare la sua causa; e 
le lagrime che il sacerdote versa in segreto aomias- 
sano contro quelli che le fanno scorrere le più for- 
midabili vendette. Ma quegli che dalla sua impru- 
denza è precipitato in un ministero per cui uon era 
fatto a quali pericoli non si espone ? Qual tremenda 
responsabilità non è quella di tutto un popolo 7 
Quante tempeste gravide di folgori pesano sul suo ^ 
capo I Confesso di non comprendere come un pa- 
store possa salvarsi , quando veggo dall’ un de’ lati 
le spaventose minacce che c’ intima Io sdegno ce- 
leste e dall’altro la letargica indifferenza che oggidì 
regna fra noi , l’ indiscreto ardore con cui tanti si 
precipitano in questo ministero senza badare ai pe- 
nosi obblighi che contraggono. Anche quelli che in 
esso si trovano impegnati loro malgrado e perchè 
la sola necessità li ha costretti a piegare sotto il 
giogo non hanno scusa legittima che possa palliare 
il delitto della loro inutilità : onde a quali pericoli 
non si espongono quegli altri i quali spontanea- 
mente s’ incaricano d’ ufficj cosi formidabili ? qual 
grazia si- possono ripromettere dal giudice supremo ? 

Il sacerdote dee essere io un continuo tremore 
tanto per le proprie debolezze che la sua coscienza 
può avere da rimproverargli , quanto per 1’ aspetto 
del grave peso dell’ amministrazione che gli venne 
imposto. Si guardi bene dall’ ingerìrvisi da sé me- 
desimo se non vi è chiamato; e se siete appellati. 
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fuggite e riguardatevi come indegni di un cosi santo 
ministero. Cercate un asilo nella solitudine; e se vi 
riesce impossibile il sottrarvi, vegliate su tutti i vo- 
stri passi, I quali sìeno diretti dalla pietà e dalla vi- 
gilanza cristiana (i). 

Ascoltate , ma colla più seria attenzione , ciò cbe 
Gesù Cristo dice ai giudei : Gli scribi ed i fa- 
risei si assisero sulla cattedra di Mosè ; fate quel^ 
che dicono di fare. Lo stesso vi diciamo dei sacer- 
doti della nuova legge ; essi sono assisi sulla cat- 
tedra di Gesù Cristo, da cui hanno ricevuta la dot- 
trina che vi vanno predicando : Facciamo le veci , 
dice l’Apostolo , di ambasciatori per Cristo , quasi 
esortandovi Dio per mezzo di noi ( II. Cor. V, ao ). 
riell'ordine civile tutti sono sottomessi alle potenze 
secolari ed ai magistrati , tutti senza eccezione di 
privilegio, di nascita; di sapere , di virtù. La som- 
missione che si rende al principe che li ha stabi- 
liti e che loro aftida la sua autorità, prevale sopra 
ogni altra considerazione, comanda alla loro presenza 
il silenzio ed il rispetto, qualunque possa essere la 
incapacità dell’uomo che lo rappresenta. E non facr 
clamo poi alcun conto del ministro ordinato dallo 
stesso Dio, nè abbiamo per lui che disprezzo ed in- 
sulti; noi, a’ quali è vietato di giudicare dei nostri 
fratelli, aguzziamo le nostre lingue contro i sacerdoti 
del Signore 1 Non vediamo la trave nei nostri occhi 
e vediam la pagliuzza nel loro? Con ciò io certamente 
non pretendo di scusare e meno ancora di approvare 
i cattivi sacerdoti ; li compiango e gemo sulla loro 
sorte. Non voglio far altro che avvertirvi che, quan- 
tunque sieno indegni del lor carattere, non è però 
permesso a quelli che sono sotto la loro, condotta 
e principalmente al popolo ed ai più semplici di 
giudicarli. Per quanto riprovevole possa essere la 


(i-) Horoii. XV in epist. ad Hebr., tona. Xll naaurin., pag. 3n 
alla 3i3. Biblioteca scelta, tom. X. , 
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loro vita, tocca a voi il ben rejjolare la vostra, ed 
in questo caso non avete da temere alcun pregiu- 
dizio in ciò che riguarda il /ministero da Dio ad 
essi confidato. Se il Signore benedisse un tempo 
Israele colle mani di Balaam (?ium. XXII), se ba ope- 
rato un miracolo coll’ organo impuro di un profeta 
infedele, mollo più compirà la sua opera col mini- 
stero de' suoi sacerdoti , di qualunque sorta sieno. 
Pìon è l’anima pura che attragga e faccia discendere 
lo Spirito Santo colla sua purezza , ma è la grazia 
che tutto opera (i). Un angelo, nn arcangelo non 
possono far nulla nei doni e nelle grazie che Dio 
ci ha date : ma tutto fa il Padre, il Figliuolo e lo 
Spirito Santo (a). 11 sacerdote , il ministro non fa 
che prestare la sua lingua e dar la mano 5 nè sa- 
rebbe stato giusto che nei simboli di nostra salute, 
cioè nei segni , nell’ amministrazione dei nostri sa- 
cramenti, la prevaricazione di un altro avesse po- 
tuto nuocere a coloro i quali hanno abbracciato 
la fede (3). 

Iddio permette che Pietro sia infedele, Pietrò, la 
colonna della Chiesa , il maestro di tutta la terra. 
Iddio vuole che la sua colpa sia per ciascuno una ' 
lezione che gli richiami di esser uomo. Sacerdoti 
come siamo , non siam per questo meno peccatori , 
men tributar) alle stesse infermità degli altri ; poiché 
siamo impastali collo 'stesso limo. Se non ricusiamo 
d’incaricarci di un ministero cosi formidabile, è perchè 


(i) « Balaam fu empio senza cessare di' esser profeta del 

Dio vivente, - (Le Cliapelain, sopra, pag. 2^5.) ' 

(j) TiiUo fu, lu vece di lutto fanno, c espressione grande e 
iiotevulissiina che mostra pcrl'eltamcute l’unilà della sostanza 
tiel potere, della virtù e dell’ autorità , e elle V]Uesti tre Sono 

. una stessa cosa come formalmente ce lo insegna la Scrittura. 
Mota di Le Merre alta traduzione delle omelie di di s. Gian 
Grisoslonio sul vangelo di s. Giovanni, lom. IV, pag. SoT- 
* (3) Homil. LXXXV, Morel, iVoo. l'estam., tom. II, pag. 558, 

55y. Le Cbapelaiii, SiUla sterilità del ministero evangelico. 
Scrm., tom. Ili, pag. 374 . 
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facciamo conto sull’ imnaensa bontà del nostro Dio. 
Certamente le nostre colpe ci rendono più rei degli 
altri } iddio lo permette per indurci con ciò a mag- 
giore commiserazione verso coloro che ci sono affi- 
dati. Se avesse conferito ad angeli l’onor del sacer- 
dozio , troppo superiori al resto degli uomini , essi 
avrebbero men di voi viscere paterne. Iddio chiama 
degli uomini precisamente perchè non sono che uo- 
mini e peccatori , obbligati a maggiore indulgenza 
in ragione deU’esperimento personale che fanno delle 
umane infermità (i). 

Dal santuario escono tutti i mali e tutti i beni ; 
ed esso è alla Chiesa ciò che lo stomaco al corpo. 
1! medico che si chiama al letto di un infermo co- 
mincia dal conoscere lo stato dello stomaco e si 
applica a correggerne gli umori; perchè, ristabilito 
una volta nelle sue funzioni, è ricuperata la sanità : 
medesimamente se il sacerdozio adempie i suoi iif- 
iìzj , tutto procede bene ; ma se sono trascurali , la 
Chiesa tutta intera ne soffre. Il sacerdote dee essere 
compreso della scienza divina per diffonderla nelle 
anime che gli sono affidate. Tutti la ricevono da 
lui e la trasfondono nella propria sostanza. Se uno 
dei membri è affetto da qualche malattia, lo stomaco 
non ne può essere intaccato ; ma se è infermo an- 
cb’esso, tutte le altre membra languiscono, Nella 
stessa guisa i privati possono peccare senza che l’in- 
tegrità del corpo dei fedeli ne soffra; ma se pecca 
il sacerdote, la colpa rifletterà bentosto colle sue 
conseguenze su tutta intera la comunità. Ciascuno 
dei fedeli non avrà da render conto che delle sue 
proprie colpe; ma il sacerdote anche di quelle di 
tutti gli altri. All'aspetto di un albero il cui fogliame 
è inaridito, è naturale il conghietturare che ne sia 
viziata la radice ; e quando vedete un popolo senza 


(i) [n s, Pelrum et EUam, More), Opusc., tona. 1, pag. 761 . 
ViÈli questa Biblioteca, tot». Xlll, XVI. 
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i)tsci|)lÌDa e senza religiune , concludete pur sicura- 
mente che il pastore è un cattivo sacerdote (i). 

Il sacerdote è un essere intermedio tra il cielo e 
la terra ; egli distribuisce alla terra le grazie che 
vengono dall’ alto e fa salire al cielo le domande 
della terra •, placa un Dio irritato e fa cadere dalle 
sue mani la sentenza della sua giustizia (a). 

Se qualche uomo assume la vostra difesa in un 
tribunale umano, voi vi credete obbligati alla rico- 
noscenza e non avete termini bastevolmente forti 
per esprimerla. £ non v' ha che il vostro pastore a 
cui crediate di non dover nulla quando egli tratta i 
vostri interessi presso Dio? — Ma voi domanderete : 
E quali servigi ci rende? — Prega per voi, vi ri- 
genera alla vita spirituale, vi profonde le sue esor- 
tazioni,' vi visita ed accorre alla vostra voce, anche 
durante la notte, appena che lo chiamate; e tutto 
quello che raccoglie da’ suoi sacrificj sono amari 
rimproveri e satire. Tuttavia chi lo obbligava ad un 
così laborioso ministero ? Ha egli fatto bene o male 
nel rassegnarvisi? Per voi sono tutte le piacevolezze 
della vita, per lui tutte le privazioni. Tutta intera 
la sua vita passa nella chiesa. L’Apostolo vi domanda 
per loro venerazione^, carità, in riconoscenza di tanti 
travagli. Un affetto filiale è forse troppo per uomini 
che vi aprono le porte del cielo e v’ introducono 
nel regno della gloria immortale ? 

Chi ama Gesù Cristo ama il suo pastore, qualunque 
esso sia, perchè dalle sue mani riceve i sacri mister] (3). 

Allorquando vedete un sacerdote poco degno delle 
sue funzioni , non ve la pigliate colla sua dignità. 


(i) Homil. XXXVlll , Opusc. impeif. in Matth. , tom. VI 
inauria., pag. CLIX. Massitlon , Corjertrae , tom. 1 , primo 
discorso VM eccellenza del sacerdozio, dietro quel testo: 
Posilus esf hic in ruinam et in resurreclionem, 

(u) Homil. V in : Vidi Domin. , Morel, Opusc., toro. IH , 
{iiig. 963. MassilloD, ìbid., pag. 96. 

( 3 ) Homil. X in 1 ad Thess,, Morel, Nov. Testam., toro. VI, 
pag. 344. 
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Non bisogna condannare la cosa ma l’uomo. Giuda 
fu tradilore : lo eran forse tutti gli apostoli 7 Non 
accusate dunque il sacerdozio in sè medesimo, ma 
il sacerdote che Io disonora. Perchè vi sono medici 
che uccidono i loro ammalati, biasimerò io la loro 
professione? No, ma solamente chi la esercita male (i). 

S. Paolo avverte il suo discepolo Timoteo che 
verranno in appresso tempi dispiacevoli. Non era 
lontano il momento in cui l’Apostolo, giunto al ter- 
'mine delle sue apostoliche fatiche, andava a trovare 
in Roma la materia del suo ultimo combattimento 
e nel cielo la corona di gloria promessa a’ suoi tra- 
vagli. Sul punto di unirsi a colui che è il principio 
ed il centro di tutti i beni egli si occupa ancora 
degli interessi dd suo divin maestro, a cui fu con- 
sacrata tutta intera la sua vita. Impiegò (btto il 
tempo che ha passato tra' suoi discepoli nello span- 
dere in tutte le parti del mondo la dottrina della 
salute, e certamente aveva diritto a dire di sè mede- 
simo: lo sono mondo dal sangue di tulli (Act. XX, a8). 
Ma per lui non basta } bisogna che proveda alla 
salute di tutti quelli che verranno dopo di lui, come 
se un ' giorno dovesse render conto delle loro anime. 
1 suoi sguardi penetrativi abbracciano e tutti i pe- 
ìicoli e tutti i bisogni dell'avvenire. Cosi il pastore 
vigilante non limita le sue cure a respingere il ne- 
mico che si presenta ; la sua antiveggenza assicura 
da lungi la tranquillità del gregge con forti bar- 
riere. Quest’ è ciò che egli fa tanto co’ suoi scritti 
apostolici, baluardo per la Chiesa impenetrabile al- 
l'errore non solamente pel tempo in cui li [)ubbli- 
cava ma per tutti i secoli futuri , quanto colle sue 
ammonizioni dirette a tutti i pastori : Badale a voi 
stessi e a tulio il gregge, loro dice egli (Act. XX, a8). 
La sola cosa che ci occupa è ciò che ci appartiene^ 


(il liomil. in: Fidi Domin. , toni. VI maurin. , pag. 127. 
Le Cbapclaiu, sopra, pag. 275., 
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ma i^li estende le sue sollecitudini a tutti ed a 
tutto (i). Badate a voi stessi e a tutto il gregge. 

£ perchè? Perchè vi sarà chiesto conto delle anime 
di tutti. Che cosa adunque esìge questa vigilanza e 
così pressanti cure ? Qual sì grave pericolo prevedete 
voi ? Siamo noi minacciati da qualche disgrazia ? Il 
nemico è forse alle porte? Manifestatecelo, o voi 
che dal sublime posto a cui vi sollevò la profetica 
ispirazione scoprite le cose ben più da lontano di 
verun altro mortale e leggete nell’avvenire così 
come nel presente. £ perchè dunque quel grido di 
vigilanza? Io so che dopo la mia partenza entre- 
ranno tra voi di lupi crudeli che non risparmieranno 
il gregge ( tbid., aq ). Due calamità si debbono te- 
mere ; a prima giunta l’assenza def pastore e l’ in- 
vasione dei lupi j il gregge senza difensori «d i 
guasti della corruzione, li nemico aspettava che si 
allontanasse il pastore e subito diede l’assalto. Ma - 
a che serve, o grande apostolo, l’avvertire, se non 
v’ ha mezzo di preservarsi ? Abbandonando il gregge 
lo lascerete voi senza consolatore? Ascoltate quel 
che segue: Badate a voi stessi e a tutto il gregge, 
di cui lo ^irito Santo vi ha costituiti vescovi per 

{ tascere la chiesa di Dio. r^eH’assenza di Paolo avrete 
o Spirilo Santo. Oh come egli solleva il loro co- 
raggio coll’assistenza del divino dottore da cui egli 
stesso desume tutta la sua forza ! Se li aveva spa- 
ventati colle minacce, ora li rassicura colla sua pro- 
messa ; risveglia le sollecitudini per prevenire i lan- 
guori ; addolcisce il timore colla speranza per im- 
pedire lo scoraggiamento. Per la qual cosa siate 
vigilanti, rammentandovi come per tre anni non 
cessm dì e notte di ammonire con lagrime ciasche- 
duno di voi ( ibid., 3 1 ). Ricordatevi non solamente 
della mia persona ma degli avvertimenti che vi ha 
dati, ma del tempo in cui era in mezzo di voi, ma 


(i) Massilloa, Confer., tom. I, pag, i88. 

Gcillor, Tom. XV III. 
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di tante sollecitudini , delle lagrime e dei gemiti 
che mi siete costati. Eh 1 Chi mai potrebbe essere 
insensibile alle lagrime di un Paolo (i) ? 

Non nascondevano (a) gli apostoli le loro imper- 
fezioni , poiché ai principali fra essi non perdona- 
vano. Questi dobbiamo imitar noi, non dico già tutti, 
ma i|uelli che occupano le sacre dignità e i primi 
luoghi. Quando vedi alcuno essere eletto ad alto 
grado, se credi che la elezione sia proceduta da Iddio, 
non ti sdegnare, perciocché centra d'iddio li sdegni, 
e lui medesimo riprendi , in ciò rassomigliandoli a 
Caino. Accade però spesse fiate eh’ uno sarà di co- 
stumi più mansueto che un altro, e nondimeno non 
sarà atto alla dignità ; e tu sarai, per avventura, di 
vita innocente e di liberali costumi , ma non avrai 
ciò che si richiede pel buon reggimento della Chiesa. 
Non odi tu quanto parli di questo la Scrittura sacra? 
Se per qualche accidente avviene che la cosa venga 
a contesa , non vogliamo entrarci , come se cercas- 
simo di comandare ed esser superiori ai fratelli, ma 
come se andassimo a procurare il loro comando e 
onore. Conciossiachè se -tu sapessi che il vescovo ha 
da portare il peso di tutti quei che sono a lui rac- 
comandali , e che se i laici o altri inferiori a lui 
peccano per ira, si può loro perdonare, ma a lui 
no, e che gli altri, quando peccano, si possono scu- 
sare ed esso no, certamente non correresti cosi tosto 
al primo luogo, il vescovo sta esposto al giudizio di 
lutti, e di savj e di non savj, sta sempre occupato 
da pensieri e di notte e di giorno ; a molti é co- 
stretto di far dispiacere ; e per conseguente viene 
ad essere odiato da molti, e molti gli hanno invidia. 


(i) In ilìud : Boc scilote quod in nopìssimis diebus, eoe.. 
]^'aurìn., tom. VI, pag. 384. Vedi questa Biblioteca, tom. Xlll, 
sugl, ' eretici. 

Quest’omelia ( Horoil. Ili in Acla, Morel, Bov. Teslanu, 
lem. Iti’' psg' 34. Àlaurin., lom. ]S, pag. 38.) è tradotta da 
moos. rimonte. 11 Trad. 
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Non vi parlo igià di quei vescovi negligenti che 
dicono ogni cosa a norma degli alimi desiderj , a 
cui piace il dormire^ ed essendo il vescovado fatica 
e negozio gravissimo, il riguardano come stato d’ozio 
e di quiete ; non parlo di questi, ma di quelli che 
vegliano per Inanime de' sudditi e più sollecitudine 
si prendono per la salute altrui che per la propria. 
Dimmi , ti prego : se uno avesse dieci hgliuoli che 
vivessero sempre seco, non sarebbe oostrelto a pensar 
sempre di loro? Quanto maggior cura dee avere il 
vescovo che ne ha tanti , e ciascuno In libertà di 
fare a modo suo I Dirà forse alcuno : ella è pur 
bella cosa esser onorato. £ che onore è quello del 
vescovo, al quale ciascun poveretto può dire ingiuria 
in mezzo la piazza ? Dirai : il vescovo noi patirebbe 
e farialo castigare. Tu di’ il vero, che il potria fare, 
ma non faria uHìcio di vescovo. Oltra di questo, se 
il 'vescovo non si offerisse pronto a ciascuno, tanto 
agli uomini di faccende che hanno da far seco, 
quanto agli oziosi che il vanno a visitare per cor- 
tesia o per passatempo, guai a lui pei tanti lamenti 
e calunnie che ne seguirebbero! Niun lascia di dir 
male di lui per paura , atteso che non si teme il 
vescovo come si fa i principi e signori temporali : 
chi non ha timor d’ Iddio , non cura del vescovo. 
Chi potria mai a pieno narrarè le ansie e gli affanni 
che nascono al vescovo nell’ elezion de’ sacerdoti ? 
0 io Bon veramente molto da poco e infelice e da 
niente, o pur è vero che la mente del vescovo non 
è niente dissimile dalla nave che sta in mare quando 
è tempesta. Da ogni banda egli è molestato, dagli 
amici, da’ suoi e dagli strani. L’imperatore sapete 
eh’ è signor del mondo, e -il vescovo ha cura d’una 
sola città ; e nondimeno tanto maggior cura e solle- 
citudine ha il vescovo che l’imperatore, quanta dif- 
ferenza è tra un Cume agitato da’ venti, a uno in- 
furiato e tempestoso mare. E la ragione è che nel- 
l’iropero sono molti ministri che sollevano i princìpi 
dal peso, si fa ogni cosa per via di leggi e di 
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comandamenti , ma qnì non si fa cosi , atteso che 
non è lecito al vescovo comandare con Tautorità sua. 
Anzi se tanto poco si turba o adira, subito è chia- 
mato crudele ; se non si mostra fervente, è reputato 
molle e freddo, ed è necessario che tempri si bene 
questi due contrarj che non venga ad essere nè 
dispregiato nè odiato. £ mólte volte le stesse fac- 
cende Io sforzano : quanti infatti sono io costretto a 
offendere, voglia o noi 11 dirò pure, non già teme- 
rariamente ma come l’animo mi spiiige: io mi per- 
suado che pochi vescovi si salvino. La cagione è 
che tale ufucio richiede un animo eccelso , tante 
cose gli occorrono che lo spingono e movono da* 
suoi costumi e istituti , e tanto per ogni banda ha 
bisogno di mille occhi, r^on vedete voi quante cose 
bisognano al vescovo? Egli dee essere sufficiente e 
atto all’insegnare, paziente nel male, tenace e fedele 
nella dottrina; in questo quanta difficoltà ? Gli altrui 
peccati inoltre sono imputati a lui; nè vi dico altro 
se non che se un solo, per disgrazia, morisse senza 
Battesimo , saria sufficiente a rovinar tutta la vita 
sua. Conciossiacbè la perdita di un’anima sola non 
si può stimare abbastanza. Se per salvarla il Figliuol 
di Dio si fece uomo, chi la perdesse pensate di 
quanta pena sarebbe degno. Se per la morte corpo- 
rale d’ un uomo si dà in questa vita la morte per 
pena, che merita chi è cagione della morte, dell'a- 
nima ? £ non mi state a dire : il peccalo fu dei 
prete o del diacono ; perchè tutti i peccati di costoro 
ritornano in capo di quei che gli hanno eletti. Che 
se il vescovo trova insufficiente e inetto alcun mi- 
nistro fatto dal suo antecessore, eccolo nelle angu- 
stie , nè sa che si fare. Dovrà lasciarlo, non essen- 
dovi nuova occasione di rimoverlo? Direte di si voi', 
perchè la colpa è di chi prima lo istituì. Che se 
dite che si elegga un altro in luogo suo , egli re- 
sterà vituperato; e se proponete che se gli dia 
un’altra dignità maggiore, questo sarebbe peggi or 
errore : sicché d’ogni lato sta il precipizio. T^to è : 
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se si andasse alla dignità vescoTile per andare alla 
fatica, all’ansia e agli alfanni, ninno la prenderebbe 
di leggiero. Ma oggidì vi si corre non altrimenti 
che ad uffìcj e magistrati temporali, non per altro 
che per ambizione e per essere onorati dalla gente, 
rimanendo intanto vituperali innanzi a Iddio. Di- 
temi : che si guadagna di onore? Considera quel 
eh’ è detto, e troverai quest’onore esser niente. Tu 
che pensi d’esser vescovo per onore, poni all’incontro 
le calunnie che ti converrà patire, considera la vita 
del vescovo ozioso e la maniera del supplizio che 
se gli apparecchia. Se tu commetterai qualche fallo 
come privato, non ne sarà altro; ma se farai quel 
medesimo essendo vescovo, sei rovinato. Pensa quanti 
stenti pati Mosè, in quanti travagli passò la vita sua, 
con quanta sapienza governò il suo popolo e di 
quanti beni fu cagione; e per un solo peccato fu pu- 
nito acerbamente! e non senza ragione, perciocché il 
peccalo suo fu causa del peccato degli altri, ond'ebbe 
grave castigo non solamente qual peccato pubblico 
ma qual peccato di sacerdote. iNon è già ragione che 
eguaf pena si dia al peccato pubblico e al privato, 
atteso che se bene il peccato fosse quello stesso, il 
danno che ne segue è molto differente. Chi non 
vede però che non è una cosa medesima il peccare 
di nascosto e il peccare in presenza di molti ? Ma 
il vescovo non può peccare segreto; nè può fug- 
girne r onta , se non gli basta il non peccare per 
esser libero dalle calunnie. Se il vescovo s’adira, se 
ride, se dorme senza necessità, non manca chi lo 
dileggi , chi se ne scandalizzi o Io censuri. Alcuni 
si daranno a lodar la vita dell’antecessore, non per 
lodare il morto ma per mordere il vivo. Ella è 
dolce la guerra a quei che non l’banno provala, come 
dice il proverbio ; e viene ora a proposito. Bello è 
il vescovado prima che si venga al fatto , ma poi 
che ci siamo condotti più non ci conoscono per 
quelli che siamo. Kè contendiam contra i principi 
che vogliono opprimere i poveri, nè ci dà il cuore 
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di difeadere il gregge; ma, a guisa di quei calli vi 
pastori, de’ quali fa meozione Ezechiele ( cap. Ili ) , 
ammazziamo e divoriamo, (dii di noi usa lauta di- 
ligenza per le pecorelle di Cristo, quanta ne usò 
Giacobbe per quelle di Labano ? Chi di noi può 
narrare le gelate notti, le ansie e gli affanni suoi? 
•4nzi si vede il contrario; perciocché i principali delle 
cilli e i magistrati non sono tanto onorali quanto i 
vescovi. Se si entra nella corte del re, se nelle ca- 
mere de’ gran maestri, se nelle case delle gran donne, 
ninno va innanzi al vescovo; ogni cosa in tal modo 
è guasta, ogni cosa è corrotta. Parlo cosi , fratelli , 
non per narrare la nostra vergogna ma per repri- 
mere la nostra cupidilé. Dimmi : con che fronte ti 
mostrerai a colui eh' è consapevole della tua ambi- 
zione? Con che occhio guarderai colui che ti fa 
strumento a farti conseguire il sacerdozio ? Con che 
parole t’ iscuserai, dacché appena si pub trovar qual- 
che scusa de’ mancamenti in favore di chi contro il 
suo desiderio, anzi a forza fu eletto? Pensa un poco 
al caso di Si mone. Che importa che tu non aU>ia 

[ >agato danari , se in vece di danari hai dato adu- 
azione, presenti e mille arti per ottenere l’episcopal 
dignità ? A Simone fu detto : La tua pecunia sìa teco 
in perdizione; e a te sarà detto: l’adulazione e am- 
Lizion tua sia teco in perdizione , perciocché bai 

S msato con arte umana acquistare il dono d’iddio. 

a forse non si trova chi così faccia ? Iddio il vo- 
lesse I Non parlo già per ingiuria ma il corso del 
parlare m’ ha indotto a questo. Pensi forse che tra 
noi non ci sia alcuno di così ardente sete di gloria 
che volesse esser fatto vescovo, salvo per necessità ? 
Vi concedo che tra noi ci siano dei dotti ; ma ciò 
non basta , perché il vescovo ha da insegnare con 
le opere e con la vita. £d in questo io sono alla 
condizione di quei medici i quali benché sperino 
di guadagnar col male dell’ ammalato , nondimeno, 
se sono buoni , desiderano che i loro amici sieno 
sempre sani. Non desidero io, fratelli, esser lodalo. 
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e voi biasmati. Piacesse a Dio cbe visibilmente po> 
tessi mostrarvi la carità mia verso di voi I Son certo 
che se ciò potessi fare , niuno m’ accuserebbe più 
per l'avvenire, quantunque il mio parlare fosse molto 
aspro. Conciossiachè le cose che sono dette dagli 
amici, per ingiuriose che sieno, si debbono tollerare 
e preferire le loro ferite alle lusinghe e ai baci dei 
nemici ( Prov. \XV1I). Io non ho più cara cosa di 
voi, nemmeno questa luce. Mi contenterei mille volte 
essere bestemmiato e riprovato, se con questo mezzo 
potessi convertir le anime vostre ; tanto mi è più 
dolce la vostra salute che la luce medesima. Di che 
mi gioveriano i raggi del sole, se il dolor della 
dannazione vostra offuscasse gli occhi miei 7 Allora 
‘ piace il lume quando appare neU’alIegrezza, ma al> 
l’anima mesta è molesto ; e piacesse a Iddio cbe non 
ne vedessi ogni dì la sperienza. Certo è che quando 
occorre eh’ io sappia qualche vostro peccato anche 
nel sonno, il veggio e lamento. Possa io piorire se 
in grazia di esso non mi pare d’esser simile ad un 
corpo senza vita ; e per usar le parole del profeta, 
il lume degli occhi miei non è piu meco. Che spe« ' 
ranza può esser la mia , se non vi veggio divenir 
migliori? £ aU’incontro quanta allegrezza vedendovi 
crescere in virtù e religione 7 Mi sento saltare il 
cuore di piacere quando odo narrar di voi qualche 
bell’opera. Empite dunque il gaudio mio. ISon de- 
sidero altro che il proiitlo e bene vostro; e se mi 
sentile riprendere e gridar contea di tutti, siate certi 
che non lo fo per altro se non perchè vi amo , 
perchè mi sono per così dire incatenalo a voi, per- 
chè voi mi siete ogni cosa. Voi padri, voi madri, 
fratelli, figliuoli. Non pensate dunque, vi prego, che 
quel cbe io dico il dica per odio contea di voi, ma 
per correggervi. Il fratello, dice la Scrittura, che è 
ajutato dal fratello è come una città forte. 
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Estrailo dell’oMELU xxn sull’epistola ai Romani. 

II nostro divin maestro ama di paragonare sè me> 
desimo ai pastori di cni si conosce la tenera solle- 
citudine per le loro greggio, per le quali affrontano 
il rigore delle stagioni e vegliano giorno e notte 
per sottrarle agli attacchi delle belve. Se i pastori 
delle agnello portano cosi oltre i sacrificj a favore 
di semplici animali, quale non dee essere la carità 
di coloro che Dio ha costituiti pastori delle anime ? 
E come accordare coi nostri doveri il letargico sonno 
in cui siamo per riguardo ad essi ? La nostra vita 
è un sacrifìcio di tutti i giorni ; non v’ ha riposo 
legittimo. 11 tenersi nell’inazione, il temere di esporsi 
le migliaja di volte alla morte per la salute del suo 
gregge, non è un esserne pastore. Dobbiamo forse 
insegnarvi che cosa sia il pastore e che sia il gregge 
che vi è affidato? Volgete gli occhi al vostro mo- 
dello, a Gesù Cristo; che non ha egli fatto per le 
sue agnelle ? Ha forse risparmiato il suo sangue? Non 
ha egli finito collo spargerlo interamente? Quando 
voi, o, pasturi, abbandonate il vostro gregge, quando 
non vi occupate di esso, non vedete uno stormo di 
lupi divoratori che lo circondano? Avete voi dunque 
fatto nessuna riflessione sui grandi obblighi ai quali 
vi siete sottoposti (i)? Nelle civili magistrature e 
per minori interessi v’ ha una incessante sollecitu- 
dine , un lavoro diurno e notturno ; e noi , armati 
per la causa del cielo, ci comportiamo in guisa che 
il giorno stesso ci trova e ci. lascia nell’ ozio ? Se 
sapevamo che , incaricandoci di questo formidabile 
ministero, non eravamo più padroni di noi medesimi, 
che ci obbligavamo a tutti i sacrifici ed anche a 
quello dell’esistenza, perchè lo abbiamo assunto con 


(i) Massillon, Confer., tom. 1 dello zelo, ecc. — LcufanI, 
Ministero religioso, ipm. Vili, pag. SgS e seg. 
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tanta avidità 7 Possa la mia voce essere intesa non 
dai pastori solamente ma da tutto quanto il gregge, 
affinché, ben compreso della rìsponsanilità che gravita 
sulle nostre teste, ne allevi! il pondo colla docilità 
della sua fede e colla sommessione verso quelli che 
lo dirigono. L’ Apostolo ve lo domanda in nome 
nostro. Siale ubbidienti a' vostri prelati . e ad essi 
soggetti ; imperocché vegliano essi dovendo render 
conto delle anime vostre ( Hebr. XIII, 17 ), Vegliano, 
dice egli , ed in questa sola parola abbraccia ed i 
travagli e le cure ed i perìcoli ìnnumerabili a cui 
sì dedica il sacro ministero. U buon pastore, quale 
lo vuole Gesù Cristo, è adunque un vero martire: 
e al che il martire spira una volta sola sul palco ; 
laddove l’altro muore a tutti i momenti. Potete voi 
dunque, o miei fratelli; conoscere tutte le veglie ed 
i sudori che ci costate? Potete voi non secondarci 
colle vostre- preghiere , colla vostra assiduità , col 
vostro fervore, colla vostra carità, affinchè siamo re- 
ciprocamente noi la vostra gloria, e voi la nostra ? 
Cosi mostrerete a Gesù Cristo l’amore che per esso 
lui nutrite. 11 Salvatore degli uomini raccomandando 
al primo de’ suoi apostoli la cura delle sue pecore, 
quantunque conoscesse d’altronde i suoi teneri sen- 
timenti verso il maestro, pure gli domandava: Pietro, 
mi ami tu ( Jo. XXI , i b ) ? per insegnarci che il 
primo carattere deH’amore che si porta a lui è quello 
di amare il suo gregge (i). Non ci vuol nulla meno 
per siffatti uffìzj che tutto l’eroismo del coraggio. 
Ciò che qui dico non si applica nè a me nè a quelli 
che mi somigliano, ma ai veri pastori, a pastori tali 
quai furono un Paolo, un Pietro, un Mosè. Ecco i 
nostri modelli, di qualunque classe noi siamo, o pa- 
stori o pecore ; e non v’ ha alcuno tra voi, o miei 


(i) Bella iniitazioDC in Fromentières, Discorso per la con- 
sacrazione di un vescovo. Serm. , tom. Iti, pag. 5oi, ed in 
Fèmtlon, Discorso per la consacrazione dell elettore di Colonia, 
tom, rV, ediz. Boullage, pag. 3ii. 
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fratelli, che dal suo canto non abbia da sostenere il 
pastorale ministero per riguardo a’ sani fratelli od 
amici o domestici neH’interno della sua famiglia (i). 

Ricordatevi delle mìe lagrime, delle mìe catene, 
scriveva s. Paolo. Ed a chi dirìgeva le sue parole? 
Ai pastori delle anime, a quelli che aveva fatti ve- 
nire da Efeso a Mileto. Ron domanda ad essi sola- 
mente gli sforzi dello zelo per la propagazione del 
Vangelo, ma lagrime tutte di misericordia per coloro 
che sono afSdati alla paterna loro sollecitudine. Fe- 
lici lagrime 1 Pie! versarle si gusta maggior piacere 
di quello che gustino i mondani nel seno dei loro 
colpevoli godimenti. Domandatelo a quelli che sanno 
versarle: no, esse non hanno nulla di amaro, anzi 
sono la sorgente delle più dolci voluttà. In tal guisa 
Geremìa piangeva, e le sue lagrime non s’inaridi- 
vano mai. Chi darà acqua alla mia testa , e agli 
occhi miei una fontana di lagrime ( Jerem. XI, i ) ? 
sciamava quel profeta -, come se la natura sola non 
gliene avesse fornito una sorgente abbastanza copiosa 
per l’ardore dei santi desiderj da cui era consumato. 
In tal guisa piangeva un s. Paolo , quel discepolo 
fedele di un maestro che piangeva sul delitto della 
nazione deicida ed esortava le figlinole di Gernsa- 
lemme a piangere non già sopra di lui ma sopra 
sé medesime. Da quegli stessi occhi che ban veduto 
il terzo cielo sgorgano le lagrime di Paolo; esse 
sono versate 'per la salute de’ suoi fratelli, e nello 
spargerle egli ha meritato di veder Gesù Cristo nella 
sua gloria. Per tre anni norficessai dì e notte di am- 
monire con lagrime ciascheduno di voi {hcl. XX, 3i), 
dice egli a quegli stessi pastori di Mileto. Forse lo 
dice pel timore de’ pericoli ? Wo sicuramente; ma 
per l’ardente carità che lo anima, ma per la salute 
delle anime le quali si riQutano alla guarigione che 


(i) Homil. XXIX in epist. ad Fom., Morel, Nov. Testtim., 
tom. IV, pag. 377, 378. 
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si Tiene ad offrire ad esse^ come si piange alla 
vista di un ammalato per cui si teme l’ inefficacia 
dei rimedj , come piangeva il nostro Salvatore alla 
vista dei peccatori i quali non volevano convertirsi. 
Ricordiamoci di queste lagrime; e voi le rammen- 
tate , o padri e madri , quando vedete che i vostri 
figliuoli commettono il male; non le obliate, o voi 
tutti clje cercate di piacere , ed imparate da lui a 
gemere ; non le mettete in dimenticanza, di qualun- 
que classe vi siate o ricebi o poveri ; se ricchi, per 
deplorare le vostre ingannatrici prosperità, se po- 
veri , perchè sarete un giorno consolati ; ed anche 
voi che gemete nella tristezza, per cambiare le vo- 
stre lagrime con quelle altre che vi recheranno 
un maggiore profitto. S.- Paolo non piange i morti 
ma quelli che vivono nel peccato e vivendo peri- 
scono (i). 

Voi siete del continuo presenti al mio pensiero 
non solamente nel giorno ma anche fra le tenebre 
della notte. Vi veggo uniti in questo tempio , en- 
trare, uscire ed espormi le cure della vostra carità ; 
quest’immagine forma il più delizioso alimento del 
mio cuore, compreso per voi da quel sentimento che 
fa dire alla sposa dei cantici : Io dormo, e veglia il 
mio cuore (Cant. Y, a). Ecco in fatto ciò che ac- 
cade a vostro riguardo. Se il bisogno della natura 
chiude le mie palpebre , la mia alRizione per voi , 
non meno imperiosa, tiene svegliata l’anima mia; e 
quando il sonno aggrava i miei occhi io credo d’in- 
terlenermi ancora con voi. Cosi le vive impressioni 
che ci occuparono durante il giorno tornano ancora 
a riprodursi la notte all’ immaginazione. £ benché 
voi siate lontani da me , io vi veggo , vi sento , 
^ sono in mezzo di voi. Durante la lunga assenza a 


(i) Homi). XII in episL ad Coloss., Morel , Nov. Testam., 
tom. IV, pag. 35 a alla q 54 in rorapciidio. Elogio di t. Paolo 
modrllo di carità pastorale. Vedi questa Biblioteca , toni. X, 
XI e XVI. La Bue, Quares., tom. 11, pag. 7 ^. 
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cni mi ha costretto la debolezza della mia salute y 
il mio amore per voi, impaziente di no più lungo 
soggiorno in villa , ove soggiornava per ricuperare 
le forze, il mio amore, io dico, mi riconduceva in- 
cessantemente al vostro fianco e non mi permise 
di aspettare il termine della guarigione per riunirmi 
a questo diletto gregge, nel seno del quale trovo e 
sanità e contento e tutti i beni. Ho amato meglio 
pertanto di tornare, benché con qualche indisposi- 
zione ancora, che aspettare lungi da voi un perfetto 
ristabilimento e prolungare le vostre inquietudini 
colla mia separazione. Il vostro dispiacere per la 
mia malattia giungeva infino a me } anzi riseppi 
per mezzo della corrispondenza mantenuta colla città 
che la mia assenza aveva tra voi cagionate alcune 
querele, di coi non vi so minor grado che delle te- 
stimonianze dirette della vostra approvazione, avendo 
tanto le une quanto le altre la loro sorgente nel- 
rafifelto che mi portate. Per soddisfarvi mi sono af- 
frettato a ritornare presso di voi, che non foste lon- 
tani per un solo momento dal mio pensiero. Iddio ' 
non voglia che pretenda di farmene un merito } 
poiché nella solitudine in cui mi trovava, godendo 
di una quiete che da nulla era interrotta, come mai 
avrei, potuto obliarvi, quando un s. Paolo nei ceppi, 
negli orrori della cattività, cinto dà privazioni e da 
pericoli, cosi tranquillo- nella prigione come se fosse 
stato in mezzo alle delizie villesche, si occupava in- 
cessantemente de’ suoi fratelli , come ad essi lo at- 
testava con queste parole ? È giusto che io pensi 
così di tulli voi , a motivo che ho fisso in cuore 
come voi e nelle mie catene e nella difesa e con- 
fermazione del V angelo siete tutti compagni del mio 
gaudio ( Philipp. I, 7 ). Mentre il suo corpo è carico 
di catene con cui i suoi nemici lo opprimono , il 
suo cuore non é meno strettamente avvinto dai lacci 
dell’amore che lo unisce a’ suoi fratelli j e s\ che le 
catene gli lasciano qualche intervallo di posa , ma 
la sua tenerezza non ne conosce. 
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Simile alle madri, le quali, non essendo divenute 
tali che con un doloroso parto, in qualunque parte 
sieno , sentono il più vivo ed indissolubile attacca- 
mento pel frutto aelle loro viscere, l’Apostolo s’in- 
catena a’ suoi discepoli con affetti tanto più intimi 
quanto che avvi nel parto spirituale qualche cosa 
di più tenero ancora che in quello della natura. 
Imperocché non li genera per una volta sola ; onde 
dal fondo del suo cuore alza questo grido : Figliuo- 
lini mìei, i quali porto nuovamente nel mio seno 
(Gal. IV, 19). Ov’è la madre che resisterebbe a 
simili prove ? Sembra che ripieghi nel suo seno 
quelli che già ha fatti uscire per dar loro una se- 
conda volta il nascimento a prezzo degli stessi do- 
lori incessantemente rinnovati. Una madre non li 
prova, che per un momento, ed il termine del parto 
è per lei anche quello delle angosce •, mentre nel 
cuor di Paolo sono angosce di tutti i momenti. 
Egli le soffre o per gl’infedeli giudei, la cui cieca 
ostinazione gli cagiona così laceranti perplessità, o 
pei fedeli medesimi , le cui cadute non gli produ- 
cono meno acuti dolori (i). 

Tale, o miei fratelli , è l’ immagine del pastore , 
che non solamente è padre ma anche madre e 
soffre tutti i dolori del parto e mette la sua gioja 
nelle sue sollecitudini. Una madre soffre pei figliuoli 
che mette al mondo, ed è felice pe’ suoi patimenti ; 
ma io , o miei figliuoli , sento ogni giorno questi 
dolori del parto , e sono quelli stessi che formano 
la mia gioja (2). 

Pregate per me, 0 miei fratelli. S. Paolo doman- 
dava la stessa grazia ai Tessalonicesi: nè voglio con 


(1) Homil. X de pcenit. , Morel, Opusc., tom. ], pag. 532 
alla 634» abbreviata in sulla fine. 

(2) Hotnil. Ili in 11 ad Thessal. , Morel , Hov. Testoni. , 
tom. VI, pag. 392. Collet, Sul sacro ministero. Serm., tom. 1, 
pag. 3^7. L’abate Carron, Pensieri eccles., tono. 1, pag. 5pj 
tom. ili, pag. 265. Biblioteca, tom. VI. 
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questo paragonarmi a quel grande apostolo, che Dio 
noi voglia i egli non aveva bisogno che di conso- 
lazioni, ma io bo d'uopo delle vostre preghiere per 
sostenere la mia debolezza. Nessuno adunque me ne 
ricusi il soccorso con una falsa umiltà. Se vi uniste 
tutti insieme per ergere in mio favore le vostre 
mani supplichevoli al Signore, non v’ha dubbio che 
non otterreste dalla sua misericordia tutto ciò che 
gli domandereste pel vostro pastore. La preghiera 
valse a IVlosè , ad Ezechia, a Samuele le più lumi- 
nose vittorie sui loro nemici -, essa non avrà minore 
efficacia per noi che abbiamo a fronte nemici bea 
più formidabili. Mi direte che allora era il pastore 
che pregava pel suo popolo, e che qui sono le pre- 
ghiere del popolo che io invoco pel suo pastore. 
Quest’ è vero , e perchè 7 Perchè allora il pastore 
aveva maggior virtù del popolo -, ma qui , almeno 
nella maggior parte del gregge, avvi più virtù che 
nel pastore. Tutta la Chiesa pregò per s. Pietro, il 

3 |uale fu tratto dalla prigione. Il principe si lascia 
àcilmente piegare dalle preghiere di tutto un po- 
polo che gli domanda in termini supplichevoli la 
grazia di un reo: molto più il Dio di bontà si la- 
scerà intenerire dalla preghiera del suo popolo. Pre- 
statemi adunque , o miei figliuoli, il soccorso delle 
vostre orazioni ; sostenete le nostre mani vacillanti, 
e le vostre si sollevino insieme colle mie. Pregate 
il Signore, pregate per me , e sarà un pregare per 
voi medesimi. Non siamo in questo mondo che per 
vostro bene ; è il vostro solo interesse che ci occupa. 
Formate intorno a me una trincea , e come nel 
giorno della battaglia, i soldati si serrino intorno al 
lor generale , coprendolo coi loro scudi e coi loro 
corpi. La gloria del vostro vescovo, se pur ne ha, 
rifletterà sopra di voi e con più grande splendore, 
e voi raccoglierete i frutti del suo ministero, lo non 
avrei bastevole confidenza per pregare da me stesso, nè 
sufficiente speranza che le mie preghiere tornino agli 
altri vantaggiose. Ciò non è proprio se non di colui 
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che ha una tìU ed una fama senza macchia, di colui 
che ha saputo rendersi Dio propizio. €on qual di- 
ritto il peccatore che lo offende pregherebbe per 
altrui 7 Ma siccome tutti vi abbraccio negli affetti 
di una paterna tenerezza, e la carità ardisce tutto , 
io prego per ciascuno di voi , per tutti i vostri 
bisogni cosi corporali come spirituali , non nella 
chiesa solamente, ma nella mia casa, e prima di 
metter mano a qualunque siasi cosa. Se il patriarca 
Giobbe cominciava ciascuna delle sue giornate col 
pregar Dio in favore de’ suoi figliuoli, non è forse 
pei nostri pastori un dovere di fare altrettanto 
per voi , che abbiamo rigenerati alla vita spiri- 
tuale (i)7 

Estratto della xv omelia sulla seconda epistola ai 
Corinti , in cui si leggono queste parole: Sebbene vi 
rattristai con quella lettera, non me ne pento, ecc. 
(cap. VII, vera. 8). 

Ciò che vi ho scritto ba potuto sembrarvi severo 
ed anche eccessivo al punto che io m’ era pentito 
di avervi indirìtta quella scrittura ; ma ora me ne 
dolgo meno veggendo il frutto che ba prodotto. 
L’Apostolo fa questa osservazione per avere occasione* 
di lodare i Corintj del loro cangiamento. In tal 
guisa si adopera coi fanciulli j dopo che si fece ad 
essi inghiottire un rimedio o che si sottoposero ad 
una operazione dolorosa , sì blandiscono quando le 
carezze non possono più ad essi nuocere. 

Godo adesso non perchè vi siete rattristali ma 
perchè vi siete rattristati a penitenza { vera, g ). 

L’umiltà dell’Aposlolo fa si che attribuisca a loro 
medesimi ed al loro cangiamento tutto il bene che 
sopravvenne. 


(i) Homil. IV in 11 ad Thessal., Morel , Nov. Testoni., 
tom. VI, pag. 388. Uaurin., tom. XI, pag. 533. 
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Utilità delle reprimende e della tristezza die cagio- 
nano. Questa è di corta durata, mentre i vantaggi che 
se ne raccolgono sono solidi e permanenti. 

Se io non vi avessi procurato con questa appa- 
rente severità il mezzo di rinsavire, sarebbe sopra 
me ricaduto il biasimo della vostra condotta. Da ciò 
comprendete quanto una molle dolcezza che incatena 
il nostro zelo divenga pregiudizievole ai pastori ed 
ai fedeli. 

Difièrenza tra la tristezza secondo Dio e quella che 
è secondo il mondo (i). 

Tenerezza di s. Paolo pel suo gregge: essa ugùa- 
glia quella dei padri pei loro figliuoli. Devozione di 
Mosé pel popolo 'di Dio. 

Comandare a tutto un popolo non i solamente un a 
dignità ma un’arte, e la più nobile di tutte, che si 
paragona coll’agricoltura. 

Due autorità, l’una civile e l’altra spirituale ; questa 
è molto più eccellente pel suo scopo e per le sue con- 
seguenze. 

Il motivo' principale dell’obbedienza che si rende 
al poter secolare è il timore. Qui tutto si fa volon- 
tariamente e per amore : nè è soltanto un’ autorità 
ma un affetto all’ intutto paterno } onde nulla si 
esige, ma si persuade. 11 principe dice: Chi si rende 
colpevole di adulterio è perduto •, il sacerdote mi- 
naccia gastigbi tremendi per la sola colpa di gittare 
impudichi sguardi sulla altrui donna. La giustizia 
umana si arresta al corpo ; l’ autorità del sacerdote 
penetra infino all’anima. La prima non punisce che 
i delitti più gravi ; ed anche di questi quanti non 


(i) Vedi in questa Biblioteca il tom. XVII. 
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li sottraggono alla sua azione? L’altra penetra fino 
nei nascondigli della coscienza. Abbiamo un tribunale 
a cui s' impara che esiste un giiuKcé 'supreind cui 
nulla è nascosto. 

Anche la legge cristiana regge la ‘società tutt’in* 
tera con maggior forza ed impero dell’ umana. Si 
sta più in guardia quando si dee tremare sulle stesse 
colpe più nascoste che quabdo non si debbono temere 
che le conseguenze di delitti esposti alla luce. 

Qui il potere non si dà a prezzo , ma bisogna 
averlo meritato con una vita senza macchia. Non è 
una ricompensa che si accordi aU’ambizione, all’ozio, 
ma un ministero laborioso che induce colui che lo 
riceve a riguardarsi come una vittima devota al pub- 
blico bene. 

L’autorità secolare non fa che ordinar quello che 
si dee eseguire; l’ ecclesiastica vi aggiunge il soc- 
corso delle preghiere e 'della grazia. La prima è 
muta sulle verità piu importanti che si debbono 
conoscere intorno ai futuri destini dell’ uomo ; la 
seconda è veramente la scuola della morale e della 
giustizia , il santuario della filosofia , la carriera in 
cui l’uopio si esercita per salire al cielo. »•'" 

Aggiungete che di tutti i governi non ve' ’n' ha 
alcuno più, dolce. Il magistrato non sa punire il de- 
litto che colla morte ; egli condanna il colpevole e 
lascia sussistere il male ; il ministero ecclesiastico 
non attende tanto a gastigar le persone , quanto a 
sradicare il vizio. Voi, o principi secolari, colle vo- 
stre leggi fate quello che farebbe un uomo il quale, 
trovando un ammalato per un’ ulcera alla testa, gli 
tagliasse la testa medesima per guarirlo ; mentre io 
risparmio la testa e non combatto che il male. Al- 
lontano Tinfermo dai sacri misterj ; e dopo che ha 
ricuperato la salute lo ammetto di bel nuovo alla 
partecipazione dell’altare. Ma voi che lasciavate im- 
punito questo peccatore lo rendeste peggiore ancora 
di quello che non fosse , mentre io ho il mezzo ad 
un tempo e di punirlo e di correggerlo. • " 

Gouxon, Tom. XyiII. a a 
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Biforma introdotta dalla fede crìatiana nei coatumi 

di tutto il genere omaDo e novelle virtù che esaa ha 

mostrato al mondo. 

Non ho bisogno di andare a- cercar <la lontano le 
prove di quello che affermo ; mi basta di prendere 
in testimonio tutta quanta la natura. 

Qual maraviglia è questa, o mìei fratelli ? II pa- 
store, non è in mezzo di noi (i); eppure veggo nel 
gregge la stessa regolarità che ci vedeva dapprima. 
Tale fé la saggia disciplina stabilita dalle sue cure 
che anche in sua assenza non v’ ha minor solleci- 
tudine dal vostro canto neU’adempìere tutti i doveri 
come se egli presiedesse in persona. -Comunemente, 
quando il pastore si allontana, il gregge si disperde 
ed erra alla ventnra; qui nulla accade di simigliante. 
Lungi da^ suoi occhi voi non siete meno fedeli nel 
portarvi all'ovile nè meno esemplari nella condotta 
che in esso tenete. Che dico ? Ivo , egli non è as- 
sente ; benché ci manchi la sua persona, la sua pre- 
senza si fa riconoscere dal buon ordine del gregge. 
Telice pastore che giunse ad ispirarci un così pro- 
fondo attaccamento alla religione ed alla pietà I 11 
merito del generale si mostra con più grande splen- 
dore allorquando, non avendo le sue truppe a temere 
gli sguardi di lui perchè è assente, conservano ciò 
uullameoo la più severa disciplina. A questa gloria 
aspirava s. Paolo quando diceva: DiUttissimi j miei 
{siccome sempre siete stati ubbidienti), non solo come 
qtiando io era presente, ma molto più adesso nella 
mia assenta, con timore e tremore operale la vostra 
salute ( Phil. Il, la). Perchè allora- in particolare? 
Perchè se il lupo viene quando è presente il pa- 
store, diventa facile il respingerlo e metterlo in fuga, 
laddove io sua assenza si corre grave pericolo di 


* (0 parla di Flavlano ^jscovo d’Amiuclila, dove il no- 
stro santo non era ciie s«npiicc sacerdote. 
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non essere difeso dal nemico. Aggiungete che il pa> 
store alla testa del suo gregge divide colle agnello 
la ricompensa della comune edificazione, ma in sua 
assenza essa appartiene tutta al gregge. Benché lungi 
da voi, il vostro maestro, il vostro padre non ignora 
la vostra condotta ; ed in qualunque parte lo chiami 
la providenza, voi siete presenti al suo pensiero ed 
al suo cuore. S’ immagina di vedere questa nume- 
rosa assemblea, ed il hell’ordioe che vi regna; egli 
è in mezzo di voi , ed i suoi sguardi si fermano 
con maggiore compiacenza su quelli che sono lontani 
più che sugli altri che gli stanno vicini. Nessuno me- 
glio di me conosce la viva ed inesausta sua cariti, il 
suo tenero affetto per voi ; e nessuno meglio di lui 
sa che, giusta le parole deH'Àpostolo, la carità è la 
sorgente ed il principio di ogni bene, e che senza 
di essa tutto il resto è futile ed infruttuoso (i). 

Non passa un giorno in cui la mia voce non ri- 
suoni in mezzo al mio popolo per distornarlo dagli 
spettacoli e dall’amore ed acquisto delle ricchezze; 
e tutti sono sordi. ÀI par dell’Apostolo, io non cesso 
di awertir\fi giorno e notte colle lagrime agli occhi. 
E che? Anche durante la notte? mi direte voi. 
Eppure noi non siamo qui adunati quando regnano 
le tenebre. Si , ma io non m.anco di desiderarlo ; 
ed anche la aotte vorrei vedermi in mezzo di voi ; 
vorrei, se fosse possibile con tante occupazioni che 
mi opprimono, moltiplicarmi, esser presente ad un 
tempo in ciascuna delle vostre case, assistere alla 
mensa a cui sedete, essere a voi vicino nelle vostre 
conversazioni. E quando siamo ridotti a non con- 
vocarvi in questo tempio che un solo giorno della 
settimana, gli uni non ci vengono, gli altri sì, ma 
per non profittare di ciò che ascoltano. Che avver- 
rebbe dunque se del continuo non vi custodissimo? 
Che fare intanto? So che mi metterete in ridicolo 


(i) Haiiiil. I adff, anmn., Maurio., tom. 1, pag. 444* 
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perchi ripeto le stesse cose; perchè ve ne stancate 
e vi vengo a noja. Ma chi opera il bene ama sempre 
di udire le stesse cose ; si applaude in segreto della 
testimonianza che l’ oratore rende alle sue buone 
opere ; mentre chi fa il male e lo fa con perseve- 
ranza si annoja facilmente delle censure anche in- 
dirette che ascolta. Dirò io forse con s. Paolo : Io 
sono mondo del sangue di tutti { Act. XX, a6 )? Noa 
oserei dirlo : l' Apostolo era in una continua vigi- 
lanza ; non perdeva un istante , sempre occupato 
della salute di tutti. Debbo piuttosto dire con Mosè : 
Il Signore si adirò meco a causa di voi e non mi 
esaudì ( Deut. Ili, a6 ) , perché mi feste cadere in 
molti peccati. Allorché vi veggo profittar poco o 
nulla dei mezzi di salute cado nello scoraggiamento, 
e le poche forze che mi restano si esauriscono an- 
ch’esse. Imperocché ditemi alla fine i progressi che 
avete fatto nel bene. Già da tre anni vi predico , 
se non giorno e notte, come s. Paolo, almeno una 
o due volte la settimana; ed a che riuscirono tante 
esortazioni ? Avverto , riprendo , piango , mostro la 
profonda afilizione che mi macera o la divoro in 
segreto, più infelice ancora per doverla dissimulare. 
Le lagrime che verserei in pubblico allevierebbero 
il mio dolore in parte, mentr’ esso si esacerba per 
la necessità in cui mi Iro'o di doverlo nascondere. 
Forse si taccerebbero di vanità i pianti che verserei 
alla vostra presenza ; io intanto soffro di più per 
essere ridotto all’unico conforto di spargerli senza 
testimonio fra l’oscurità de’solinghi miei focolari. 
Credetemi , poco mancò che io non disperassi della 
mia salute : ma , commosso più vivamente ancora 
della vostra, non ho tempo di deplorare le mie tri- 
bolazioni; tanto voi mi tenete luogo di tutto. Che 
se vi scorgo far progressi nel bene, la gioja che ne 
sento mi fa dimenticare tutti i mali ; e se al con- 
trario siete insensibili alle nostre esortazioni, la tri- 
stezza che mi opprime è tale che, tutto da essa assorto, 
non penso più a me medesimo. Per quanto poi vive 
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possano essere le mie pene personali , io formo la 
mia gioja del bene che a voi accade; e sono men 
sensibile alla più grande mia felicità di quello che 
noi sia ai mali che vi sorgi ungono. Y’ha forse qualche 
felicità pel pastore quando il gregge soffre? Quale 
speranza gli può sorridere ancora? Può forse gustar 
la vita ? può presentarsi con confidenza innanzi al 
Signore ? Sarà immacolato, non avrà a temere alcun 
gastigo; ma, benché innocente e puro del sangue di 
tutti, soffrirà egli per questo mali meno insopporta- 
bili ? Quando i figliuoli si sono renduti colpevoli, i 
loro padri non sono ripresi in loro vece; ma ciò 
non vieta che non ne risentano il più grave dolore. 
L’uffizio dei pastori si limita, mi direte voi, a Te- 
gliare sulle anime che ad essi sono affidate. Sì, essi 
vegliano come mallevadori delle anime medesime, 
di cui dovranno rendere conto ; e questo dee far 
tremare un gran numero di loro^ Quanto a me, non 
è tanto il conto che mi spaventa, quanto il timore 
che voi non veniate a perire. Che io renda conto 
o no, non è questo che più mi stia a cuore. Pos- 
siate voi essere salvi nel giorno in cui io dovrò 
rendere questo conto! Possa io vedervi per sempre 
felici, a costo anche di udirmi rimproverare che non 
sono stato fedele al mio ministero, come avrei 
dovuto esserei La mia sollecitudine non è già che 
siate salvi per le mie cure, ma solo che lo siate, in 
qualunque modo ciò possa accadere. Voi non cono- 
scete quale sia la natura e la forza di una genera- 
zione spirituale. Chi soffre i dolori del parto ame- 
rebbe esserne lacerato le mille volte anziché veder 
perire il minimo di quelli cui ha dato il nasci- 
mento. Posso bensì rendere a me la testimonianza 
di non aver nulla trascurato per la salute del mio 
popolo , e ciò nutlameno sono immerso nel dolore 
e nello spavento. Voi lo riconoscete alle pressanti 
cure da cui sono continuamente per voi tormen- 
tato. Certamente potrei dire: £ che m’importa? 
Ho fatto dal canto mìo tutto ciò che doveva , sono 
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innocente e puro de) sangue de’ miei fratelli j ma 
ciò non l>asta per mia consolazione. Se potessi aprirvi 
il mio cuore e moslrarvelo scopertamente, vedreste 
quanto esso sia ampio e come tutti vi abbracci 
quanti siete uomini , donne , fanciulli ; giacché tale 
é la santa energia della carità. Dateci luogo nel vo- 
stro cuore, scriveva s. Paolo ai Corintj, poiché, senza 
eccettuare alcuno , noi vi abbiamo tutti , chiusi nel- 
1‘ampiezza della nostr’ anima. Estendete per me il 
vostro cuore, aggiungeva egli, come io ho esteso il 
mio per voi. Anch’io vi dico coll’Apostolo: Datemi 
luogo nel vostro cuore. Egli si portava nel seno 
luUMntera Corinto. Voi mi amate, lo so, voi mi por- 
tile nel vostro cuore, ma quali fruiti posso io mai . 
raccogliere o dall' afTetto che mi lega a voi o da . 
quello con cui mi rorrispondete, se non ho potuto 
riuscire ancora ad ispirarvi i sentimenti di benevo- 
lenza che dovete al nostro Dio? Lungi dal ralle- 
grarmene, non è questo per me che un nuovo sog- 
getto della più profonda afQizione. Io non vi dirigo 
alcun rimprovero ; anzi vi renderò coli’ Apostolo la 
testimonianza che voi consentireste, se fosse possibile, 
a strcgpparvi gli occhi per darmeli Dal mio canto 
sono pronto a sacrificare la mia vita e non solamente 
a predicarvi il Vangelo. Noi amiamo e siamo amati, 
ma non è questo il solo interesse che ci occupa in 
questo momento ; cominciamo prima di tutto dal- 
r amar Gesù Cristo , perché questo é il primo dei 
* comandamenti : .rimerai il Signore tuo Dio. L’altro 
non vien che dopo : .Amerai il prossimo come te 
stesso (Matth. XaH , 3y ). Fedeli a questo secondo 
comandamento, tanto voi quanto io abbiamo princi- 
palmente bisogno di soddisfare al primo, ma in tutta 
r estensione che esso esige. Amiamo dunque Gesù 
Cristo come vuol essere amato ; e ben sapete quai 
ricompense si serbino a quelli che l’amano (i). 


(i) llomil. XLIV ire jéct., Murcl, Nov. Teslam,, tòni. Ili, 
pat;. alla 5gi. 
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Il buon pastore- dee unire queste due qualità : l’una 
di essere con sè severo ed inflessibile, l’altra di esser 
pieno di dolcezza e d’indulgenza per quelli cbe go- 
verna .... 

Iddio ci guardi dall’ ottenere i vostri applausi a 
spese della salute vostra. Oh quanto vorrei provarvi 
con sensibili testimonianze fino a qual punto voi 
mi siate cari , si , più cari e più necessari alla mia 
vita della luce del giorno ! A che mi servirebbe di 
contemplarne il chiaro , se gli stessi occhi che go- 
dessero di questo delizioso spettacolo fossero rattri- 
stati dall'immagine delie vostre infedeltà? La luce 
non piace agli occhi se non in quanto il cuore sor- 
ride alla gioja : essa non è più che importuna to- 
stocbè l’anima è oppressa dal dolore. Piaccia al cielo 
che non dobbiate mai conoscerlo per esperienza 1 
Se ho la disgrazia di vedere alcuni di voi peccare, 
voi sarete testimoni cbe la mia afflizione non sarà 
minore di quella di colui dagli occhi del quale 
l’afllizione allontana il sonno. Tutto si annichilerebbe 
per me, fino la speranza -, il mio unico desiderio è 
cbe voi progrediate nel bene. INessuoo al mondo vi 
ama più teneramente di me, nessuno vi è unito con 
nodi più stretti. Voi siete tutto per mej padre, 
madre, fratelli, figliuoli; Non vi disgustale adunque 
quando vi dirigo .alcun rimprovero onde condurvi 
alla riforma dei vostri costumi. Pion ricuserei anch’io 
d’imparare da voi •, poiché siamo lutti fratelli, e non 
v’ ha per noi tutti cbe un solo maestro (i). 

ritorno dal primo esilio. ' 

Che farò ? Cbe dirò (a) ? Sia benedetto il Signore : 
queste parole io le ho ripetute partendo, queste ora 
le ripeto già ritornato , e anche in mezzo al mio 


(i) Homil. Ili in del., Morel , Nov. Testoni., tom. 111, 
pag. 37 . 

(a) Quest’orazione è tradotta dal Fautoni. 11 Trad. 
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esilio io le avea ad ogni momento sul labbro. Credo, 
che ancora vi ricordiate quando replicai quelle parole 
di Giobbe : Sia il nome- del Signor benedetto (I, ai ). 
Con questo, io vi lasciai, con questo ritornando resi 
gra'sie novellamente al Signore i sia benedetto il 
nome del Signore nei secoli. Sono diverse le cir- 
costanze, ma la sua gloria è la stessa ; e lo benediva 
mentre era scacciato , e ora ritornato lo benedico. 
Contrarie sono le strade, ma nello stesso luogo met- 
tono capo ambedue. £ della state e del verno un 
solo è il fine , 1’ abbondanza , che alla coltivazione 
del campo vien dietro. Benedetto il Signore, il quale 
permise che mi scacciassero : benedetto il Signore , 
a cui piacque che ritornassimo : benedetto Iddio che 
rilasciò alla procella le redini : benedetto Iddio che 
dileguò il nembo e ci rese il sereno. Queste cose io 
le dico , esortandovi a benedirlo mai sempre. Se 
verranno disgrazie, beneditelo e spariranno, oe ver- 
ranno prosperità, beneditelo e dureranno. Lo bene- 
diceva Giobbe nel mezzo alla felicità, e divenuto poi 
povero lo glorificava egualmente : nè prima fu io'- 
grato nè dopo lo bestemmiò. Cangiarono i tempi e 
la volontà fu la stessa e raffrenò sempre i tumulti 
delle passioni nè si scatenò nella felicità nè in mezzo 
alla burrasca si profondò. Benedetto Iddio e quando 
fui da voi separato e quando di nuovo vi ho rice- 
vuto j e nell’uno e nell’ altro la providenza del Si- 
gnore vi entrò : fui separato col corpo, ma non mai 
si partì da voi il cuore. Dal vostro stesso amore 
misurate di grazia anche il mio. Che, dico, non si 
parli questo cuore ? Anzi viemaggiormente s’ accese 
nel desiderio di voi , lo che spero che in voi sia 
parimente accaduto. Non ci nocquero punto le insi- 
die, punto non ci offese l’invidia, ma accrebbe la 
carità e moltiplicò il numero degli uditori. Prima 
io era amato da’ miei , ora sarò anche da’ giudei 
stessi onorato. Speravano di separarmi dai miei fi- 
gliuoli , ma anzi più amorosi resero verso di me 
gli stessi stranieri. Non renderò loro grazie, ma 
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gloriBcberò la niisericordia del Signore, che ci fece 
ridondare a guadagno i loro iniqui atteolali. Anche i 
giudei crocifìssero Cristo, e con la morte di lui si 
salvò il genere umano. Non ringrazieremo però i 
giudei , ma chi fu crocifisso. Considerino costoro 
quanto bene a noi ritornò per la guerra che ci fecero 
contro ; quale allegrezza ci abbiano guadagnata l’ia- 
sidie. Prima si riempiva la chiesa , ora si forma 
nelle piazze la chiesa, e tutti insieme salmeggiando 
e lodando il Signore, vi tirate gli sguardi delia sua 
misericordia : le vostre voci penetrarono nei taber- 
nacoli deirAltissimo ; e tutte l'età avvenire attonite 
ammireranno le vostre salmodie. Oggi v’ è corsa di 
cavalli, ma pochi colà si portarono, anzi corsero tutti 
alia chiesa j la vostra moltitudine fu come torrente, 
come un gran fiume. Le vostre voci giungono ai 
cielo, mostrando l’ amore che pel vostro padre nu- 
trite. Le vostre orazioni furono di corona al mio 
capo. L’orazione è d’ogni gemma la più preziosa, e 
quella dell' uomo e quella della donna impercioc- 
ché in questo non. è l’uomo maggior della donna ; 
Cristo Signore non ha piu riguardo a maschio eha 
a femmina \ 111). Come racconterò la potenza 

del Signore, e come narrerò le stie meraviglie ? Ecco 
siccome è verissimo ciò che tante fiate vi dico: che 
se sopporterà alcuno da forte la tentazione, ne rac- 
coglierà un gran frutto. Per questo vi ho invitati 
al tempio degli apostoli , perchè visitassimo quelli 
che furono un tempo perseguitati. Anche a noi fu- 
rono tese insidie; ma quelli sostennero una guerra 
atrocissima. Niente però poterono a fronte di essi i 
nemici ; ma tutta la terra divenne loro conquista. 
Veniamo ai corpi santi che portarono in loro le 
piaghe di Cristo ; veniamo a Timoteo, un Paolo no- 
vello, e ad Andrea, il quale fu un altro Pietro. Con- 
fidiamo che i meriti' loro saran per giovarci. Se hai 
maschio cuore in petto , non temer di tentazioni : 
tutti i santi per esse passarono. È grande la tribo- 
lazione del corpo, ma molto maggiore l’allegrezza 
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anima. Fa(«la il Signore che voi sempre cre> 
sciale e che si facciano radunanze famose. La gloria 
del pallore è la moltitudine delle pecore. Che farò ? 
Che dirò? INon mi resta terreno che non sia colti- 
vato per seminare. Mollo si stendono coi loro tralci 
le viti : già è piena la radunanza , e 'per la copia 
dei pesci le mie reti si rompono. Che farò 7 Fion ho 
in che lalicarmi , mi resta- solo godere : parlo non 
perchè abbiate bisogno di dottrina ma per mostrarvi 
il mio cuore , perchè biondeggino le spiche. Tante 
pecore, nè vi entrò il lupo; tante ■ epiche, nè mai si . 
vide zizzania j tante vigne, nè mai si acoóstarun le 
volpi. Ove sonosi appiattati i lupi ^ dove corsero le 
volpi che dietro loro fuggirono? Oh maraviglia inau- 
dita I Dorme il pastore e le pecore misero in foga 
i lupi affamati e le insidie delle volpi mandarono 
in fumo. Oh virtù di questo gregge I Grande amore 
di figli ! Oh carità di discepoli I Oh bellezza di sposa I 
Essendo lontano il marito, si cacciò d’ attorno gli 
adulteri , e in questo di sue ricchezze fé' mostra e 
la sua bellezza scopri. Partirono .confusi i ladroni e v 
fuggirono. Ditemi : come perseguitaste i lupi? come 
respigncsle i ladroni ? Con frequenti orazioni , cia- 
scun di voi mi risponde. Come rifiutaste gli adul- 
teri ? Sospirando di rivedere il marito e di coutinuo 

t ùagnendolo. ÌNon diedi di mano alTarmi nè impugnai 
ancia nè imbracciai lo scudo ; loro mostrai la mia 
bellezza, e colpiti fuggirono. Ove ora sono costoro ? 
Certamente in confusione. Ove siam noi ? Nell’alle- 
grezza. Come stannosL essi ? Languiscono pel peccato 
le loro coscienze. E noi ? E noi io grande esultanza 
glorifichiamo il Signore. Che dirò? Come- m! espri- 
merò 1 protegga il Signore voi e i vostri figliuoli : 
e raddolcisca La sua faccia ed abbia misericordia 
di voi ( ps. CXIII)’in Cristo Gesù Signor nostro, 
con cui al Padre ed allo Spirito Santo insieme sia 
gloria e potestà pei secoli infiniti. Cosi sia. ^ 
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-, , Quando fu ordinato sacerdote. 

Orazione (1). 

È egli poi vero quel ebe ci avvenne ? è veraiuenle 
opera e fallo, nè le cose che qui si fanno son sogno 
e noUe ? E egli verameule di , e siamo qui tulli 
desìi ? £ chi può credere che pur di giorno , dove 
sono uomini sobrj e svegliati , un giovine d’ utnii 
fortuna ed abbiello a cotanta altezza e dignità sia 
innalzato? ^on sarebbe incredibile che ciò di notte 
accadesse. Imperciocché in quell’ ora ad alcuni di 
corpo storpiati e sì d’ ogni facoltà stremi che ap- 
pena hanno di che poter vivere , sembra trovarsi 
interi di membra e vistosi e di godersi mensa 
reale ; ma le vedute cose eran sonno e scherni di 
sogni , essendo I» natura de’ sogni un certo che di 
malizioso e di tristo che prodigi fa , di novità 
si diletta e di schernire con incredibili simulacri ; 
ma non vi sarà alcuno mai che ciò ad occhi aperti 
nè in fallo vegga avvenire. £ niente di manco 
tutte queste cose avvennero oggidì, fatte sono, com- 
piute sono, come vedete ; cose, io vi dico, ben più 
incredibili delle apparenze de’ sogni ; ed una così 
ampia città, cosi calcala di gente, un popol grande 
e pieno d’ammirazione, alla mia pìcciolezza con tale 
ansia è rivolto come s’ egli dovesse udire da me 
qualche grande e sovrana ragionamento. E pure, 
quando anche io avessi orazione che a guisa di 
perenne fiume facesse corso e fonti di parole in 
mia bocca , subitamente, ad una tal concorrenza di 
moltitudine per ascoltarmi, pel timore il corso s’ar- 
resterebbe , e Tacque tornerebbero indietro. Ora, 
mancandoci sì l’abbondanza de’ fiumi e de' fonti che 


(1) Si riporta qui la traduzione del conte Oasi are Cozzi, 
li TrarL I 
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appena abbiamo una mezzana e minuta pioggerella, 
coni 'esser può che così picciola rena non m’abban- 
doni, dal timore rasciutta, e non avvenga quello che 
suol nei corpi accadere? E che suol accadere nei 
corpi ? Spesso avviene che, tenendo noi molte cose 
con mano , e con le dita stringendole , per timore 
stesisi i nervi e allentatosi il vigor del corpo , ci 
caggion tutte. ?iel vero di ciò mi sbigottisco al pre- 
sente che lo stesso avvenga aU’anima nostra, sì che 
quante cose abbiamo con gran fatica escogitate, ben- 
ché minutissime sieno e anche queste da non farne 
gran caso , ora pel timore sen vadano in dimenti- 
canza, svaniscano, sfuggano e l’anima nostra abban- 
donino. Quindi è ch’io scongiuro quanti qui siete , 
e voi che avete comando e voi che al comanda 
obbedite, che quanto metteste d’angustia in me con 
sì gran concorrenza per ascoltarmi, altrettanto inspi- 
riate in me di coraggio con fervorosa orazione, pre- 
gando colui che porge il parlare con molta virtù 
agli uomini eh’ evangelizzano acciocché > ali’ aprire 
della nostra bocca, a noi pure il ragionare conceda. 
A voi, che siete tanti e tali uomini, non sarà fatica 
veruna il risaldar Tanimo di un sol giovine sbigot- 
tito; ed anzi è pur dovere che voi facciate quello 
di che vi preghiamo , essendoci noi ad un tanto 
carico sottoposti a cagione di voi e della carità 
vostra ; la quale ben dev’esser forte o poter quanto 
vuole, poiché noi non ancora periti in ragionamenti 
a ragionar trasse, e sì fece che uscimmo a correre 
questa arringo di dottrina, quantunque per l’innanzi 
in tal genere d’ esercizio non ci fossimo provati 
giammai, essendo stati noi sempre fino a qui a go- 
dere in silenzio tra le file degli ascoltanti. Marchi 
sarà così duro e intrattabile che in questa vostra 
adunanza si taccia; e che, trovati amici ardentissimi 
d’ udire , ad essi non parli , quando anche fosse di 
tutti gli altri uomini il men perito nel favellare? 
Dovendo io la prima volta ragionare in chiesa, de- 
siderai di dedicare le primizie de’ proemj a colui che 
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questa lìngua ci dicUe, cioè a Dio. E cosi era do- 
vere che si facesse ; cbè non solamente dell' aja e 
dello strettoio ma delle parole ancora debbonsì pa- 
gare le primìzie con la parola ; e molto più delle 
parole cbe de’ manipoli del grano. Anzi appartenendo 
a voi mollo più questa qualilà di frutto, esso è 
anche più accetto a Dio , il quale con esso viene 
onorato. Grappolo e spiga sono dal grembo della 
terra mandati fuori, da ìnafGamenlo di pioggia ali- 
mentati , e còlti dalie mani degli agricoltori. Ma 
l’inno sagro esce daH’anìma pia, dalla buona coscienza 
è alimentato e da Dio nei celesti grana) ricevuto, 
e perciò quanto più nobile della terra è l’ anima , 
tanto è questa rendita miglior di quella. £ perciò 
un certo tra’ profeti, uom grande e solenne, cbìamato 
Osea , parlando a genti cbe aveano offeso Iddìo e 
cercavano dì renderlosi benigno , esorta quelle non 
già ad arrecar seco armenti di buoi, non misure di 
Gore di farina tante o tante, non tortora, non colomba 
e non altra cosa somigliante; ma che? arrecale con 
esso voi parole; dice. Oh-, dirà alcuno, qual sacri- 
Gzio Eon le parole? Grandissimo, o amico, nobilis- 
simo e di lutti gli altri più solenne. £ chi ti dice 
questo ? Quegli appunto cbe più d'ogni uomo queste 
cose conobbe a fondo, quel grande e magnanimo di 
Davìdde. Ch’egli appunto, sagrìGcando a Dio rendi- 
menti di grazie per una vittoiia riportata contro a’ 
nemici , in questa guisa cagiona ; Loderò il nome 
dell’Iddio mio col cantico e lo magni/ìcherò con la 
laude. Indi, manifestandoci la nobiltà di si fatto sa- 
criGcio, soggiunge : e a Dio piacerà più che novel- 
lino vitello che coma produce ed ugne. Desiderai 
dunque anch’io di sagriticare oggi sì fatte vittime, 
e con si fatte ostie insanguinare 1’ altare spirituale : 
ma che faro ? Turami la bocca un certo uomo e mi 
sgomenta dicendo: iVon è bella in bocca del pec- 
catore la lode^ Che siccome nelle ghirlande non basta 
che siane puri i Goti, se pura non è anche la mano 
cbe quelle ìntesse ; cosi ancora negl’inni sagri debbon 
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esser non solo pie le parole ma l’aninn ancora cbe 
gl’inni presenta. Ma questa è io me non pura e di 
fiducia vola, come quella che di molle scelleratezze 
è ripiena ; e a chi cosi è disposto non solamenle 
quesl’una legge chiude la bocca, ma un’altra d’essa 
è ancora più antica e prima d’ essa promulgala , 
proferita da quello stesso Davidde che pur testé dei 
sacnfizj parlò. Imperciocché quando egli dice ; Lo~ 
date Iddio da' cieli, lodatelo dagli altissimi luoghi ; 
e poco di poi dicendo ; Lodate Iddio dalla terra , 
invita l’uno e l’altra creatura, quella ch'é in alto 
e quella eh’ è a basso . la corporea e la intellet- 
tuale , la nobile e l’ ignobile , quella eh’ è sopra i 
cieli, ch’é dissotto al cielo, e di tutte e due fornua 
un coro, comandando che in tal guisa sia celebrato 
con gl’inni il re di tutti, non invitò perciò il pecca- 
tore, ma a questo chiuse le porte. 

E perché a voi più chiaro apparisca quel ch’io vi 
dico, leggeremo prima il corainciamento del salmo : 
Lodale il Signore da’ cieli, lodate lui negli altissimi 
luoghi. Lodate lui e voi, angioli tutti; lodatelo e voi, 
tutte, virtù di lui,. Vedi tu angioli che lodano? Vedi 
tu cherubini e serafini, quelle somme virtudi ? Per- 
chè quando egli dice tutte le virtù di lui , sì egli 
abbraccia tutto il popolo celestiale. Vedi tu in alcun 
luogo il peccatore? Òhi come, dirà alcuno, lo poss’io 
vedere in cielo? Or bene, caliamo in terra e passiamo 
all’altra parte del coro, chè qui tuttavia non vedrai 
il peccatore. Lodale il Signore dalla terra , o ser- 
penti e abissi tutti , fiere e ogni armento , rettili e 
pennuti uccelli. 

Non senza ragione e fondamento nel dire sì fatte 
cose ruppi il mio parlare nel silenzio e tacqui ; poi- 
ché ogni pensiero nell’ intelletto mio fu sconvolto 
sossopra , e a lagrimare amaramente ed altamente 
piangere quasi fui tratto. Oh che vi ’può egli essere 
di più miserando ? Scorpioni , serpenti e dragoni 
invitansi a laudare colui dal quale furotio ' creati j 
e solo il peccatore da questo sagro coro viene escluso. 


Dk - ■ . - w. jugli 
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e a gran ragione. Pessima e crudelissima fiera è il 
peccato, il quale non solamente appicca il veleno a’ 
somiglianti corpi ma nella gloria del Signore la sua 
malizia disperde. Per voi, disse, il mio nome tra le 
genti vien bestemmiato. E perciò, quasi fuori di sa- 
gra patria , il profeta cacciò il peccatore fuori e 
l’obbligò a starsene sbandito: e a guisa di perfetto 
suonatore , che dalla bene accordata cetera taglia 
quella corda che non consuona perchè l’armonia 
degli altri tuoni non pigli vizio, o di medico pe- 
rito nell’arte sua il quale il guasto membro recide 
acciocché la infezione di quello 'alle sane membra 
non passi; non altrimenti fece il profeta, che, quasi 
corda che non consuoni o membro infermo, il pec- 
catore troncò da tutto il corpo delle creature. Or 
che dovrem dunque far noi ? Poiché siam rifiutati, 
poiché siam tronchi, dovremo noi tacer del tutto ? 
Eh, dimmi , io ti prego , tacerem noi ? Né ci sarà 
chi ne conceda di celebrare cogl’ inni il nostro Si- 
gnor Dio ? Adunque indarno avremo implorate le 
vostre orazioni ? Indarno saremo alla vostra prote- 
zione ricorsi ? Tolga Iddio che indarno. Imperocché 

10 ho già trovato , bene si, ho ia trovato un altro 
modo di glorificarlo , e per le preghiere vostre in 
cotanto mio dubbio, a guisa di folgori in mezzo ad 
una densa nebbia apparite , i compagni nostri lo- 
derò. Anche ai compagni nostri è dovere che si 
dia lode; poiché, lodando questi, fuor d’ogni dub- 
•bio quella gloria al Signore oltre|>assa. Ammaestraci 
esso Cristo che di ciò viene glorificato , dicendo : 
Risplenda la vostre luce in faccia agli uomini, ac- 
ciocché veggano le vostre buone opere e glorifichino 

11 Padre vostro eh' è su ne" cieli. Eccovi nn altro 

modo di glorificare , il quale può anch’ essere ado- 
perato dal peccatore , a patti però eh’ egli non in- 
franga la legge. ' ■' lor. 

Ma quale poi, quale, dico, de’ compagni' loderem 
noi? E quale altro, se non il comune maestro 'di 
questa patria e, per essa patria, di tutto il mondo 7 
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Imperocché in quel modo ch’egli ammaestrò voi 
a star saldi a favore della verità fino alla morte , 
voi altresì altri uomini ammaestraste ad abbando- 
nare , piuttosto che la pietà , la vita. Volete voi 
dunque che a lui intessiamo corone di lode ? ?iel 
vero questo voleva già io medesimo ; ma vedendo 
un immenso mare di hiiooe e grandi opere, temo 
che il ragionare vi s’affondi e, per difetto di forza,, 
di sopra non torni. Antiche imprese son da nar- 
rarsi , peregrinazioni, veglie, pensieri, giudizj , qui- 
stioni, trofei a trofei, vittorie a vittorie congiunte, 
geste che non solo la nostra , ma ogni umana lin- 
gua oltrepassano e richieggono voce da apostolico 
spìrito concitata , il quale pub ogni cosa insegnare 
e dire. Ma noi, questa parte trascorrendo, ad un'altra 
ci accosteremo, dove è il rìschio minore e per cui 
anche con pìcniola barchetta si varca. Su dunque , 
proviamci a dire della sua temperanza, come sempre 
tenne il ventre soggetto, come le delicatezze dispre- 
giò, come sontuose mense schernì, anche in dilicata 
o sontuosa casa allevato. Non è già maraviglia che 
uomo in povertà vissuto ne venga a questa squal- 
lida e aspra vita, avendo egli di suo pellegrinaggio 
e cammino compagna la stessa povertà, la quale di 
giorno in giorno gli rende il carico più leggiero. 
Ma chi fu già di ricchezze signore non cosi agevol- 
mente si può da quel nodo slegare; si hanno l’anima 
circondata fortemente intorno i desìderj a sciame. 
Tanto grave e si densa nube di passioni gli occhr 
gli vela della mente che non gli lascia al cielo le- 
vare lo sguardo, ma pure lo sforza a chinare il capo 
all’ ingiù e a spasimare per la terra, riè altra cosa 
v’ ha che tanto ci contrasti l’andata al cielo, quanto 
le ricchezze e i mali che derivan da quelle, riè 
questo parlare è già mio, ma da Cristo viene questa 
sentenza : È piu facile die per la cruna d‘ un ago 
entri il cammello che non il ricco nel regno de’ cielL 
Ma ecco che pure quel che difilcil era o impossibil 
piuttosto, è possibile div^enuto. E quello di che ua 
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terapo Pietro dubitava appresso al suo maestro, e lo 
volle iotendere da lui, oggimai per isperienza a noi 
tutti è noto e più ebe noto. Imperciocché, essendo 
già ricco, non solo egli va al cielo, ma il popolo 
ancora seco vi conduce, quantunque oltre le ric- 
chezze abbia altri impacci non minori di quelle, che 
egli è giovane e prima del tempo orfanello ; cosa 
che r animo di qualsivoglia uomo può fraudolosa- 
mente tirare alla rete. Vedi sorta d'incantesmi, vedi 
veleno! £ egli tuttavia, superati cotali contrasti, al 
cielo s’attenne e alla celeste sapienza tutto si diede, 
né Io splendore della presente vita punto curò né 
chiarezza di maggiori guardò; anzi piuttosto guardò 
bene a chiarezza di maggiori , non però di quelli 
a’ quali legato l'avea necessità di natura ma di coloro 
che a cagione di pietà gli erano congiunti, e quindi 
quali essi furono, tale anch’egli divenne. Guardò 
il patriarca Abramo, e il gran Mosé riguardò, il quale 
allevato in reai palagio, avvezzo a godersi ad una si- 
baritica mensa, lasciato fra gli egiziani schiamazzi e 
tumulti , che ben sapete i costumi di que’ barbari 
e di quanto fasto e di quanta arroganza sieno ripieni; 
dispregiate tutte quelle grandezze , alla creta e al- 
r opere de' vasellaj corse di sua voglia e nel nu- 
mero dei serv? esser volle colui eh’ era re e di re 
figliuolo. Per questa cagione ritornò poscia con mag- 
gior dignità di quella che avea posseduta e gittata 
via. Sì, egli dopo sbandito, dopo la servitù appresso 
al suocero , dopo le calamità che pellegrino avea 
comportate , ritornò principe e signore dello stesso 
re o , per dirlo più veracemente, già fatto Iddio di 
lui : /' li feci, disse. Iddio a Faraone ; e più splen- 
dido fu dello stesso re, non per diadema che avesse 
in capo o per vestimento di porpora nè per durato 
cocchio che nel portasse, ma per avere tutte queste 
pompe messe sotto a’ suoi piedi; Poiché ogni gloria 
della figliuola del re viene a lei dall' interno. Ri- 
tornò egli dunque indietro portando scettro, non 
per comandare agli uomini solamente ma al cielo, 
Guillon, Tom. XV IH. a3 
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alla terra e al mare e alla natura dell’acqua e agli 
stagni e ai fonti ed ai fiumi , ed in ciò che volle 
Mosè, in quella tramutavansi gli elementi, e trasfor» 
mavasi in sue mani ogni creatura } la quale quasi 
officiosa ancella, notando che ne veniva l’amico del 
Signor suo, in ogni opera gli obbediva, e a' suoi 
detti prestava orecchio, come alio stesso Signore, la 
lui questi , che noi ora prendiamo a lodare, guar- 
dando , somigliante gli divenue , quando anche fu 
giovane ( se pur giovine fu egli giammai , chè 
io veramente noi credo; cotanto anche fin nella sua 
puerizia ebbe mente canuta I), ma pure secondo età 
essendo giovane, tutta la sapienza cupidamente nel 
seno accolse; e conosciuto la natura dell’uomo es- 
sere quasi fondo e campo silvestre, i vizj dell’animo 
con orazione di pietà, come con falce, agevolmente 
recise , rendendo al cultore atto il terreno per po- 
tervi spargere la semente; e poiché a tale ridotto 
r ebbe , tutta la semente profondò perchè, abbarbi- 
candosi allo ingiù , non cedesse alla violenza dei 
raggi del sole uè male affogata fra le spine si ri- 
manesse. In tal forma procacciò all’anima salute; ma 
la lasciva carne co' rimedj della temperanza domò , 
mettendo, come a ribellaote destriero, freno d’asti- 
nenza al corpo, couducendolo si per diversa via 
che le bocche delle concupiscenze , ma con conve- 
nevole moderazione, facea tinger di sangue. Impe- 
rocché non tanto martoriava il corpo che , per lo 
soverchio strigoere il cavallo , questo poi non gli 
servisse ai deboli ofQcj ; nè volea sì grasso vederlo 
che, fatto gagliardo e corpolento, un’altra volta con- 
tro alla ragione reggente il freno contrastasse alte- 
ramente ; ma della salute insieme e della modera- 
zione ebbe avvertenza. Fìè per essere tale stato ia 
sua gioventù, uscito poi di tenera etade questo stu- 
dio abbandonò egli giammai; ma ancora al presente, 
pervenuto al gradito porlo di sua vecchiezza, quello 
studio tuttavia serba: imperciocché' gioventù, o ca- 
rissimo, è somigliaute a mare che infuria pieno di 
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crudeli onde e pessimi venti ; ma caontezza , , quasi 
tranquillo porto, gli animi delle invecchiate genti 
ristora , e arreca ch’altri si goda lietamente P esen- 
zione dei pericoli per beneficio nato dagli anni. Or 
egli pervenuto a tanta sicurezza e di tale tranquil- 
lità giunto al possedimento e in porto, come gi4 
dissi, sedendo , non perciò ha U sua prima soll^r- 
tudine lasciala; ma a temere apprese da Paolo ,)it 
quale già salito a’ cieli e di nuovo sulla terra ritor- 
nato diceva : Temo di non divenire reprobo io stesso, 
mentre che agli altri predicherò ; e perciò anch’egli 
stabili di temere perpetuamente per 'avere perpetua 
fidanza , e si sta sedendo al timone non gii osser- 
vando nascimenti di stelle, non massi sotto le acque 
celati nè scogli , ma molestie di demonj , malizie 
del diavolo, zuffe di pensieri ; e da ogni parte esplo- 
rando l’armata, tutti trasse a salvezza, riè solamente 
sta egli avveduto perchè neppur picciola barchetta 
s’affondi, ma non opera lascia indietro e non pen- 
siero perchè nessuno dei passeggeri ch’egli ha nella 
nave seco da qualche tumulto , quasi da corsari , 
venga rapito. Si, per lui e per lo sapere di lui, 
tutti , andando la nave a piene vele , con prospero 
e secondo vento solchiamo il mare. , 

INel vero quando quel primo padre perdemmo 
dal quale questo secondo ci fu generato, a grande 
stretta erano ridotte le nostre faccende; e femmo 
miserabili- querele, essendo fuori di speranza che 
questa ptìncipal sede mai altro uomo a lui somi- 
gliante ricevesse. Ma non si tosto questi ci venne 
e fu in piena luce veduto che ogni nostra angoscia, 
a guisa di nube, per lui passò, e tutte le molestie 
svanirono. Nè a poco a poco quel pianto egli ci 
rasciugò, ma si repentinamente che quell’uomo beato 
parea quasi risuscitato, del sepolcro venuto fuori e 
a questa sedia un’altra volta salito. Ma il soverchio 
amore che alle nobili imprese di si fatto nostro 
padre portiamo e l’affetto di quelle inavvertiti ci 
'rende, sicché troppo oltre oggimai col ragionamento 
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Biaino trascorsi •, qod dico troppo oltre per li fatti 
che qui con tanta sua lode operò, chè di quelli nep« 
pure un principio dicemmo, ma trascorsi siamo più 
oltre che la mediocrità di nostra giovinezza com- 
portava. Su via dunque richiamisi di nuovo la no- 
stra orazione quasi in porto ed io quiete col non 
parlar più oltre ; quantunque essa tralasciar non vo- 
glia e mal comporti e si sdegni , come quella che 
desiderosa è pure di spaziare e riempirsi per questo 
bel pralo.'Ma questo, o giovani, non è possibile. 
Tralasciamo dunque di più procacciare quello che 
conseguir non 'possiamo ; e a nostro conforto le còse 
che fino a qui son dette sieno sufficienti. Suole di 
preziosi unguenti avvenire che non solamente chi 
versa il vaso, ma chi con la punta delle ditarleg- 
gieruiente nella superficie li tocca tinge l’aere'di 
nuovo colore e quanti son quivi presenti d’odorosa 
fragranza riempie. £ così ora avviene , non per do 
vigore della nostra eloquenza, ma per la forza delle 
nobili imprese fatte da lui. Andiamo adunque, an- 
diamo e rivolgiamci alle preci; e preghiamo Iddio 
che la nostra madre comune intatta ed immobile: si 
rimanga e questo padre, maestro , pastore e gover-i 
Datore a lunga vita conduca. Che se pure qualche 
cura di noi vi prendete ( poiché noi non abbiamo 
ardimento di metterci nel novero de’ sacerdoti, cbò 
non si debbono gli aborti tra’ legittimi e perfezio- 
nati parti annoverare ), che se qualche cura, dic^ di 
noi vi prendete come di sconciatura a luce uscita à 
stento , pregate che dall’ alto venga a noi bastante 
vigore. Gran bisogno avemmo di protezione anche 
prima, vivendo soli da noi e fuori d’ogni faccenda: 
ora che siamo nel mezzo riposti , lasciamo che ciò 
fosse per affetto umano o per grazia divina, chè io 
non ne parlo con voi , perchè non sembri parlar 
simulato e fittizio ; ma poiché nel mezzo siamo ri- 
posti e a si forte e a si grave giogo ci mettemmo 
di sotto, di molte mani abbiamo bisogno e d’infinite 
orazioni per poter rendere salvo quel deposito al 
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Signore , che cel commise nel giorno in coi :ver- 
ranno citati coloro alla fede dei quali furono ,dati 
i talenti, e ne dovranno per sentenza render ragione. 
Pregate dunque acciocché non accaggia a noi quello 
che avvenne a que’ legati e gittati nelle ' tenebre 
esteriori , ma siamo nel novero di coloro che ipo- 
tranno qualsivoglia perdono conseguire per grazia e 
bontà del nostro Signor Gesh Cristo (i). 

r 

Estratto dell’oMELU i sull’epistola ai Filippesi (cap. I, 
' vers. I e sÌEg.‘). ' ‘ ■ 

Paolo e Timoteo servi di Gesìi Cristo a tutti i santi 
in Cristo Gesù che sono a Filippi ( vers. i ). 

S. Paolo non congiunge qui al suo nome la qua- 
lità di apostolo, ma sembra ridursi al tìtolo di servo 
di Gesù Cristo ; tìtolo non meno onorevole , glo- 
rioso privilegio da, cui emanano tutti i beni, quando 

a uesto non sia un vano nome, quando ad esempio 
i quest’apostolo siamo sciolti dalle catene del pec- 
cato ed al par di lui non conosciamo altra servitù 
tranne > quella che ci attacca a Gesù Cristo. Piella 
sua epìstola ai Romani sì era ùgualmente appellato 
servidore dì Gesù Cristo. Scrivendo ai fedeli di Co- 
rinto ed a Timoteo egli si qualifica apostoloj perchè, 
proponendosi di dar loro varj regolamenti di con- 
dotta, ha creduto di dover sanzionare colla apostolica 
autorità gli ordini che stabiliva , mentre nella sua 
epistola ai Filìppesi non prescrìve loro se non ciò 
che avevano sotto gli occhi. 


j /■ 

(i) Sermo cum presbjrUr fuil orSnatus, Maurin., lom, I, 

r ;. 4^6. La fine di questo discorso richiama alla memoria 
celebre perorazione con cui Bossuet termina la sua funebre 
orazione del principe di Condè. — Me felice se, avvertito da 
questi canuti capelli del conto che debbo rendere della mia 
ammiuistrazione, io riservo al gregge, ecc. 
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' A tutti I santi in Gesù Cristo che sano a Filippi. 
I giudei si davano spesso il nome di santi e cbia> 
mavan santo il popolo, come «mello che era popolo 
di Dio. L'Apostolo aggiunge : Santi in Gesù Cristo, 
perchè' non Vi sorio santi fuor di quelli che Io sono 
in Gesù Cristo; tutto il resto non è che profano. 

- Insieme co’ vescovi e co’ diaconi. Forse v’aveano 
molti vescovi io una città? Ko, ma la parola ve- 
scovo si applicava indistintamente ai sacerdoti e spesso 
anche ^ al semplice diacono. S. Paolo scrivendo a 
Ifimoleo, gli dice di adempiere il suo ministero « 
diaxovcav, henchè fosse vescovo; e ne è testimonio il 
precetto che gli dà di non darsi fretta ad imporre 
le mani ( I. Tim. V, aa), il quale non è privilegio 
che^dell’eprscopato e non può attribuirsi al semplice 
sacerdote. Cosi discorre anche nella sua epistola a 
Tito. Dal che concfaiuderemo che nella primitiva 
Chiesa i vescóvi erano chiamati indistintamente sa- 
cerdoti e diaconi. Anche al presente è in vigore l'uso 
che i vescovi, scrivendosi tra loro, si danno il nome 
di sacerdote conseniorem et comministrum, coopera- 
tori del sacro ministero. Si distinsero poi i gradi 
della gerarchia; e noi non confondiamo più quello 
che è vescovo con quello che è semplicemente'Sa- 
cerdote (i). • ' < ' ' ' ' 

Diaconi. Dopo aver parlato dei vesodvi; insistendo 
sulle qualità che essi debbono avere, sugli ùflBz) che 
debbono adempiere , sulle privazioni die loro sono 
imposte, 8. Paolo passa immediatamente ai diaconi. 
£ perchè non ha egli fatta menzione dei sacerdoti ? 
Perchè i doveri che ha stabiliti sono comuni a questi 
reme ai vescovi ; e tutta la differenza tra gli uni e 
gli altri dipende dalla ordinazione che i vescovi 
hanno di più dei semplici sacerdoti. 


(i) Morel , Itov. Ttstam, , tom. VI, p*g. 6, 7. Biblioteca 
scelta, toni. XIII. Vedi l’emme della dottrina di s. Gian Uri- 
sostomo sulla preminenza (leirepisco^ialo iieU’opera dì Curgne 
intitolata: Dintlo dei vescovi, tom. 1 , pag. 179. 
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AI par di loro i diaconi debbon essere irreprea* 
sibili, casti, ospitalieri, beoebci, evitar le liti, 1' at- 
taccamento alle ricchezze, esser nemici di ogni dis- 
simulazione, di ogni doppiezza nel linguaggio, il 
più pericoloso flagello della Chiesa. É ad essi in- 
giunto ugualmente di guarentirsi dalla intemperanza, 
di essere moderati nelì’usò del vino, di non <%rcare 
guadagni illeciti, di conservare, il mistero della fede 
in una pura coscienza. Non debbono essere presi fra 
i neofiti ; e bisogna che abbiano cominciato ad es- 
sere sottoposti alla prova. In fatto non ci sarebbe 
una inconseguenza palpabile nel guardarci bene dal- 
r affidare ad un servo acquistato di nuovo alcun 
importante ufficio nel governo della famiglia, prima 
di esserci ben bene assicurati della sua fedeltà ed 
intelligenza? non sarebbe, dico, la più alla contra- 
dizione nel dar poi le prime dignità a novizj en- 
trati jeri nella chiesa di Dio?' . ' 

Lé donne , aggiunge l’Apostolo parlando delie 
diaconesse, sieno di una condotta onesta , esenti da 
maldicenza, sobrie, fedeli in ogni cosa. Si vuole che 
jl precetto si applichi generalmente a tutto il sesso •, 
il che è contrario alle parole dell’ Apostolo , che 
per donne qui intende evidentemente le diaconesse 
( I. Tim. V). , 'i ;i ■. .j I 

S. Paolo non permette loro di essere maritate più 
di una volta, e dà la stessa regola per riguardo ai 
diaconi. Il buon ordine, la decenza, la morigeratezza, 
tutto lo esige , e l’obbligo di essere senza macchia 
pesa ugualmente sopra tutti (i). > 

Ai tempi della Chiesa nascente veggiamo che gli 
apostoli stessi pigliavano soventi volle coosiglio da 
eoloro che ad essi erano sottoposti. Allorquando si 
trattò di stabilire i sette diaconi, essi ne defeiirono 
la scelta al popolo. Cosi anche per la elezione di 


(i) Homil. XPin episU ad Timoth,, Morel, iVot». leslam., 
lom. XI, pag. 6o4, 6o5. Ilaurin., tom. X, pag. 604. 
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s. AtaUia De deliberaroDo neU’assemblea generale Je’ 
fedeli* così maschi come femmine. Lo spirito dei 
nostro governo non è nè un orgoglioso dominio 
da parte di quelli che comandano nè una servile 
dependenza da parte di quelli che’ obbediscono; 
.è un governo puramente spirituale, in cui quelli 
che hanno' l’autorità non la ottengono che coir ob- 
bligo di aver più da lavorare > per la salute di 
tutti, non già 'per esserne distinti dalla pompa degli 
OnorÌ -(*). I -ii: . ni ) ■ .. r., 

1 i II I . f< . ' 1 

Assistenza dovuta ai . ministri dell’ aliare. 

i ’ *. f •' s 

< Arrestatevi a 'Considerare su quanti motivi Gesù 
Cristo fondò il dovere deH’onorare i suoi apostoli , 
del -far loro buone accoglienze, dell’esercitare 'Versò 
di essivi' ospitalità. Io ne scopro otto principali: ed 
il primo sta in quelle parole, che chi lavora 
rila di essere alimentato; il secondo, perchè HI ha 
inviati senza denaro e senza sostanze; il terzo, per- 
chè li espone a grandi travagli ed a pericoli innu- 
merabili per l’interesse di quelli che li riceverannoi; 
il quarto, perchè loro conferisce il dono dei mira- 
coli; il quinto, perchè alla loro sola parola la pace, 
il più grande dei beni , entra con essi nelle case 
chg li accolgono; il sesto, perchè minaccia di punir 
quelli che ricuseranno di riceverli più severamente di 
quel che non abbia punito Sodoma e Gomorra ; il 
settimo, perchè accoghendoli si accoglie’ Dio mede- 
simo ; l’ottavo finalmente, perchè promette a quelli 
vhe li accoglieranno la ricompensa che è dovuta al 
giusto ed al profeta (s). Un sola di queste consi- 
derazioni basta per insinuare profondamente nelle 
anime fedeli la neceswtà di questo dovere. Selùn 


(i) Iloinil. XVIII in n nd Cor., Morel , Kov. Tettain. , 
f'Sg. 674. Vedi questa Biblioteca, toni. XIII. 

(a) Malth. 1 , lO. — Lue. V, 4, — Matth. XXIV, 9. — 
Marc. XV, i8. — Matlh. X, i 5 , 14. « 5 , 4 >- > 
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g«nerale uscito dal campo di battaglia coti onore- 
voli ferite, dopo aver vinto il nemico, venisse a chie- 
dervi asilo nella vostra casa, ricusereste voi di aprir- 
gliene le porte? c. m i . rni. 

Ma ove SODO al presente gli apostoli per uterilare 
un simile accoglimento ? — Gesù Cristo ba ipreve- 
duto l’obiezione, e vi risponde dichiarando che 
ricompenserà qnest’aUo di carità non in ragione del 
merito di colui che è accolto ma secondo lo zelo 
di colui che lo accoglie (i)._ - t i. 

S. Paolo mostra ai Filippesi la’ sua gioja a, mo- 
tivo della partecipazione vostra al V angelo di Cristo 
dal primo dì fino ad ora { Phil. 1, 5 ) (a) testimo- 
nianza in fallo ben gloriosa, che sembra non con- 
venire che ad apostoli, a banditori del Vangelo. È 
come se loro dicesse: Le vostre cure non si limi- 
tano alla vostra sula città ma si stendono al di. là 
del deposito che vi fu affidato. La vostra generosa 
sollecitudine vi associa a tutti i miei travagli ; vi 
moltìplica in certo qual modo e vi trasporta in tutti 
i luoghi in cui io sono e con meco divide il mi- 
nistero della predicazione, r^oh fu zelo di un mo- 
mento o di alcuni giorni,) ma incessantemente so- 
stenuto ; dacché Ja fede è entrata fra voi ha fallò 
riconoscere che voi siete veri apostoli. Altrove egli 
si lagna perchè non avesse scontmto dappertutto la 
stessa premura. Ma per riguardo ai Filippesi sì con- 
gratula con loro della' tenera carità che gli avevano 
profusa, benché fossero lontani dalla/sua presenza. 
Asaistere i ministri del Vangelo é un partecipare alla 


(i) lluinil. XXVI in Matlh., Morel, Nov. Testam., torri. !, 
pig. 419 , 4 ^ 0 . Bóùrdaloue , Dignità e doveri dei sacerdoti. 
Esortai., tom. 1, pag. a 8 g. i’ i 

(a) Il testo greco dire ; Eti;( tt) yjiivavia UftAv et; ro 
cuayys).tov. Amelut traduce ; per la elemosina che infino ad 
ora avete JhUn pel Vangelo di Gesù Cristo. 11 resto ronfernia 
questo senso, mollo 'più chiaro e più letterale di quello della 
Tolgala e drglii altri lOterpreli Iraocesi. , . 1 ' 
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predicazione del medesimo. Voi soccorrete nei bi- 
sof^ni r apostolo che lo annuncia , ed avete diritto 
alla stessa corona. Nelle battaglie il premio della 
vittoria non è solamente per colui che ha tenuto 
testa al nemico ma appartiene anche, a quelli che 
sostennero l’ atleta nella sua lotta. Servire i santi è 
dunque qualche cosa di ben glorioso. Il tale si è 
spogliato de’ suoi beni per amor del Signore ; uni- 
camente occupato di Dio, attento a non permettersi 
alcuna parola , alcun pensiero che offenda la sua 
santa legge, si è innalzato alla più alla perfezione. 
Per quanto lontani siate dall' imitarlo, dipende an- 
cora da voi r uguagliarlo nelle sue ricompense. E 
come ciò? Remlendogli lutti i servigi che sono in 
vostro potere', pigliando la sua difesa, assistendolo 
ne’ suoi bisogni. Non appianate voi forse in questa 
guisa per lui la via stretta e diflìcile in cui è en- 
trato 7 I pii solitari' , la cui vita realmente angelica 
menata nel fondo dei lor deserti vi empie di am- 
mirazione e desta nei vostri cuori un segreto dis- 
piacere di non essere ad essi gran fatto somiglianti, 
vi dicono che non dipende che da voi il somigliar 
loro col mezzo che io vi ho indicato. Bontà ineffa- 
bile del nostro Dio, che vuole cos'i dare i mezzi ai 
cuori più freddi e più incapaci di abbracciare i duri 
esercizj della penitenza | e mezzi i più facili per giun- 
gere allo stesso scopo ! Quest’ è ciò che s. Paolo 
chiama partecipare al Vangelo di Gesù Cristo. 

Chi è di .voi che non amasse di entrare con 
8. Paolo nella comunanza delle grazie e dei pericoli 't 
Vi basta il volerlo, e ne avrete sempre un mezzo 
assai facile. — E qual è questo mezzo? — E quello 
di assistere nelle loro avversità coloro che conti- 
nuano il ministero di un s. Paolo, coloro che al par 
di lui sono perseguitali pel nome di Gesù Cristo. 
Ma come, mi direte, si potranno oggidì trovare 
dei Paoli ? Ed ecco sorgere materia d’ ingiuriosi 
paragoni , di aspre censure e di pregiudizi. Che 
non vi sia una virtù simile a quella dell’Apostolo, Io 
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confesseremo (i): ms perchè mai Gesù Cristo ci dice: 
• Chi accoglie un profeta come profeta riceverà la ri- 
compensa di profeta? No, o miei fratelli, non vive 

1 )iù nn 8. Paolo fra noi, ma- noi predicbìatno sempre 
0 stesso Vangelo che s. Paolo predicava. 1 Fiiip- 
pesi, di cui egli loda la caritè, non aveano aspettato 
per esercitarla a suo riguardo che egli fosse in cal- 
tene ma lo avevan fatto dal momento in cui ad 
essi era stato annunciato il Vangelo; lo avevan fatto, 
come egli stesso dichiara , quando gli altri lo ave* 
vano abbandonato. 

' Senza parlare apertamente delle persecuzioni alle 

3 uali lo espone il suo ministero, quante contrarietà 
i ogni genere non dee il pastor sormontare 7 Le 
veglie assidue, la fatica della predicazione e dellHn* 
segnamenlo, l'ingiustizia delle prevenzioni, l’ ama- 
rezza delle censure, dei falsi giudizj e delle aocuse, 
le giornaliere calunnie contro le quali egli dee in- 
cessantemente lottare. Contate voi per poco il chia- 
mare sopra’ di sè i dardi dell’ invidia e della mali- 
gnità , quando si potrebbe vivere in seno del rii- 
tiro, in una tranquilla independenza? Ansietà crudele, 
penosa alternativa! Dall’un de’ lati il dovere mi 
incalza a sollecitarvi perchè soccorriate i santi , vi 
mostriate caritatevoli e generon con essi ; dall’altra 
mi ange il timore che voi sospettiate non io mi 
occupi più del loro interesse che del vostro. Ma no, 
o miei fratelli , siatene ben convinti che io non 
parlo tanto per essi , quanto per voi ; nè sarà dif- 
ficile il provare questa proposizione. Non sono già 
essi che guadagnino di più nelle vostre Jiberalità , 
ma siete voi ; poiché ciò che ad essi date non 
mancherebbe di passbre in altre mani , vogliate o 
non vogliale. Non avviene co8i di quello che vi danno 
in cambio ; nè 'V’ba paragone alcuno tra ciò che 
ricevono e ciò che rendono. Se noi credete, io cesso 


(i) Bourdaloue, Ciudhj temerarj. Quarti., iom. Ili, pag. i55. 
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di èssere il loro intercessore presso di voi e sono 
il primo a dirvi dì non dar nulla; No , o mìei fra* 
telli, non vi spo$!;liate se non siete persuasi che voi 
soli siete i beneficati e che essi sono ì ibenefattori. 
Ciò che mi sta più a cuore non è gii- che i santi 
trovino la loro sussistenza; poiché, se, voi ad essi la 
ricusaste, altri vi provederebbero. Ciò che principal- 
mente m’importa sì è che vi procuriate un qualchf 
mezzo di riparare alle vostre colpe. Queirelemosina 
che ad essi fate non lì vantaggia per la remissione 
dei loro peccati ma redime i vostri. Quell’ elemo- 
sina non serve che ad alleviare i lor bisogni cor- 
porali , ma voi in facendola ornate l’ anima vostre 
delle più splendide corone. Si videro semplici pri- 
vati' dichiarare eredi i monafcbi e lasciare ad essi 
tutto il loro patrimonio : chi era il più onorato tra 
chi riceveva e chi dava? Voi del pari chiamate erede 
Gesù Cristo; e così 'assicurate meglio la vostra suc- 
cessione. Domandate ad un s. Paolo cdn chi dovete 
dividere i vostri beni ; ed io vi mostro ben più che 
un s. Paolo e vi chieggo il vostro patrimonio per 
Id stesso Gesù Cristo (i). t .. 

I Quando lioi cerchiamo alla Mostra carità alcuni 
soccorsi in favore delle persone a Dìo consacrate, 
di quelle che l’Apostolo chiama santi) si ha gran ' 
cura di opporci- le parole colie quali Gesù Cristo 
vieta a’ suoi apiostolì’di aver nè oro nè argento nè 
scarpe' nè cintura e di aver più di una veste: dun- 

3 ue gli apostoli contravvenivano all’ordine del loro 
ignore quando portavano i calzari ? Come , fece 
s. Pietro, al quale l’angelo disse nella prigione: 
Cingiti e lógati i tuoi sandali ( Act. XII, 8 ). S. Paolo 
raccomanda a Timoteo di portargli il mantello, i 
libri , le cartapecore che aveva lasciato a Troade 
(li. ’Tirn. IV, i3). Da ciò si prende il destro di 

' .• ói-i o ().i:)v»:>h . 


(i) Homil. I in enisl. ad Philipp. , Morel'i Nov. Testam. , 
Idhi, Yl, pag. 8 alla i3. 
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accusare il Vangelo di contradizione? Si dimentica 
che qu'esto consiglio non era dato che temporanea- 
mente, che non obbligava in tutte le circostanze e 
che era sottomesso alla legge della necessitii. Se fosse 
stato d’uopo il pigliar quelle parole in senso lette- 
rale, s. Paolo avrebbe forse potuto imprendere tante 
peregrinazioni laboriose per la propagazione dello 
stesso Vangelo? — Gli Israeliti nel deserto ne fecero 

P ur senza. — Sì , perchè i miracoli vi supplivano. 

erchè adunque la ' stessa providenza non soccorre 
gli apostoli con opere del pari straordinarie? Non 
lo fa tanto per essi , quanto per riguardo a noi ; 
onde insegnarci come dobbiate comportarvi ad esem- 
pio loro nell’uso dei beni o delle privazioni , nella 
salute o nelle malattie; e per procurarvi l’occa- 
sione di arricchirvi coi soccorsi che ad essi por- 
gete (i). . 

‘ ' Non ricusate, anzi pagate largamente e con gioja 
il denaro che il principe esige necessariamente per 
mantenere le sue truppe ; e quando si tratta di as- 
sistere nei lor bisogni gli ufbziali del sovrano Si- 
gnore dell’universo, dì assisterli nei combattimenti 

f iiù laboriosi che per voi debbono sostenere contro 
e potenze delle tenebre, non avete nulla da dare, e 
discendete ai calcoli più stretti e più meschini. Ben 
lo veggo, voi temete gli uomini più che Dio, il 
quale ha creato l’ inferno per gli ingrati. Gli inte- 
ressi della terra vi toccano più che quelli dì vostra 
salute. Noi paghiamo colla più, grande obbedienza i 
tributi che ci sono imposti dalla necessità, e ciò che 
vi è domandato liberamente e senza coazione voi 
noi voleto dare. Potrebbe Dìo imporvi una legge , 
ma non lo ha voluto, preferendo che le offerte fos- 
sero dal vostro canto volontarie per attaccarvi le 
ricompense ; onde è il vostro interesse che egli ha 


(i) Honiil. IX in episl. ad Philipp., More), Nov. Testam, 
tona. IV, pag. QZ in compendio. 
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di mira più che quello de’ suoi ministri. I giudei 
un tempo dovevano dare molto di più ai loro sa- 
cerdoti, e le decime erano accumulale sulle decime. 
?Ìon vedete per ciò che essi ne movessero querela 
nè che dicessero , come si fa a’ nostri giorni : Oh 
quanto denaro pel santuario 1 quante spese pel sa- 
cerdozio 1 Quelli stessi che vedete ogni giorno ergere 
novelle fabbriche e comperar terre e palazzi si di- 
cono poveri. Che se un sacerdote è vestito decen- 
temente , se non manca del necessario , se non è 
costretto a rendere a sè medesimo dei servigi che 
offenderebbero il decoro, si alza il grido contro di 
lui come se possedesse tesori. Sì, noi ne abbiamo e 
li pubblichiamo con gioja^ si, siamo ricchi nel seno 
stesso dell’indigenza, e quelli sono poveri in mezzo 
alle loro ricchezze ed ai loro opulenti acquisti. £ 
che dunque? ÌNon vi basta il mancare di generosità 
a nostro riguardo , senza aggiungere alla freddezza 
della vostra carità l’ingiustizia delle vostre censure ? 
Se voi ci aveste dati i beni di cui godiamo, ci sa- 
rebbe una mancanza di gentilezza nel rinfacciarceli, 
e con ciò perdereste il merito del vostro benefìcio. 
Se, da voi li abbiamo ricevuti, perchè farcene ua 
delitto ? Voi dunque riconoscete che quello a cui 
avete dato era prima povero : e perchè biasimar- 
nelo ? Era pur meglio il non dargli nulla , se ciò 
si faceva per rinfacciarglielo poi. — Ciò che ci dis- 

f iiace, voi dite, si è che gli altri donino. — E che ? 
’erchè voi non date, credete mal fatto che gli altri 
sì comportino meglio di voi ? 

Quando noi vi rappresentiamo l’ indigenza dei 
vostri pastori voi rispondete che questa è loro colpa, 
che dipendeva dai tali o dai tali altri l’essere ricchi 
quanto volevano, e che potevano guadagnarsi il vitto 
in un'altra professione. Biasimateli adunque per avere 
scelto il servigio di Dio anziché cercare di arric- 
chirsi con mezzi disonesti ; fate loro un delitto di 
soffrire per l'onor di Dio gli oltraggi che ogni giorno 
debbono soffrire dal vostro canto. 
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Ma quegli di cui si cooosce troppo bene e la fa« 
miglia e la nascita eccolo che cammina coperto di 
ricche vesti. — Amereste forse che non ne avesse ? 
Ma voi stesso che indagate con tanta curiosità ciò 
che era o no^ se foste esaminato colla medesima se- 
verità, a qual sorte sareste soggetto 7 . . . Date retta 
alla parola di Gesù Cristo: Non giudicate gli altri 
se non volete essere giudicati voi medesimi ( Mal- 
ib. VII , I )• Perchè qnegli abiti magnifici, un cor- 
teggio numeroso di servi , di cavalli , perchè tante 
case quando basta una per albergare? — Se quel 
sacerdote veste riccamente, avete ragione di biasi- 
mamelo, ed io mi congiungo a voi per condannare 
altamente una tale condotta come poco convenevole 
alla dignità del sacerdozio. Ma con qual diritto si 
vietano agli altri queste superfluità quando ce le 
permettiamo a noi medesimi ? Che se questa pretesa 
magnificenza non eccede l’ordinario, voi vi rendete 
colpevole in faccia-'di lui di un giudizio temerario. 
Sarà forse necessario che il vostro pasture vada di 
porta in porta mendicando il suo pane? Ditemi di 
buona fede : non arrossireste e per lui e per voi ? 
Soffrireste che quegli da cui riceveste la vita fosse 
ridotto ad una cosi umiliante necessità ? £ quegli 
da cui riceveste la vita spirituale potreste vederlo 
mendico ? Il vostro padre nell’ordine della religione 
esposto a morir di fame? L’umanità vi si oppone^ 
e Dio potrebbe permetterlo ? Ha pur detto il Sag- 
gio : È disonore del figliuolo un padre disonorato 
(Eccl. Ili, i3 ). 

Ma questi sacerdoti non sono migliori di noi. — 
Qual ferita profonda non aprite voi nel mio cuore ? 
Oh se il decoro mi permettesse di dare libero sfogo 
alle lagrime che vorrebbero scorrere I £ che, o miei 
fratelli ? cosi avveduti sui difetti altrui , cosi acuti 
nello scoprire la pagliuzza negli occhi del vostro 
prossimo, e poi cosi ciechi sui vostri difetti fino a non 
sentire la trave che avete negli occhi ? Ma ditemi : 
perchè dunque non applicate questi rimproveri a voi 
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lueJesitui? — Perchè, voi rispondete, l’apostolo 
8 . Paolo non li dirige che ai sacerdoti, — V’ in- 
gannale a gran partito. Quando egli scrive: j4^>enclo 
gli alimenti e di che coprirci, contentiamoci di questo 
( I. Tim. Yl, 8 ), si dirige a tutti ìndistintauiente ; 
e ne abbiamo la prova in quello che precede. È 
un gran capitale la pietà con il contentarsi di poco . . . 
yi^endo gli aliinetiti e di che coprirci, contentiamoci 
di questo. Imperocché quelli che vogliono arricchire 
incappano nella tentazione e nel laccio del diavolo 
e in molti inutili e nocivi desiderj ( ibid., 6 , 8 , 9 ) 
il che dimostra che il precetto è generale. L’ Apo- 
stolo, che non permette nemmeno al sesso più de- 
licato, nemmeno alla vecchiezza le sensualità mon- 
dane, le permetterebbe forse agli uomini ? Se vi sono 
sacerdoti che vi si danno in preda, non è il rim- 

[ irovero che voi ad essi fate ovvero il vostro si- 
enzio che somministrerà materia del loro giudizio 
presso al formidabile tribunale in cui dovranno ren- 
der conto delle loro opere. E se a torto voi ne li 
accusate, la vostra ingiustizia a loro riguardo, lungi 
dai nuocere ad essi , ricadrà sopra voi soli. 0 la 
vostra censura è vera , e con qual diritto giudicate 
voi i vostri pastori, voi a’ quali non è permesso di * 
giudicare i vostri fratelli ? od è falsa, ed a che non 
vi esponete voi quando una soia parola anche oziosa 
non rimarrà senza gastigo (i) ? 

Quando noi ci dirigiamo ai ricchi per domandar 
loro soccorsi in favore dei poveri, essi ci rispondono: 
Prendeteli sulle sostanze delle chiese. E che v’ im- 
porta che ve ne sieno ? Perchè io dalla mia parte 
avrò contribuito al mantenimento dei poveri, sarete 
voi per ciò disciolti da quest’ obbligo ? E perchè 
la Chiesa avrà donalo ai poveri , le vostre colpe 


( 1 ) Homil. IX in epift. ad Philipp., Murel, JV.jv. Testam., 
tom. VI, pag. 8g. Maurin., toin. Xl , pag. a6g. Bourdaloue , 
Sulla parola di- Dio. Qaares. , toni, iti , pan. 3 e seg. — 
Moutai'goo, Dizion. apustoL, tom. IV, pag. 44^* 
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saranno forse espiate 7 Voi non fate elemosina sotto 
pretesto che tocca alla Chiesa il farla. Ma i ministri 
del santuario pregano ; siete voi dispensato dal pre- 
gare ? Il cristiano digiuna e si mortifica ; è questa 
forse una ragione per voi d’inebriarvi 7 ' " . 

don è tanto pei poveri che pei ricchi che iddio 
ci comanda la elemosina. >' 

Yoi non avete confidenza nel vostro vescovo; e 
questo è un altro peccato.non meno grave, al quale 
però io non mi voglio arrestare. Chi v’ impedisce 
di fare elemosina colle vostre proprie mani 7 lo non 
ve la domando per me ma per voi medesimi. Por- 
tandola a me , forse vi piacerebbe cbe si sapesse e 
forse sospettereste cbe io ne abusassi. Incaricando- 
vene voi medesimo, evitate questo doppio scoglio. 

Non pretendo adunque di farvi alcuna violenza 
e di costringervi a renderci i depositar; delle vostre 
liberalità ■ verso i -poveri nè di giustificare i sacer- 
doti, di coi vi permettete di denigrare la fama. Com- 
piangiamo solamente quelli che ne dicono male. 11 
sacerdote calunniato otterrà una ricompensa sempre 
maggiore; ed il suo calunniatore sarà più severa- 
mente punito. Io non difendo qui la causa del sacer- 
dozio ma la vostra , ma l’ interesse della vostra sa- 
lute. Non reca tanta maraviglia in un secolo come 
il nostro il vedere screditati i ministri della reli- 

§ ìone, mentre al tempo degli apostoli gli stessi fe- 
eli, che non avevan nulla di proprio, prorompevano 
in querele sulla inuguale distribuzione delle elemo- 
sine fatte alle povere vedove. . 

Voi ci allegate i beni della Chiesa senza parlare 
de’ suoi pesi. Contate adunque anche i poveri e gli 
infermi che essa assiste , e vedrete se la bilancia è 
uguale tra le rendite e le spese. Quanto a me non 
debbo temerne l'esame, e sono pronto a rendervi i 
conti, dopo i quali non cesserò di aver diritto di dirvi 
cbe quando all’ uscire di questa vita compariremo 
tutti a’ piedi del sommo giudice per udire dalla sua 
bocca quelle parole : ebbi fame e sete , e non mf 
Guiuon, Tom. XVIll. 24 
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avete soccorao, vi giqatificherete forse dicendogli: 

1 tali e tali altri, e fra essi i sacerdoti, furono forse 
fedeli al precetto deU'elemosina 7 £ Gesù Cristo vi 
risponderà : Che cosa hanno di comune le vostre 
prevaricazioni colle loro? io vi accuso dei peccati 
che avete commessi voi ; e per dilendervi bisogne- 
rebbe mostrare che voi non li. avete commessi, e. 
non citarmi gli altri che se ne rendettero rei al par 
di voi (i).' j 

La Chiesa possiede al presente e terre e case e 
vasti domini •, essa divenne proprietaria ; ha corteg- 
gio ed una pomposa suppellettile di mobili, d' ina-- 
mobili e di bestie da soma. Triste necessità , alla 
quale la ridussero la parsimonia e la durezza dei 
ricchi contro i poveri 1 Queste ricchezze avrebbero 
dovuto restare nelle vostre mani; eJ allora la vostra 
pietà ed il vostico zelo le avrebbero tenuto luogo di 
ogni altro fondo. Quale fu il risulta mento di queste 
ricchezze passate nelle mani del sacerdozio ? Due 
sconci ne vennero ugualmente deplorabili : voi vi 
credeste sciolti da ogni obbligo verso i poveri > ed 
i ministri dell'altare divennero stranieri al servigio 
degli altari medesimi. 

Ali si dirà che fin dal tempo degli apostoli la 
Chiesa cominciò a posseder campi e case. Essa ne 
aveva dunque il diritto. Ma io domanderò: Perchè 
dunque gli apostoli vendevano a profitto dei poveri 
i beni posti a loro disposizione? Essi non li rite- 
nevano, no ; e per qual motivo ? Perchè avrebbero 
creduto di mettersi in pericolo col farlo. Paventando 
i nostri religiosi antenati che l’amore dei beni ter- 
restri sempre crescente fra i cristiani non facesse 
obliare gli interessi dèlie vedove , degli orfani e 
delle vergini consacrate al Signore , si determina- 
rono ad accettare le donazioni loro, offerte. Noo 


■ (i) Homil. XXI in 1 ad Cor., More!, fiov. T^rtam., toni. V, 
pag. 337, 338. Maui'in., tom. X, pag. 189. 
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ceilellcro che alla comiuoveole idea delle necessità dei 
poveri; ancorché non accedessero cbe con ripugnanza 
a questa sorta di acquisti , quasi degradassero in 
fatto la dignità del sacro ministero: tutti i loro voti 
erano di non dover nulla che alla pietà dei fedeli 
e di occuparsi unicamente della preghiera. Adunque 
la rilassatezza dei costumi li ha fatti discendere al- 
r obbligo d’ingerirsi nelle particolarità di una am- 
ministrazione tutta secolare ad esempio dei mondani : 
il che fu per la Chiesa e per tutti una sorgente di 
disordini. Allorquando il sacerdote si confonde coi 
laico occupandosi al par di lui di terrestri interessi 
chi oramai penserà a disarmare il corruccio del cielo ? 
In tal guisa abbiamo appena il diritto di aprir Locca 
sia per renderci mediatori tra Dio e gli uomini, sia 
per riprendere gli eccessi del secolo, perchè la Chiesa 
non è meglio governata degli affari del secolo. Gli 
apostoli non si permettevano nemmeno di distribuire 
colle loro proprie mani le ricchezze che non ave- 
vano acquistate col proprio lavoro. Oggidì i succes- 
sori degli apostuli, i vesr:ovi, impegnati in un inini- 
stero del tutto umano, divennero intendenti, animi-' 
nistralori, trafiìcauti, invece di dedicarsi interamente 
come dovrebbero fare alla cura delle anime ad essi 
affidate. Al contrario riservano le loro sollecitudini 
e le loro veglie per interessi i quali cuu si addi- 
cono cbe a pubblicani ed a mercadanti. 

Che cosa derivò da questo reo stravolgimento di 
tutti i principi ? Un generale discredilo : preghiera, 
predicazione , tutti i santi esercizi del cullo divino 
furono ahbanduoati. Si passa la vita nel litigare per 
meschine derrate; si consuma il tempo in processi, 
in guai , in contese scandalose , nel reciprocamente 
diffamarsi. 1 sacerdoti non furono più conosciuti 
die eoo qualiCcazioni secolari cbe li rilegano fra i 
laici , mentre non ne dovrebbero ricevere cbe dalla 
Sola autorità degli anni o del ministero, conforme- 
mente allo spirilo delle apostoliche istituzioni, quali 
sarebbero i titoli dì nutritori dei poveri, di protettori 
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dei deboli e degli oppressi , di sostegni delie ve-- 
dove e degli orfani e di ospitalieri. Ècco gli af- 
fici che dovrebbero distribuirsi fra i sacerdoti, e noa 
case di città e di campagna; ecco le dignità reali e 
le vere ricchesze del santuario ; ecco i tesori che 
sarebbero più profittevoli ai pastori ed a. tutto- il 
gregge. Quelle parole del Vangelo : — Va, vendi ciò 
che hai e dallo ai poveri , ed avrai un tesoro net 
cielo; e vieni e sentimi ^ sono dunque rigorosa- 
mente applicabili al sacerdozio d’oggidì a motivo dei 
vasti doiuinj che possiede (Matth. XIX, ai.). Il sa^ 
cerdote di Gesù Cristo non tende dietro al suo mae- 
stro se non in quanto è Ubero e sciolto da ogni 
impaccio delle cose terrene (i). ^ ni 

Fpr troppo si sentono persone impinguate dalle 
sostanze della vedova e dell'orfano, arricchite dalle 
loro spoglie , viventi nel lusso e nell’ abbondanza , 
frutto delle lore concussioni, pur troppo si sentono 
declamare contro l’ agiatezza in cui veggono alcuni 
di noi ed aver sempre sulle labbra il comando che 
il nostro maestro ci fa della povertà. Egli, ci dicono» 
non vi permette di aver due abiti , e voi abbon- 
date di tutto. £ quando la loro malignità ci ha pro-i 
fuso i sarcasmi e gli amari insulti , ci voltano le 
spalle. Ci basterebbe una sola parola per confonderli: 
credete voi, potremmo dir loro, che si debba pra- 
ticar ciò che Gesù Cristo ha ordinato? Se lo credete, ' 
concediamo che ci appuntiate 'per le nostre man- 
canze ; ma se non lo credete , con qual diritto ci 
opponete voi i suoi precetti ? Non vi prestate fede 
se non quando si tratta di accusarci ; e non ci cre- 
dete allorché noi vi predichiamo che gli dovete 
obbedire come al Signore dell’ universo. Ma perchè 
una recriminazione potrebbe supporre che mancas- 
simo di mezzi di difesa , esaminiamo il senso e lo 


(i) Ilomil.'LXXXV in Matth., LXXXV, Morel, Kov. Te- 
ilam., tom. 1 , pag. 8 g 3 ^ 894. Maurin., toni. VU, pag. 808. 
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spirito delle parole di Gesù Cristo. Non ci permette 
sicuramente di avere nè palazzi nè sehiavi nè sup- 
pellettili magnifiche, ma non ci vieta di possedere 
il necessario ; come fanno testimonianza gli apostol.', 
che lo trovavano sia nel prodotto dei loro lavori , 
sia nella carità dei fedeli. Tutto ciò che diventa su- 
perfluo appartiene ai poveri. Se abbiamo con che 
coprirci e nutrirci , ciò basta : Priscilla ed Àquila 
erano poveri ; eppure furono in caso di sostenere 
gli apostoli nei lor bisogni e di divenire cosi i 
benefattori di tutta la Chiesa , conservandole coloro 
che 'ne erano i sostegni-, nel che amendue merita- 
rono gli elogi e l’ammirazione di questi stessi apo- 
stoli (i). n. 

Quelli che si arricchirono colle spoglie della ve- 
dova e dell’orfano son d’avviso che basti, per otte- 
nere il perdono, di far dei doni alla Chiesa, di or- 
nare il santuario con vasi d’oro carichi di pietre 
preziose. Ciò che Gesù Cristo vi domanda è un' a- 
nima ricca di virtù. A che vi gioverebbero le vo- 
stre magnifiche offerte, se vi lasciano nn’anima ag- 
gravata dalla materia ? Iddio non aggradisce se non 
ciò che è il frutto dei travagli approvati dalla giu- 
stizia. La Chiesa non è un magazzino di oreficeria, 
ma l’assembtea degli angeli. La mensa su cui Gesù 
Cristo celebrò la cena co’ suoi discepoli non era 
d’argento, nè il calice in cui loro diede iJ suo san- 
gue era d’oro. £ran forse per questo men preziose 
quelle suppellettili e men venerande? Volete voi 
onorare il corpo di Gesù Cristo? Non lo discono- 
scete quando si presenta a voi sotto i cenci del 
povero e non venite nella Chiesa a coprirlo colle 
stoffe di seta per lasciarlo dappoi esposto al freddo 
ed alla nuditi ; imperocché colui che ha detto : 


(i) In illudt Salutale, ecc., Morel, Opuse., toni. V, pag. 277 
alla a53. Lenfant, Sulla maldicenza. Serm., tot». VI, pag. 5J6. 
— L’abate di Boisraont, Serm. di carità, seconda pane. — 
Bourdaloue; Bsortax., tom. 1, pag. ^ 89 . 
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Questo è il mio corpo, e cbe ha prodotto quest ef« 
fello colla virtù della sua parola , ha detto anche : 
Ebbi fame, e non mi deste da mangiare ; ebbi sete, 
e non mi deste da bere ; giacché ogni volta che 
non avete fatto ciò per ‘ un di questi piccoli, non lo 
avete fatto nemmeno a me ( Maith. XX.V, 4* — 4^ )• 
Il corpo di Gesù Cristo presente sui nostri altari ooa 
ha bisogno di abiti preziosi che lo coprano; mentre 
quell'altro corpo formato dai poveri, cbe ne sodo le 
membra, ha bisogno della nostra assistenza e delle 
nostre cure. Onorate Gesù Cristo bel modo ; che ?h 
è piu gradito ; e serviamolo non a nostro talento 
ma come egli, vuole. . v ■; . 

Non è già che io voglia distornarvi dal dare alle 
chiese; no sicuraoiente : ma vi sono altre buone 
opere' che debbono precedere questa ; ed è l’essere 
misericordioso e caritatevole, l' vostri doni non' re- 
cano vantaggio cbe a chi li riceve , mentre la 
etra carità tornerà profittevole a voi medesimi.' 

' ' Iddio non bà mai condannato alcuno per noli 
«vere aldaelliti i suoi tempj , ma minaccia tutti quanti 
.i^supplicj deirinferno a colui il quale non assiste t 
poveri. Ciò cbe voi date al tempio può essere ad 
esso rapilo dall’empio, daU’infedele o dal ladro ; ma 
ciò cbe date .'al povero è messo in deposito io un 
luogo in cui nulla non ve lo potrà mai togliere (i). 

' Avete riochi dominj in cui crescono i bronchi e 
.'le ’spiae 'Spiritnali, ;cioè in cui le anime rimangono 
incolto 'senza pastori e senza chiese. Voi non vi oc- 
^nipate'o della cura di rimediarvi; ma paventate il 
'■cónto .rigoroso ■ che dovretO' rendere per questa rea 
indifferenza.^— Bisogna forse, voi mi dite, ohe eia- 
scun fedele edifichi la ’sua chiesa 7 Non basta pt^'ma 
di ogni cosa d’assieaTa're che siamo cristiani? — E 
come io potete essere, quando reggiamo che date 


(i) lloinil. L in Matth., LI, Morel, iVot'. Testam., toni, I, 
li'Hj, 555, 556. > 
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cosi poca imporUnza alla salute dei vostri fratelli? 
Si costruiscoDo mercati e bagni , ma poco importa 
che vi sieno o no chiese. — rion ci dite che 've 
ne sono nelle vicinanze; che costerebbe troppo l’erit 
geme dì nuove ; che d'altronde non se ne trarrebbe 
prohlto. — Pretesti illusorj. Date alla fondazione 
delle chiese ciò che dareste ai poveri ; erigete pii 
stabilimenti per Tistruzione deH’infaazia, pel servigio 
degli altari ; dotate la Chiesa come fareste con una 
figliuola, con una sposa : e chiamerete sopra di voi 
le benedizioni del cielo. E forse nulla il dare a 
Dio? Voi contribuirete alla pace delle famiglie, alla 
prosperiti delle campagne, e renderete venerando il 
sacerdozio. Questa chiesa sari la salvaguardia del 
paese ; e da' essa partiranno le preghiere che inces- 
santemente si solleveranno al cielo iu nostro favore 
mescolate alle acclamazioni della riconoscenza , ai 
sacri cantici delle nostre pie solennità (i). Ditemi 
quale dei due sia più lodevole, o di edificar tombe 
con gravi spese per formarsi una vana riputazione 
presso la posterità, o di contribuire alla gloria del 
signore consacrandogli chiese per esserne ricompen- 
sato anche sulla terra e prima del giorno del giu- 
dizio? Se un. re vi comandasse di> costruirgli un 
edificio che egli dovesse venire ad abitare, guarde- 
reste voi alla spesa ? Edificate pure palazzi a Gesù 
Cristo e fate conto non di ciò che vi costerà ma 
di ciò che ne dovete ritrarre. La coltura delle anime 
non vale forse quella delle terre ? Il guadagno del 
cielo nen vai forse come un campo da coltivarsi ? 
£ non è dolce il poter dire a sé medesimo? le mie 
mani hanno innalzato questa casa in cui risiède il 
Signore. Allora avrete il diritto di affermare col ‘pa- 
triarca che è come l’odore di un campo ben fiorito 
e benedetto dal Signore (Gen. XX VII, ay ). La terra 


(i) Descritto dal p. LenEaot , Serm. , tom. Vili, pag. SqS 
e seg. ■ 
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B cui date' una chiesa quando prima non ne aveva 
diventa un paradiso : non più romorose dissipazioni, 
non più inimicizie e contese, non più diversità di 
opinioni e di credenza : voi divenite il consolatore 
degli infermi e dei moribondi ; una saota fratellanza 
unisce i cuori e gli animi. Il pastore che dirige 
tutta questa greggia ne fa una sola e medesima fa- 
miglia; e la sua autorità sosterrà la« vostra, come la 
vostra influirà sui pubblici costumi. Se non potete 
ancora erigere una chiesa, cominciate da una cap- 
pella ; quegli che verrà dopo di voi la ingrandirà, 
e via via l’ onore dell’ impresa risalirà interamente 
fino a voi ( 1 ). 


Predicatione. 

Essendo Tamministrazione del sacramento del Bat- 
tesimo fra tutti gli ufficj del sacro ministero quello 
che esige la minor fatica da parte di colui che lo 
adempie , abbiamo il costume di affidarlo alle per- 
sone di un merito meno elevato. Non cosi avviene 
di quello della predicazione , a cui bisogna essere 
chiamato come l’Àpostolo da una speciale vocazione ; 
onde veggiamo che, lasciando agli altri il primo uf- 
fizio, riservava questo a sè medesimo come di più 
grande importanza e fatica. Si dee predicare il Van- 
gelo 7 Kon vi sono che una o due persone le quali 
ne sieno capaci, mentre lasciamo a tutti indistinta- 
mente la cura di conferire il Battesimo. Basta che 

J uegli il quale vuol riceverlo creda e sia istruito 
ei nostri mislerj ; la libera disposizione dei neotito 
e la ‘grazia di Dio fanno il resto. Ma si tratta di dare 
l’iAsegnamento 'preventivo al Battesimo e di far co- 
noscere i misteij della religione? Ciò richiede una 
cooperazione personale, il concorso della fatica e 


(1) Ilomil. XVIll in ÀcU aposUìl. , MorcI , Hov., Tetleun., 
Inni. Ili, pag. 1^3. Cambacéi'ès , Rispetto pei temp/.'Sam. , 
tom. II, pag. 577. 
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deH’esperienzaj ed ud gran senno per sottrarsi ad una 
folla di pericoli.. L’ uffizio è adempito al momeuio 
dell’ amministrazione del s'acramento , ma la fatica 
stava nei preliminari : bisognava istruire il catecu- 
meno, condurlo alla persuasione, fargli rinunciare a’ 
suoi errori, a’ suoi pregiudiej, ed innestare la verità 
sopra un albero ingombro dalla menzogna. Ogni in- 
carico è valutato dalla fatica che costa. Per esercitare 
un atleta ci vuole destrezza e fatica •, di cui si fa 
senza per decretare la corona a colui che l’ha me- 
ritata , quantunque vi sia tanto onore nell' averla 
ottenuta. Cosi senza il Battesimo non v’ha salute da 
sperare, quantunque colui che lo conferisce non me- 
riti per questo una gran lode. 

S. Paolo disse che Gesù Cristo lo aveva mandato 
non per battezzare ma per predicare (I. Cor. I, 17 ). 
Tuttavia lo stesso apostolo aveva amministrato ii Bat- 
tesimo, come per esempio alla famiglia di Stefano. 
Era questo da sua parte un violar Pordine del auo 
maestro ? Ho , ma non era questo 1 ’ oggetto princi- 
pale del suo ministero. Egli aveva la libertà di non 
battezzare e non quella di astenersi dalla predica- 
zione } poiché questo era il principale scopo del suo 
apostolato. Ciò che v’ha di più laborioso nell’ eser- 
cizio del sacro ministero , ciò che richiede il più 
lungo sacrificio ed il più intrepido coraggio * era 
appunto ciò a cui s. Paolo erasi riservato. Ogni sa- 
cerdote può battezzare, ma non è dato a lutti di 
predicare (i). . /.ìì..: « 


(t) Ilomll. J)I in 1 ad Cor,, Morsi, Noo, Testam,, lom. V, 
pag. a3. Haurin. , tom. X, pag. 1 8 . La predicazione fu per 
lungo tempo riservata ai soli vescovi. Si consulti su ciò la 
dotta opera del Tliotnassln, Della disciplina antica e mo* 
derna , tom. II , pag. 1716. - Gli antichi trattati che ci re- 
stano intorno ai doveri dei ministri del Vangelo indicano quello 
delia predicazione come uno dei principali. Si può consultare 
a questo proposito il Trattato del sacerdozio cfi s. Gian Gl*!* 
sostomo, e qticllo degli Uffizj di s. Ambrogio.- (Sauriu, 
Sulle disposizioni, tee. Serm., tom. Vili, pag. 4 iO. Mas- 
siUon, Confer., toin. Il, pag. 377. ) 
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' Faccia il •cielo che questa istruzione Qon sia ste- 
rile ! Ma ancorché non dovesse correggere nessuno 
e lasciar quelli che la 'ascoltano nei loro coqsueti 
disordini, non cesserb per questo di annunciarvi le 

E arole della salute. Un fiume non arresta il suo corso, 
enchè nessuno venga ad attingervi acquai le fonti 
non cessano di scorrere anche allorquando nessuno 
viene a dissetarsi. Cosi il predicatore ridotto a pre- 
dicare nel deserto non dee ristarsi dall'adempiere il 
suo uffizio. . > 

Ke abbiamo ricevuto l’ordine dal Signore, la cut 
bontà verso gli uomini non permette che li Usciamo 
senza istruzione, ancorché non ne profittino e sde- 
gnino anche di darci retta. Il profeta Geremia, av- 
vertendo i giudei delle vendette terribili che si 
apprestavano a gastigare le loro iniquità, non ne ri- 
ceveva che oltraggi \ scoraggialo dalla impotenza del 
suo zelo e cedendo ad una sensibilità forse umana, 
pensava ad allontanarsi ed a condannare sé mede- 
simo al silenzio, dicendo : Io sono tullotà oggetto di 
derisione; lutti si fan hejffe di me . ; . . La parola 
del Siffiore mi tira addosso tuttodì gli obbrobrj e 
gl* scherni. E dissi: Non mi ricorderò piu di lei 
e non parlerò più nel nome di lui. E sentii nel mio 
cuore quasi un fuoco ardente rinserratù nelle mie 
ossa ; e venni meno , non avendo forza per tol- 
lerarlo (XX, 17, 9). Il fuoco di cui qui parla è 
quello che accende lo -Spirito Santo j fuoco pene- 
trante che s’ insinua perfino nel midollo delle ossa, 
che domina ed assorbe tutta intera l' anima. Se il 
profeta dato in balia agli insulti giornalieri che 
gli venivano da parte della sua nazione prova cosi 
violente angosce nel momento in cui parla di ri- 
stringersi fra il silenzio, sarei io meritevole di 
scusa, io che non ho a lagnarmi* di simili tratta- 
menti, se mi lasciassi abbattere perchè alcuni mi 
mostrano indifferenza , e se ricusassi loro i soccorsi 
del mìo ministero, quando tanti altri me ne com- 
pensano colla loro sollecitudine neU’ascoltarmi 7 Non 
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10 dico per consolarmi e per bUadire me 'mede- 
simo ; no , Dio noi voglia 1 Fioallaniocbè vivrò , 
lìacliè piacerà al Signore di conservarmi .in questo 
mondo , io sono" determinalo ad adempiere i do- 
veri della mia carica ; e tanto mi ascoltino, quanto 
no , adempirò gli obblighi che mi sono imposti. 
Si danno però alcune persone che riescono pur 
troppo a scoraggiare gli altri, ebe non si contentano 
di rendersi inutili per loro proprio conto ma vor- 
rebbero anche privar la Chiesa dei servigi che ha 
diritto di aspettare dallo zelo i de’ suoi ministri rótto 

11 pretesto, come esse dicono, che non vi ascoltano, 
ed allora a qual uopo predicare , avvertire 7 Pìon è 
meglio tacere o ritirarsi? Linguaggio barbaro, il 
quale non è che un artificio del demonio 1 Arrestia- 
moci un momento a combatterlo. Anche jeri si sono 
tenuti sìmili -discorsi ; e pembè si videro alcune per- 
sone andare nelle taverne (i) a consumare quel 
tempo che (avrebbero dovuto sacrificare al sermone, 
u Ecco , si disse in aria di scherno , ecco uomini 
ben persuasi ; sì, le taverne furono abbandonate ; e 
ne nscirono quali vi erano entrali. » £ che adunque? 
avevamo forse noi promesso che nessuno ci sfuggi- 
rebbe -, che un solo giorno farebbe entrare tutti i 
pesci nelle reti della divina parola ? Se dieci , se 
cinque, se meno .ancora, se un solo si fosse portato 
alla chiesa, ciò basta per la nostra consolazione. Ma 

10 vo più lungi t ' ebbene, ce ne fosse anche un solo, 

11 voglio supporre, benché 'sia contro tutta la espe- 
rienza ebe una parola seminata in una così grande 
città resti assolutamente infruttuosa •, pure ve lo ac- 
cordo: Che ne conchiuderete voi ? Che essi non ne ' 
avranno profittato. Ma nemmeno al luogo in cui si tro- 
vavano non si presentarono coU’ordinaria sfrontatezza; 


(i) Il fes lo greco dice: i-/ — Lo Scapala alla 
voce yxrri'i.a; traduce: ponitnr et prò caupone, it/est prò vini 
vtiuluort, li Trad. i : 
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e fino alla mensa stessa alla quale sedevano si sono 
forse e più di una volta rammentate le parole che 
avevano udite dalle nostre labbra ; hanno sentito 
nel fondo del loro cuore la nostra voce che li ac- 
cusa e lor rimprovera i traviamenti ; e questo pen- 
siero, svegliando i loro rimorsi, loro diede una sa- 
lutare confusione, ed essi furono men rei di quello 
non sogliaoo essere. E chi sa se questa prima im- 
pressione non trarrà seco per I’ avvenire santi pro- 
getti di conversione ? E quand’anche questi non do- 
vessero essere convertiti, i nostri discorsi non sono 
meno utili per coloro che non li imitano. Servono 
almeno a rassodare nelle loro buone disposizioni i 
fedeli i quali non conoscono questo vizio dell’ in- 
temperanza , a premunirli contro il pericolo di la- 
sciarsi trascinare dall’esempio. Se non avrò rialzati 
quelli che sono caduti, almeno avrò impedito di ca- 
dere a quelli che sono ritti. Mon allontanerò alcuno 
dai sentieri del vizio, ma renderò più vigilanti co- 
loro che battono la via della virtù. Oggidì non avrò 
nulla guadagnato •, domani, dopo domani, più tardi 
sarò forse più felice. Questa parola, che oggi è ot- 
tusa, penetrerà domani più addentro •, ed il tale che 
chiude l’orecchio ai nostri discorsi e che li disprezza 
oggi e domani , si mostrerà più docile in un altro 
tempo. Il pescatore che ha consumato tutto il giorno 
nel tendere le reti senza nulla pigliare si vede spesso 
compensato delle sue pene quando spira il giorno 
e nel momento in cui abbandonava la pesca. Se do- 
vessimo rinnuciare al travaglio ed abbandonarci ad 
una colpevole indolenza perchè spesso siamo delusi 
nell’espetlativa, che diverrebbe la vita umana? Per- 
correte le’ diverse condizioni della società; l’essere 
esposto a fare inutili sforzi non c’induce a rinunciare 
alrimpresa; e siamo sostenuti dalla ragionevole spe- 
ranza di un riuscimento che ci compenserà delle per- 
dite del passato. E noi ministri di nn Dio che guider- 
dona i nostri sforzi più che i nostri successi useremo 
nell’ esercizio dei nostri doveri minor sollecitudine 
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deiragricollore, del mercadante, cbe tengpn sempre 
dietro alla speranza ? Imperocché se costoro alla hne 
non riescono nell’ oggetto dei loro voti , le loro 
fatiche ed anticipazioni sono una pura perdita j il 
che per riguardo a noi non addiviene. II seme 
della divina parola gittato dalle vostre mani ha un 
hel non trovare uditori o non germogliare nel cuor 
di coloro che l’ascoltano : Iddio non cessa per questo 
di tenervene conto ; e se si ricusa di darvi retta , 
siete così sicuri ciò nullameno della ricompensa come 
se vi avessero ascoltato. Voi avete fatto ciò che 
stava in vostro potere ; nè ci viene ingiunto di 
persuadere ma di faticare per giungere a questo 
scopo. Il nostro dovere è quello di predicare; quel 
degli altri di obbedire. Se mancassimo al nostro 
dovere, tutte le buone azioni che si farebbero non 
recherebbero proGllo che a quelli i quali le aves- 
sero commesse , e per nulla a noi che non vi 
avremmo contribuito. Medesimamente se si resiste 
alle nostre esortazioni , la vendetta ricadrà sui soli 
colpevoli e non sopra di noi. Voi avete parlato, 
avvertilo, sollecitato: parlate, ammonite, esortate 
ancora, combattete Gno all’ ultimo Gaio di vostra 
vita e non v’arrestate Gncbè gli altri non si sieno 
arresi. Il demonio non rimette punto de’ suoi attac- 
chi ; li dirige spesso contro que’ medesimi che non 
ispera di trascinar seco; e ne sia testimonia il santo 
Giobbe , di cui aveva udito lodare la virtù per 
bocca di Dio ; il che non gli impeilisce di dirigere 
tutti gli attacchi contro di lui. Qual esempio, qual 
contrasto 1 E qual confusione per noi se siamo meno 
ardenti per la salute dei nostri fratelli di quel che 
il demonio non sia per la loro rovina 1 Pigliamo 
esempio da s. Paolo : Ora al servo dì Dio, dice egli, 
non si conviene di litigare ; ma di essere mansueto 
con tutti, pronto ad istruire, paziente, che con mo- 
destia riprende quelli che resistono alla verità , se 
mai Dio desse loro la penitenza per conoscerla 
( 11. Tim. II , a4) a5 ). Modellatevi sui padri ; se i 
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loro figlinoli sono infermi e disperali, si sedano al 
loro fianco, lì bagnano delle loro lagrime , gemono 
e sì lamentano , profondono ad essi le più tenere 
carezze ed i servigi ed i soccorsi infino all’ ultimo 
istante. Abbiale anche voi pe’ vostri fratelli viscere 
paterne. E si che questi padri non potranno con 
tutta la lor tenerezza e tutte le loro lagrime respin- 
gere gli assalti funesti di quella malattia , il dardo J 
mortale che si appresta a percuotere quelle vittime 
si care al loro cuore. Voi, più avventurosi, avrete 
spesso il conforto dì ridonar la vita colla assiduità 
de’ vostri sforzi, coll’ardore dei vostri gemiti a quel- 
Taniina disperata e già sull'orlo della tomba. Tutte 
le vostre ammonizioni non partorirono finora alcun 
effetto; aggiungetevi le lagrime, ed i sospiri ed i 
singhiozzi vengano dal vostro cuore. Fosse solamente 
per vergogna , ma una cosi viva sollecitudine com- 
moverà quell’ anima indurita ^ la condurrà ad idee 
di salute. — Intanto che posso io mai far solo con 
un cosi numeroso popolo? ?lon mi è possibile di 
stare per interi giorni su questo pergamo per ri- 
spondere a tutte le domande che ciascuno mi po- 
trebbe fare. Ma chi impedisce che voi non* facciate 
gli uni per riguardo agli altri l’ uffizio di predi- 
catore e cosi promoviate la comune edificazione ? 
Avete veduto si spesso peccatori per lunga pezza ri- 
belli tornar da sé medesimi a migliori sentimenti. 
Ma se fossero irreparabilmente induriti ed avessimo 
la certezza che morranno nella impenitenza, non ci 
sarebbe ancora motivo sufficiente di abbandonarli. 
Gesù Cristo sapeva pure che Giuda non si conver- 
tirebbe, e non persistette méno nell’adoperare tulli 
i inezzi della più attiva carità per distornarlo dal 
suo esecrabile disegno, mescolando le preghiere agli 
avvertimenti ed i benetìcj alle minacce. Padrone 
di vendicarsi se lo avesse voluto si contenta di far 
del bene a tutti. I gastigbì sono da lui inflitti 
non già agli uomini ma ad una sterile ficaja : egli 
parla, e subito l’albero si dissecca; e ciò basta per 
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manifestare la sua onnipotenza. Quando una turba di 
giudei armati viene a catturarlo egli si limita a col- 
pirli coir acciecamento , a rovesciarli in terra con 
una sola parola; mentre chiama ancora col nome di 
amico -il perfido apostolo che lo ha così indegna- 
mente tradito, benché la sua divina prescienza non 
gli permetta d’ ignorare che quel cuor di macigno 
rimarrà insensibile sino alla fine. £ noi che non 
siamo mai sicuri dell' avvenire abbandoneremmo la 
salute dei nostri fratelli dopo una o due esorta- 
zioni senza alcun successo? Così forse Iddio tratta 
con noi? Ribelli ogni giorno alla sua voce, che ci 
fa sentire coll’ organo dei profeti e degli apostoli 
siamo noi forse abbandonati dal Dio di bontà ? 
No, mai (i). . 

Che guadagnate voi, ci si dice, coi vostri sermoni ? 
Che guadagno? Adempio il mio dovere: chi dee 
seminare semina ; e se una parte della semenza si 
disperde cadendo o lungo la strada o sulle pietre 
o sulle spine , una parte almeno scontra un buon 
terreno; e ciò basta perchè il seminatore non si 
scoraggi. Profittasse anche un solo in quest’immensa 
moltitudine che mi circonda , è dunque un piccolo 
vantaggio il salvare una sola agnella del gregge? 
Essa era forse smarrita , ed il pastore ha lasciato 
tutte le altre per correrle dietro. Costui, chiunque 
egli sia, è un uomo è solo ; ma è forse per questo 
men caro a Dio? Kon è che un povero; ma Dio 
non permetta che io sia per lui indifferente: non 
è il grado che mi stia a cuore , sibbene bado alle 
disposizioni. Padrone o schiavo , che m’ importa ? 
egli ha un’anima da salvare : è solo, ma per lui si 
dispiega il firmamento, il sole dardeggia i suoi raggi, 
la luna descrive i suoi rivolgimenti, le fonti scatu- 
riscono, l’aére va circolando ; per lui furono spediti 


(i) Ut Lazaro, concio J, Morel, Opusc., tom. V, pag. 19 
, alla a6. Maurìn., tom. 1, pag. 708 ia compendio. 
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i profeti , la legge fu pubblicata ; e per lai il Fi« 
glinolo di Dio si è fatto uomo (i). 

La Scrittura paragona spesso le istruzioni della 
salute alle piogge cadute dal cielo ; e parlando del 
suo popolo che minaccia di gastigare, così si esprìme : 
Comanderò alle nuvole che non pioyano sliUe sulla 
mia vigna la quale non corrisponde alle mie cure. 
( Is. Y, 6 ). L’Apostolo fa agli Ebrei io stesso rim-;' 
provero; e dichiara che essi furono spesso abbeve- 
rati colie sante acque della verità senza che noa 
abbian mai partorito alcun frutto. Se non aveste 
avuto coltivatore che vi prodigasse le più tenere 
cure, 8? la vostra terra non fosse stata inalbata dalle 
acque del cielo, il vostro peccato' sarebbe meno grave. 
Il Salvatore favellando ai giudei, cosi ad essi diceva 
Se non avessi parlato, non avrebbero colpa (Io. XV, a a). 
£ cosi spesso inalbati dalle acque del cielo non avete 
dato alcun frutto? Aspettai che la mia vigna fa- 
cesse uve, e fece lambrusche ( Is. V, a ). Questa è la 
nostra immagine : ad ogni istante riceviamo le ac- 
que vivificatrici del cielo, ma esse scorrono bentosto 
ed ai primi raggi del sole disseccano, nè ci resta 
altra fecondità tranne quella di produrre le spine (a). 

Non si dee parlare se non allorquando le nostre 
parole possono riuscire più utili del nostro silenzio (3). 

Sappiate unire le esortazioni alle reprimende, dice 
s. Paolo ; colle prime sole lasciate gli uditori nella 
iadifferenza ; e se non sapete che riprendere senza 
esortare, esasperate gli animi; i quali si corrucciano 
contro di voi , s’ inviliscono e non vengono più ad 
udirvi. Ci vuol dunque varietà nella maniiera di 


(t) In ter, mot., Morel, Opusc., lom. V, pag. 89 . Massillon, 
Dello telo per la salute delle anime. Corfèr, , tom. 11 , 
pag. 44 e aeg. 

(a) Uomil. X in episL ad Bebr., tom. XII maurÌD., pag. I03. 
Boiirdaloue, Bossuet. Massillon e tutti i predicatori nei ser- 
moni sulla parola di Dio. 

(3) Homil. in ps. CXI, et homil. XXX in Malth., maurìn., 
tom. VII, pag. 354* 
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istruire; poiché quello che ad uno conviene non 
sarebbe ugualmente applicabile all’altro (i). -, 

Per giudicare della lunghezza di un discorso non 
bisogna misurare la sua durata , ma conoscere le 
disposizioni degli uditori. 11 sermone è sempre troppo * 
lungo per quelli che non lo ascoltano che con noja, 
e troppo breve per 'quelli che yi portano attenzione 
ed interessamento. Ma perchè ih una cosi vasta po- 
polazione' si scontrano ‘ alcuni che per debolezza non 
possono assistere ad estesi discorsi, loro permetto di^ 
riiirarsi quando sieno stanchi. Solo permettano a 
noi di continuare per gli altri. Voi siete sazio, ma 
il vostro fratello chiede ancora l’alimento spirituale, 
nè impone alla vostra debolnza l’obbligo di ricevere 
più di quello che possiate contenere ; nè voi dovete 
disapprovare che egli si prenda tutto ciò che la sua 
capaciU pnò portare (-a). o 

^on è permesso al ~ predicatore di parlar senza 
testimonianza e sulla sua sola autorità. Ciò che voi 
dite senza ap|>oggiarlo all’ autorità della divina pa- 
rola annunciata nei Sacri Libri lascia il vostro udi- 
tore nel dubbio e nella incertezza, in guisa che ora 
assente ed ora ,no. Voi non siete per lui che un 
dicitore che va proferendo parole senza fondamento, 
o tntt’al più non siete che un oratore il quale lo 
intertiene su cose probabili. Se al contrario vi mo- 
strate armato della testimonianza delie sacre Scritture, 
l’oracolo vien dal cielo ; ed è la voce di Dio mede- 
simo che dà forza alle vostre parole e vi guaren- 
tisce la fede della vostra udienza (3). 


(i) Non esse ad gratiam concion,. Morsi, Opuse., toni. V, 
pag. 674 , et bomìl. XXIM in Jo„ tom. Vili maurin., pag. i3i. 
Vedi le riflessioni di Gisberl a questo proposito, Eloquenta 
cristiana, pag. no. 

(a) Doemones non eubernare, ecc., Morel, Opusc., tom. V, 
pag. 690 Vedi Nicole, Saggi, tom. Ili, pag. 389. — L’abate 
di Resplas, Saggio sull eloquenza del pergamo, pag. 546. 

(3) In ps. XuV, Morel, Opusc., tom. 111, pag. pqa. - Qual 
è mai quella sapienza ebe dee parlare dai pergami se non 

Guillon, Tom. XyiII. a5 
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Si guadagna sempre nell’ udir parlare spesso an* 
che delle cose che si sanno benissimo ; l* impres- 
sione diventa allora più profonda (i). 

?ion v’ ha esercizio piu proprio della predicazione 
ad estendere l'impero di G-esù Cristo eil a stabilire 
i principi di una sana filosofia. In quella maniera 
che un terreno il quale non riceve le acque vivi- 
ficatrici si copre di bronchi e di spine e non pre- 
senta che un aspetto selvaggio, mentre ad esso vi- 
cino un altro inaffiato da mani laboriose si veste di 
fiori e di frutta in gran copia ; così l’ anima che 
riceve le feconde rugiade della divina parola si 
adorna e si arricchisce cogli avventurosi frutti dello 
Spirito Santo, mentre quella che è priva di questo 
divino soccorso, incolta, abbandonata, non produce che ' 
spine, frutti infelici delia nostra corrotta natura, e 
non è più che uno spaventoso asilo di bestie vele- 
nose, cioè di deroonj, che se ne rendono signori. 
Che se voi non me lo credete , paragonate ij cri- 
stiano assiduo alle religiose istruzioni con quello che 
manca di questo soccorso ; e vedrete qual differenza 
passi dall’uno all’altro. ?ton andate a cercarne la 
prova al di lì di voi medesimi e paragonate il vo- 
stro stato con quello di coloro che si privano per 
lungo tempo di questo mezzo di salute, tii esce sem- 
pre da queste sante assemblee migliore di prima (a). 

Iddio distribuisce le sue grazie con una somma 
sapienza nella sua chiesa. Se non dì a tutti gli stessi 
talenti, ciò proviene dal saper meglio di noi ciò che 


nostro Signor Gesù Cristo, che è la sapienza del Padre? In 
tal guisa il predicatore evangelico k quello che fa parlare 
Oe>ù Cristo ; ma non gli fa teucre un linguaggio umano , e 
teme di dare un corpo straniero alla sua eterea verità. Desume 
pertanto ogoi cosa dalle sacre Scritture; ne piglia per&no il 
santo linguaggio, non solo per rafforzare ma per rabbellire 
anche il suo discorso.» ( Bossuet, Sertn., tom.lV. pag. 4a6. ) 
(i) Homil. IX in epist. ad tìebr,, tora. Xll maurin., pag. gó. 
(3) In paralyL, de Chrisd divin,, orai. Xll conlr. anom., 
tom. 1 inaurio., pag. 556. , . , 
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a ciascuno convenga. Da questa diversità nella dis- 
tribuzione de' suoi doni nasce la bella armonia del* 
Tinsiemc. Tutti rimontano ad un princìpio comune, 
che è Dio. I tali sono privati di questi doni per non 
averli meritati con nna via regolare j ed altri ambe 
con una vita pura ne'sono SprovedùlL Perchè mai 
si sono ad essi ricnsatì ? Perchè ne avrebbero con- 
cepito una vanità orgogliosa, che lì avrebbe renduli 
pericolosi, mentre il difetto li riconduce a più umili 
sentimenti. Voi vedete alcuni che dalla eloquenza 
naturale sono renduti idonei ad istruire altrui , e 
ne vedete altri che non sanno aprir bocca.! Dob- 
biamo aflliggercene ? Ko, i doni delio' Spìrito Santo 
non si distribuiscono che in 'proporzione dei bisogni 
della Chiesa. Se il padre di famiglia nella sua casa 
sa perchè assegna i tali ufBzj a* suoi servì , mollo 
più colui che légge nel fondo de’ cuori' le conosce le 
vicende umane anche prima che succedano. — Se 
io avessi grande ingegno, ne farei buon uso. Po- 
tete voi guarentirlo!? Siete voi sicuro di non seppel- 
lire il vostro talento o per inerzia o per invidia? 
Se non avete ricevuto che poco, mostrate almeno, in 
questo poco ciò cbe fareste se aveste ricevuto di 
più. E se non sapete esser fedele nelle piccole cose^ 
cbe avverrebbe se ve ne fossero aflidate di più 
grandi? Yoiinon siete eloquente, ma parlate come 
tutti gli altri ; non istruirete i popoli dall’ alto del 
pergamo, ma potete sempre spargere a voi dintorno 
r edificazione. A quest’ uopo non ci vuole nè reto- 
rica nè lunga preparazione (1). ni iluup 

jìJlli t> 'i 
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( 1 ) Uomil. Ut in tpìst. ad Hebr. -Pastori delle anime, 
Dun dite più di sentirvi difetto d’iog^Do : non vi si domanda 
quello di un oratore ma di un padre. E di qual ingegno può 
un padre aver bisogno per non parlare a’ suoi, figliuoli che 
della sua tenerezza per loro e del desiderio che ha di tornar 
utile ad essi? - (S. Franresco di Salcs nell’abate Carroir, 
Pensieri eccUsiasliei, tom. IH, pag. a65. Vedi questa Biblio- 
teca, tom. Ili, e le eccellenti rìflessioDÌ di Saurin su qiiest’ar- 
goroeuto, SetTn., ecc., lom. Vili, pag. 4>6.) 
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^ Sarèbbe stalo per me un grave dolore il sentire 
cbe voi ed il sacerdote Teoblo vi siate'readuli col- 
pevoli di una grande negligenza ; voi non predi* 
«beando cbe cinque i volte fino al mese di ottóbre, 
ed eglii non predicando mai. Questa mancanza mi 
riuscì più 'sensibile di tutte le amarezze idei deserto 
in cui SODO. Rispondetemi se è vero; e sé lo è, cor- 
reggetevi (i). ' > qo, 

X'istruzione cristiana non richiede solamente qèu- 
litA sublimi in colui che la dà, ma sagge disposi- 
aiuni in colui che l’ascolta (a). . vf ilcinfró 

Chi ode la divina prola con piacere mostra con 
questo solo che ha la disposizione al ben fare (3).l 
I Tanto colui che annuncia la divina parola, quanto 
ci^uegli che l’ascolta ha doveri , da adempiere ; r^i- 
cnè non sono di. diversa natura. L’uno > non è men 
colpevole dell’altro quando manchi a”suoi obblighi, 
^on è ad angeli discesi dal cielo che Dio ha confi- 
dato il ministero della predicazione; ma lo ha dato 
ad uomini mortali e peccatori al par di voi, soggetti 
alle stesse infermità, affinchè il sentimento delle 
nostre proprie debolezze c’ inspiri maggior commi- 
serazione per le vostre. Se fossimo / invulnerabili al 
peccato, potreste dirè quando noi vi predichiamo una 
morale severa: Egli ha un bel fare; gli costa così 
poco il seguirla I Ma non è cosi : tributario io pre- 
dicatore alle stesse infermità cui andate anche voi 
soggetti debbo essere ugualmente il primo a con- 
dannarmi per le mie proprie colpe. Il medico il 
quale non opera che sul corpo non sente il ferro 
che introduce nella ferita e non divide le pene del- 
l’infermo; ma noi (e qui parlo in nome di tutti) 
noi non possiamo dare veruna istruzione che non 


(i) Epiit. CClil ad Sallust, et epist CCXll ad Theophìl. 
preshyleros. v '■ 

(a) Horoil. in verba: Filitu ex se ipso, ecc. , tom. VI 
maurln., pag. a55. 

( 3 ) ^riD. VII in Cen., tom. IV mauriov pag. 674. 
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sia anche a noi applicata ; nè introdurre nei cuori il 
ferro della divina parola senza che non reagisca so- 
pra di noi. Costa meno alla sensibilità il riprendere 
gli altri che l’essere obbligato a riconoscere sè me- 
desimo nei rimproveri cbe loro si dirigono. Anche 
il predicatore ha una coscienza che lo accusa e pu- 
nisce lui medesimo hen più severamente delle sue 
colpe quando dimentica la dignità del suo ministero 
per abbandonarsi a quegli stessi disordini a cui si 
danno in preda i laici (i). 

Ma la morale cbe noi predichiamo è troppo au- 
stera } i precetti che imponiamo disgustano più di 
quello che invitino a seguirli. Come, per esempio, si 
potrà partecipare ai sacri mister j quando ci si do-* 
manda una così alta perfezione? ^on è questo un 
distornarcene anziché condurvici ? — Noi dislornar- 
vene 7 Appunto per ciò noi tentiamo di stimolarvi 
tanto di più ; e se denunciamo ai nostri discepoli i 
tremendi gaslighi cbe li minacciano, cosi adoperiamo 
per inspirar loro un salutare spavento che li dispone 
a prepararvisi , a purificarsi , e loro dà una santa 
confidenza per approssimarvisi spesse volle. Ben lungi 
adunque dall’accusare la severità delle nostre parole,- 
dobbiamo piuttosto applaudircene. Queste leggi in 
apparenza cosi rigorose ben si sa che non sono opera 
nostra. No , non sono io che le abbia promulgale ; 
nè vengono dalla terra ma dal cielo. Se adunque 
non ne siamo che i depositar] , se siamo obbligati 
a farvele conoscere con una franca e coraggiosa 
independenza , ne consegue che io non debbo nè 
mendicare i suffragi di coloro che mi ascoltano nè 
impacciarmi delle loro prevenzioni e con una inop- 

f torluna compiacenza mettere a pericolo la loro e 
a mia salute. Sarebbe troppo pericoloso tanto pel 

-I 

(i) Cambacérès, Su/la parola di Dio, tom. 1. pag. 3z3 , 
dietro le seateoze di s. Gian Grisostómo. — Gisbert. Sulf elo- 
quenza cristiana, pag. 5i e seg. , b tutto il cap. V di que- 
it’eccellente trattato. \ 
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predicatore quanto per U toa udienza il dissiniular 
qualche cosa di quel che ci comanda la divina aa- 
toriià ; e si reuderebbero omicidi delle Toatre anime 
coloro che con vili reticenae vi lasciassero ignorare 
i decreti emanati dal cielo e Mnziooati dalia sua 
sovrana aatoriti. S. Paolo lo dichiara in termini 
espreasi ; s. Paolo , di cui amo citarvi le parole 

perebò sono oracoli di salute dettati da Gesù Cri- 

sto medesimo che parla per sua bocca, ^eglì ultimi 
inlertenimenli che ebbe coi sacerdoti della chiesa 
di Efeso, disse loro: Io non mi sono ritiralo dal- 
1 ‘ wmtuiciart/i e insegarvi alcuna delle tose udii, 
sia in pubblico, sia per le case, inculcando ai giudei 
ed ai gendli la penitenza inverso Dio e la fede nel 

Signor nostro Gesù Cristo Per la qual cosa vi 

prendo a testimonj in- questo giorno come io sono 

mondo dal sangue di tutd. Conciossiachè io non mi 
son ritirato dall' annunciare a voi tutd i consigli di 
Dio (Alt. XX, ao — 27). Prima dell’Apostolo i santi 
profeti inspirati da Dio avevano espressi i doveri 
del predicatore con non minore energìa e con quella 
sentenza di uno di essi : Io d ho da'o per sentinella 
alla casa d’Israele ( Ezech. Ili, 17). Che vuol dire 
con questo ? Che siccome sopra un luogo elevato si 
colloca una sentinella per osservare da lungi i mo- 
vimenti del nemica, onde impedire che l'esercito 
accampato nella pianura non venga ad essere sor- 
preso, cosi i pastori incaricati della custodia del po- 
polo e del deposito della parola sono stabiliti al di- 
sopra di tutti per sorvegliare attentamente il nemico 
della salute, allontanare dalla tribù fedele le insidie 
ed i [glicoli che si preparano, e distornare i dardi 
del celate corruccio. Quelli che trascurassero di 
adempiere un 'obbligo cosi sacro si esporrebbero an- 
cli’essi ai più tremendi gastighi. Se il giusto morra 
perche tu non lo hai ammonito, dice il Signore 
stesso, del sangue di lui chiederò conto a te (ibid., ao). 
iSon v'ha pertanto durezza pari alla irragionevolezza 
nel pigliarsela col predicatore che istruisce, riprende 
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e minaccìi ia nome di Dio, (maado egli steaso sa- 
rebbe punilo se noi facesse ? £ quando cosi rispet- 
tabili motivi non ce ne facessero un dovere, i vo- 
stri soli interessi ce lo comandano. Se si avesse un mo- 
tivo legittimo di querelarsi, sarebbe piuttosto quando 
io tacessi. Allora che ci guadagnereste voi ? ^lon par- 
lando de' vostri peccati, li annichilerei io forse? Non 
sarà alfine giuocoforsa che aieno scoperti? Denun- 
ciandoli a voi medesimi, chiamo sopra di essi le sa- 
lutari espiazioni della peuitenza. Tacendoli , ne al- 
lontano la memoria ed il rimedio; ma per quanta 
tempo? Verrà un giorno, quello del tremendo giu- 
dìaio , in cui non sarà piii possibile nè di obliarli 
nè di dissimularli ; ed allora li deploreremo, ma in- 
darno. jNell’inevitabile alternativa che sieno conosciuti 
e gastigati in questa vita o nell'altra non dovete voi 
preferire che lo sieno al presente per non esserlo 
più nell’avvenire (i)? 

Oratore evangelico che ti proponi di trattenere 
la tua udienza sul dispregio delle ricchezze, comincia 
daH’esserne tu stesw> compreso. Quando dài princi- 
pio a trattar l’argomento non attaccare aspramente le 
ricchezze come sorgente di corruzione , ma fa uso 
di riguardi ed imita il medico a cui l’ ammalato 
nel trasporto febbrile domanda ciò che gli sarebbe 
contrario. Senza nulla accordargli, non rifiuta aper- 
tamente; differisce e guadagna tempo per non irri- 
tare la sete col rifiuto. Medesimamente tu non dirai 
agli avari ricchi : Voi vi perdete ; sibbene : Voi vo- 
lete essere ricchi ; anche noi aspiriamo ad esserlo , 
ma in un tempo più conveniente. Voi amate le ric- 
chezze , ed anche noi le amiamo ; ma le reali , ma 
quelle che sono accompagnate da perpetue delizie, 
quelle che si ammassano per sè e non per gli stranieri 


(i) Vedi nel voi. antecedente l’ omelia; Non esse ad gru- 
tìam concionandum ( Morel , Opusc. , tona. IV , pag. b^S. 
Maurio. , tora. 11 , pa^. 65g. ) , di cui il Guillon riporta qui 
ancora qualche squarcio. Il Trad. 
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e spesso aacfae pei nemici. Rafforzate l’ interesse 
della religione con tutti gli argomenti della filo- 
sofia ; ciò che noi vietiamo , direte , non è. già 
r essere ricchi ma l’ esserlo male. Non si pub forse 
esser ricco senz’ essere avaro ? essere nell’ agiatezza 
senza tener gli altri nell’ oppressione ? godere de* 
suoi beni senza screditare nell’ opinione pubblica ? 
Dopo questo proemio parlerete loro dei supplizj del- 
r altra vita. Ammalati come' sono, ricuserebbero a 
prima giunta di udirne la spaventosa minaccia. Di- 

a ete con vivi colori la miseria del povero, met- 
o in azione ; strappate dall’ignoto suo asilo quei- 
ronesto indigente, quel povero vergognoso che non 
ha per confidente che il suo covacciolo, su cui in- 
darno invoca le dolcezze del sonno -, ignudo lo ba 
abbandonato , esponendosi ai rigori della stagione ; 
seguile i suoi passi inquieti, incerti, tremanti per le 
vie pubbliche, per le quali va errando e mendicando 
un po’ di pane fino alla casa del ricco. Quivi ar- 
restatevi con esso lui -, opponete a questi cenci ri- 
buttanti trascinati nel fango delle strade il lusso del 
palazzo del ricco ; a questa nudità universale la 
pompa di quella mensa illuminata da mille fiaccole, 
carica di cibi e di vini squisiti ; all’umile contegno 
del povero , alle sue timide suppliche l’ orgoglio e 
la mollezza del ricco , la durezza delle sue espres- 
sioni, Falterigia insolente e brutale del suo disprezzo. 
Rispondete ai rimproveri che si fanno aH’indigenza; 
non paventate di dichiararvi apologista del povero. 
Estendete la scena, percorrete il teatro tutto intero 
delle umane calamità ; mettete sotto gli occhi quel 
ricco malvagio e quei bambini òrfani che doman- 
dano ad alte grida o latte o pane , che il padre o 
la madre non possono ad essi dare; quelle vedove 
la cui fortuna fu inghiottita dalla tomba dello sposo ; 
quei prigionieri che gemono abbandonati sulla pa- 
glia delle loro carceri^ quegli ammalati che lottano 
senza soccorso contro gli orrori della mortè. Che se 
que’ cuori, iotormenlili dall’ opulenza , agghiacciali 
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dall’av«mia, ritnaQgono se le^ calaoiitii altrui 

QUD li maOvoab, liemia» per sè medesimi: Dite loro 
che sotto Dòmi stranieri voi non avete forse fotta 
che delineare la lorà istòria ; dite che' fra quelle 
vittime della oppressione e dell’ilifortunia molti erano 
stati riechi al par di loeo v che H' tale giUato ora 
aeU’abieziòDe deH’ indigenza, il quale' implora' pietà' 
senza' trovarla', Ora figli aedo di' no ricco ma avaro 
e vietato cogli indigenti ;> die' qtmlla ' donna ora 
priva di- asilo e di' j»ne era notata non ha guari 
pel suo fasto, per rimpetuèéo suo orgoglio, pd suo 
carattere' tirimoico, ma il^ cielo e gli uomioi han 
fatto gibstisia ;i e le tali famiglie cadute dall’ apice' 
delle prosperità nell'abisso dale miserie cbiariscone 
bastantemente l’ incostanza delle cose amane ed in- 
segnano ai ricchi d’oggidì che domani non potranno 
più far conto nè sui loro tesori nè sugli amici. 

Costretto a ricoooseere sà medesimo sotto il velame 
di Olà ^stranieri,, il voatfo uditore avrà' un bel ' sot- 
trarsi voi ' lo avrete intenerito non già sògli 'altri 
ma sopra -sé- medesimo. Oratore cristianoi imalaa Iht- 
taccoji di' che que^' vittime* di coi baf'iAiitafO' le 
sàtégore nen bafaiVe^ecora esaurite tùtfo lè vendétte, 
e che il cielo ad essine prepàia^altrè piti rfgòtòsèi 
di' chele pene della vita* presente bàùDO' un ' tèr- 
mine, al> contrario* di quelle della vita 'fatare; d!*’ 
che v’ ba pei ricobri spietati un abissa di fueoo,^ un 
veem»' che mai* non*' muore', tenebre la' cui cupa- 
oscurità; non si risi-hiareri mai, supplizj. la 'cni dti- 
latoi è* qnellà- di 'un’intera eternità^ ÀHora, a'piedi- 
rainrei cUireletbos&na,' avrai efficacemente’ perorMIf là' 
causedèi poveri- e- quella dei ricebi (i). 


(i) Homil. IX in 1 ad Cor,, More), Nov. Tpttam., tnm. V, 
p«g. ii3 alla li 5. MaurÌD., tom. X, pag. gS. E forse debitore 
al swi iofegno l’ abate Boisatood dette ' eloquenti pagine del 
suo bel serroooe ttiJla earilà in cui sono dipinte le sttnse' 
immagini, o non è che una fedele imitazione di questo passo 
di s. Gian Grisostomo ? 

Gsillon, Tom. XVlll. a5* 
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Fino nella predicazione si vogliono oratori che 
blandiscano le delicate orecchie. Ma ditemi un 
s. Paolo ebbe forse bisogno di essere eloquente per 
convertir 'l'universo? Ne ebbe d’uopo Pietro, digLuno 
delle umane lettere? . ‘ » 

Si ripetono sèmpre le stesse cose. ■ — Ma vi stan- » 

cate di udir nel teatro le stesse cose e di mirarvi 
gli stessi spettacoli ? £ che mai v’ha di nuovo nel- 
l’universo ? 11 sole appare ogni giorno ; ■ ogni giorno 
fate uso ' degli stessi alimenti : ne siete per questo 
annoiati? Sono sempre le stesse cose; ma io v’in- 
terrogava su ciò che si è letto, da qual libro della 
Scrittura è tratto, qual è l’apostolo od il profeta che 

10 ba dettato. Voi esitate a risponde^; ma se fos- 

sero sempre le stesse cose, le sapreste, nè giacereste 
in una ignoranza che mostra quanto sieno nuove 
e straniere per voi (i). > 

Come si parte, dice s. Gian Grisostomo, il più delle 
volte dalle nostre prediche? Si esce coH’imraaginazione 
piena di ‘ogni sorta di pitture, collo spirito rallegrato 
da mille motti arguti , la cui moltitudine e diversità 
hanno soventi volte confuse tutte le tracce ; si esce 
talvolta pieni dell’idea di colui che ha parlato senza 
nulla sapere di ciò che ha detto ( 2 ). , 

Mi sono forse esteso più di quel che mi fossi a 
prima giunta proposto. Ma fui trascinato dalla seriO' 
delle cose come da un rapido £nme. Voi ne foste 
causa in gran parte col piacere che mostraste nei- 
Fascoltarmi ; poiché non v’ha nulla che eserciti più 
fortemente l’oratore e sia più atto ad accendere 

11 suo ingegno della sollecitudine degli uditori nel- 
l’ascoltarlo. L’uomo più eloquente se vede gli ascol- 
tanti od indifferenti o poco attenti, si sente scorag- 
giato e roco. Fieni come siete della sciènza divina. 


(j) Homil. Ili in li ad Thessal. , Morel, tioo. Testoni., 
tom. VI, pag. 38a, imitalo dalTabatc Cicment, Quar-, tom. li, 
pag. 5o4. 

( 3 ) L’abate Clcinenl, i\i. > 
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ili cui poteté^ comunicare agli altri il sacro (deposito, 
vi scongiuriamo di attendere sempre più nei giornP 
di penitenza in cui siamo alla vostra saritificazione 
e di non annojarvi se- spesso vi ripetiamo le stesse 
cose. La nostr’anima, naturalmente languida, vnoLes- 
sere incessantemente stimolata con nuove esortazioni 
come il corpo ha bisogno ogni giorno di essere so*' 
stenuto dal cibo che riceve (i). 

L’esortazione che jeri vi diressi eccitò neirassem-*' 
blea una generale sollecitudine; nè lo seppi per fama 
ma per mezzo della più certa testimonianza , degli' 
applausi pubblici che risuonarono’ in questo recinto 
e delle acclamazioni, degli elogi che si tributarono' 
al discorso. Il piacere di averlo udito ha bisogno 
di un’altra dimostrazione, cioè dei frutti che se ne 
debbono cavare. Guai a chi non assiste alle nostre 


esortazioni che per raccoglierne una frivola distra- 
zione ! Guai a chi non le ^darebbe che per ottenerne 
futili applausi I ' ' 

Il mio ministero non vi domanda nè applausi nè' 
acclamazioni ; sibbene che ci ascoltiate con raccogli- 
mento , profittiate delle istruzioni e le mettiate in 
pratica. Ecco le acclamazioni che vi domando, ecco' 
gli applausi a cui aspiro. Che se vi contentate delle' 
nostre parole senza metterle in pratica, saranno per 
voi materia di un più rigoroso giudizio e per me 
un soggetto di onta e di confusione. Non siete qui 
come in un teatro per udire i comici, per applau- 
dirli. £ questa una scuola all’intutto santa ; ciò che 
dovete fare si è di mettere in pratica le lezioni che 
in essa vi sono date e di mostrare la vostra doci- ' 


lità colle opere. Allora mi crederò sufficientemente 
guiderdonato delle mie fatiche (2). 


(i) Serm. \11 in Gen. , tom. IV manrin. , pag. 674. 675.'' 
Morel, Opusc., tom. 11 , pag. 5 i. 

(q) lioniil. XVll in Matth., Morel, Nov. Testnm., tom. 1 , 
p.ig. 222. Le Cliapelain , . jerm., toni. Ili, pag. aSo. — Bos- 
suct, tom. IV, pag. 437. — Bonrdalouc, Quares., tom. III. 
pag. 3 alla g, ove cita s. Gian Grisoslomo. 
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A die mi ssnrità l* essere appUadUd se toI itòn 
i^le un passo ionsozi. nailai virtù ? In che mi nuo- 
cesà. it non. esseda, se^ voi. prescete nella pietà? Il 
niecito <kll’ oratore ccistiano non consiste negli ap- 
piansi. che ricevo,, ma. nei frutti che fai^unlare. Ciò- 
che. forma la. sno' gloria non.à*già<che un. vano grido 
bentosto dìsipato.}: è Mutile- e durevole ièrvore che- 
esso inspira , è la conversione solida e, permanente 
do! suoi' uditod r occo. ciò che. forma la sua ricom- 
pensa tanto, per lui, (pianto, per quelli, (jhe. 1 q- ascol- 
tano' (i), 

Rormato già da lunga pezza nel (»rpo> un tumore- 
erduro ed infiammato, ci vogliono, e tmnpo O' cure, 
aasidue e tutta Marte del medico, per iacioglierio 
senza intaccare, i. i^iocipj della vita Medesimameote. 
(piando sii tratta, (li estirpare dal coore- una. passione 
iovotoratai una basta d’istruzione di uno o di. due 

S 'omi, ma bisogoa. e; spessa e luugameute tornar» 
lo stesso subbietto , se non si consulta un vano 
sentimento di gloria personale ed il piacere degli 
asooUaati, ma il loro, interesse e la loro salute. Mer- 
ciò in^ occasione- dei giuramenti, io, vi trallenni di- 
Qisi per. molle gi(»xute di segoito come ora tor- 
nerò, spessa; volle, a parlarvi dello sdegno. Impe^- 
rocebè sua, (l'avviso, il miglior, metodo- d’ istmo 
zinne., sia quelhs di non las(àar' mai., un argowe(^ 
se non sL è certo del successo. L’ (Katore .(ìhe oggi, 
tratta dell* elemosina domani, della pregluieca ,. usa 
altro giorno, della 'moderazione, e, dalla, umiltà^ pas- 
sando coei 'del continuo da un, subbietto. ali’ alìro , 
non. lascerà. vive impressioni nell’, animo , degli udi- 
toci. Volete voi. lasciarvi tracce prefoude e durevoli 
e p(n- conseguenza raccogliere frutto dal vostro, mi- 
nistero ? Insistete, tornale sugli stessi argoiueuti , 
n(pi., abbandonate i| campo di battaglia- finebò- non 
ve ne siete reoduti padroni. Cosi i faano i ■ precettori 


'(i) In itlud: Si esurierit. More), 0/7(uc., lom. V, pag. 199. 
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dell'infanzia} che 'non paesano .ad altre leaionri ae non 
dopo di essere eicurì che i loro teneri scolari abbiano 
ben bene imparatici primi clementi (i).l >- 

Non basta pel pastore Tesser pio^ caritatevole, ir» 
reprensibile nei costumi: s. Paolo vuole di più^cbe 
sappia istruire gli altri.. Cbe risponderanno a cib 
coloro che^ riguardano la scienza come inutile al 
predicatore ? Quando veggono cbe il grande apostolo 
ne fa un precetto cosi formale al suo discepolo Ti- 
moteo dicendogli : Attendi all’insegnare e in questo 
persevera ; imperocché ciò facendo salverai te stetsù, 
e quelli che ti ascoltano { 1. Tim. IV, i6 ). È darx^ue 
importantissimo per la edificazione della Chiesa òhe 
i ministri sieno dotti , altrimenti non v’ ha più dn 
sciplina. Chiamerete voi dottore chi è privo di doh 
trina 7 E come si potrà insegnare quello che non si 
sa ? — Ma egli istruirà co' suoi buoni esempi. — 
Eccezione vana ; e. fri vola 1 L'Apostolo vi domanda 
anche T istruzione della parola e le feniche necesr 
sarie per ben adempirne il ministero. Quando si 
tratterà di difendere il dogma contro le sottigliezze 
dell’ eresia basterà forse il rispondere colla santità 
della vita (a)? . . i 


(i) Homi!, dt Davide è( ’Ssu/,‘ More] Opuse. , iom.'VI, 
pag. 84i. . , 

(3) S. Girolamo e tutta la tradiaione condanna qu^’ igno< 
ranza velata sotto il pretesto di divozioue come non meno 
rea in un ministro della Chiesa di una scienza vana ed orgo- 
gliosa ; Nec tamen et simplex frater ideo se sancUim putet si 
nihil noverit, nec peritus et eloquens lingua aistìmet sancii^ 
totem; scriveva egli aNepoziano ( tom. lY, part. 11, pag. q 65 ). 
Bisogna esser umile ma assai illuminato , poiché dovete illu- 
minar gli altri : Fos esds lux mundi. Bisogna amar ' la pre- 
ghiera, ma anche la lettura, e lo studio: Orationi leetie, le- 
cdoni succedat orado. » 1 sacerdoti sieoo adunque istruiti 
nelle sacre Scritture ; la . predicazione e lo studio sieuo le 
principali loro occupazioni; ed edifichino la CbieM colla pro- 
tendila delle loro cognizioni e orila regolarità della loro con- 
dotta. H (ConcìL preiat. VI, can. Ili, tom. VII. — ConciL 
Labbe', pag. 
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i Non è gil^ che io amt molto un lioguaggio stu- 
diato nè che sia partigiano della vana ostentazione 
di una profana eloquenza. Quella che conviene al 
nostro ministero è un’eloquenza maschia e piena di 
forza che dappertutto respira gravità e sapienza. No« 
il predicatore non dee conoscere quel pomposo ap- 
parato di una sterile elocuzione. Il suo discorso dee 
essere pieno di cose e vestito dell’ espressione con- 
veniente al soggetto ( 1 ). > . 

AIcnni predicatori non cercano che di prodursi e 
d’ interlenere a lungo la loro udienza ; vaghi di 
applausi , ne vogliono ad ogni costo ; né sono mai 
cosi contenti come quando ne ottengono, nè mai cosi 
tristi come quando ad essi sono ricusati. La gran piaga 
del santuario sta in cib, che ora ci voglion discorsi 
non atti a toccare i cuori ma a solleticare piace- 
volmente le orecchie. Abbiamo la disgrazia di cedere 
ad un capriccio che agghiaccia le anime e ci rende 
schiavi delle', passioni che il nostro primo dovere 
sarebbe di bandire. Diamo a fanciulli infermi ciò 
che li blandisce e non ciò che li potrebbe guarire. 
— ’ Che volete voi 7 I fanciulli piangono , mormo- 
rano, ed io non posso resistere alle loro lagrime. — > 
Vile e reo declamatore, giacché non meriti il nome 
di padre, non era meglio il disgustarli per un istante 
onde guarirli, che il perderli colle carezze? Ecco la 
nostra condotta : corriamo avidi dietro^alle frasi ela- 
borale, alla cadenza dell’espressione, alla simme- 
tria del discorso : ci occupiamo solo di farci ammi- 
rare e non d’ istruire j di ottener suffragi ed elogi 


(i) Homil. XV in 1 ad TimoA. , Morel , Nw. Teslam. , 
tom. VI, pag. 609. Maurio., tom. IV, pag. •jii. Vedi il bel 
discorso del p. Le Chapelaia , SuUa sleriUta del minitlero 
evangelico, principabnente nella seconda parte, in cui percorre 
1 tre difetti visibilmente opposti neifetoquensa cristiana ai 
progressi della religione che debbono proporsi tutti gli oratori 
evangehei ; tom. Ili , pag. 079 e leg.. Otte, prelim. , di que- 
st'opera. — Bos.suet, iSèrm., tom. IV, pag. 435 . — Bourdaloue, 
Sulla parola di Dio, Domin,, tom. 1 , pag. 335. 
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e non conversioni e salutari riforme. Ammirate pure, 
ma in silenzio , cbè non ve lo proibisco i ma pen- 
sate principalmente a profìuare di ciò cbe vi si dice. 
Si applaudiva forse agli apostoli allorquando ave- 
vano parlato? Quando Gesù Cristo predicava sulla 
montagna era forse interrotto dalle acclamazioni 7 
Applaudite ma colle opere. Gli elogi largiti al pre- 
dicatore sono un insulto anziché od omaggio ; ri- 
servateli ai teatri : ciò cbe la Chiesa vi domanda è 
il silenzio, è la vostra conversione (i). 

L’eloquenza non è più che un flagello quando si 
scontra in un uomo senza morale ( 2 ). 


(1) Homil. XXX in AcL apostol. , Morel, Nov. Tetinin., 
tom. HI, pag. 276, 277. 

(2) Ad Theodor., lum. 1 maurio., pag. gS.** 


eim DBL TOMO DECIHOTTÀVO. 
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